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SPEDIZIONE 
AL  SIGNORE  DÌ  PIOMBINO  (i). 

Lettera  del  Magistrato  de*  pieci. 
Domino  Plumbiniydie  aonovembrUy  i4g^- 

*Xjà  fede  grande,  e  ottima  opinione  ab- 
biaifto  della  vostra  illadtre  signovia  fa  ehe 
eonfidentemente  la  richiegghiamo  della  ese* 
cnsione  ohe  essa  sarà  richiesta  da*  nostri 
commissari,  videlicet  che  leTaodo  il  capita- 
fi)  Fu  ioviuto  il  signora  di  PiomKino  a  portarti 
all'annata  che  rìmaaeTa  in  qnel  di  Pìm,  in  occa« 
alone  che  la  repnbblica,  assaltata  nella  provincia  del 
Casentino  dai  Venezia ni^  doTette  spedire  a  quella 
Tolta  Paolo  Titelliy  capitano  generale  con  la  magp» 
gior  parte  delle  forze  che  erano  incontro  a'  Pisani* 
Di  questo  assalto,  parla  nei  Framme^nti  Istorici 
il  nostro  Autore  nell'anno  1 498,  il  Diario  del  Bonac- 
corti  a  pag«  16,  e  il  Guicciardini,  Libro  IT* 


€  8PBUIZ.    AL  8IG.  DI  PIOMBINO. 

«o  di  quel  di  Pisa  con  sua  genti  per  man- 
arlo  alla  volta  d'Arezzo,  per  supplemento 
delle  genti  si  levano,  e  perchè  in  quei  dì 
lisa,  in  assenza  dei  capitano,  sia  un  capo 
e  buono  governo  di  quello  esercito,  né  sa* 
pendo  noi  di  chi  meglio  poter  confidarsi , 
ci  siamo  resoluti  commettere  questa  cura 
ad  esso,  quale  siam  certi,  per  Fa ffezione  ne 
porta,  la  pigli  era  volentieri,  e  si  trasferirà 
colla  sua  compagnia  in  quel  di  Pisa  con 
quanta  più  celerità  gli  sarà  possibile;  e  se 
la  signoria  vostra  con  dette  sue  genti  si 
troverà  in  detto  luogo,  ci  parrà  liberamente 
poter  renderci  sicuri  delle  cose  nostre  di  là. 
Ed  acciocché  essa  abbia  chi  la  conduca^ 
gli  mandiamo  Niccolò  Machiavelli,  nostro 
carissimo  cittadino,  per  accompagnarla,  e 
condurla  per  la  più  comoda  via. 

Preghiamola  adunque  cou  ogni  conve- 
niente efficacia  che  sia  conteikta,  con  quella 
prontezza  e  consueta  prudenza  sna^  corri- 
spondere alFespettazione  ne  abbiamo,  il 
cne  siam  certi  essa  &rà  volentieri,  per  ev 
%ev  cura  onorevole,  ec 
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Jl  suddetto* 


I  8  T  R  0  S  I  O  R  1» 

^jfjLWDUM  al  Pome  ad  Era^  doi^  trasferii 
toii  alla  presenza  deWiUustre  signare  di 
Piombino^  ti  quale  avrai  nostre  lettere  di 
credenza^  gli  esporrai  essere  stato  mandato 
da  noi  per  causa ,  che  adendo  inteso  per  mezzo 
del  cancelliere  suo  qui^  e  dagU  oratori  nastri 
che  sono  a  Milano^  per  ricordi  di,  quel  si' 
gnorCj  certo  desiderio'  di  sua  signoria  di  aver 
da  noiy  oltre  a  quella  somma  che  è  stipulata 
nella  condotta  sua  per  patto  ^  aumento  fino 
in  cinque  migliaia,  allegando  essergli  stato 
promesso  così,  e  convenirsi  per  non  essere 
sua  signoria  in  cosa  alcuna  iì^riore  al  cpnte 
Knucoio\  sopra  che  abbiamo  giudicato  pò* 
tersi  meglio  alla  presenza  fargli  intendere 
per  te  quello  che  ci  occorre  intomo  a  ciò. 
Il  che  in  affetto  è  die  noi  siamo  desiderosi 
assai  di  satisfare  a  sua  signorìa  generalmente 
in  ogni  cosa,  per  la  fede  ed  affezione  che 
ha  mostro  inverso  questa  repubblica,  di  che 
noi  facciamo  capitale  asm.  Ed  in  questa 
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patte  il  estenderai  con  parole  efficaci^  per 
dimostrargli  una  buona  nostra  disposizione  ^ 
ma  con  termini  larghi  e  molto  generali  y  i 
quali  non  ci  obblighino  a  cosa  alcuna. 

Ed  alla  parte  delVaumento  dirai,  che  su* 
hito  che  avemmo  tale  avviso y  facemmo  vedere 
il  libro  delle  condotte  nostre ,  dove  trovammo 
nel  secondo  capitolo  sua  signoria  esser  con* 
venuta  coli*  eccellenza  del  duca  di  Milano 
e  con  il  magistrata  nòstroy  che  la  provvisione 
sua  del  patto  fosse  a4oo  ducati ^  e  quel  più 
che  paresse  al  magistrato  nostro;  e  che  »o^ 
in  questo  caso  preghiamo  sua  signoria  voglia 
contentarsi  di  quello  una  voltagli  è  piaciuto* 
E  sebbène  questa  cosa  è  rimessa  in  noi,  sua. 
signoria  pensi  ancora  a*  termini  in  che  ci. 
troviamo^  e  speri. n^ìla  nostra  buona  volontà^ 
e  ci  scusi  per  molti  rispetti  chetai  bisognano, 
avere  in  quesfa  co^.  E  così  gli  offerirai  oA 
altro  tempo  tutto  quello  che  si  convenisse  e 
alle  virtii  e  buoni  portamenti  di  sua  signoria^ 
ed  alVamor  nostro  verso  di  quella;  tenendoti 
sempre  in  su^  termini  amorevoli^  e  per  i  qitali 
possa  conoscere  di  noi  buono  animo  ^  e  spe* 
rame  ancora  l'effetto;  e  sopra  tutto  avere  pa- 
zienza se  si  venisse  a  rottura^  e  lasciarla, 
scorrere^  e  poi  ripigliare^  e  far  forza  di  diV 
porlo  ad  aver  paziènza, 
,  Potrebbe  ancoìXL  accadere  che  la  signoHOi 
um  veirebhe  a  ricercare  da  te  l'aumento  di 
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4o  uomini  d'arme^  come  si  contiene  nel  terzo 
capitolo  della  condotta,  d  questo  risponderai^ 
che  essendo  la  condotta  sua  a  comune  colVec" 
cellenza  del  duca  di  Milano^  non  ci  par  coU' 
veniente  mutare  o  aggiungere  senza  coscienza 
della  prefatà  eccellenza^  per  Vinteresse  suo; 
e  che  noi  ne  scriveremo  a  Milano^  e  ne  at- 
tenderemo risposta^  la  quale  crediamo  sarà 
secondo  il  desiderio  di  sua  signoria.  E  di 
quello  appartenessi  a  noi  per  la  parte  che 
ci  tocca  ^  offerirai  a  sua  signoria  in  nome  no^ 
stro  che  cingfgneremo  a  ogni  modo  satisfare 
ài  desiderio  suo\  e  così  escuserài  questa  di* 
lozione^  come  è  detto  di  sopra-^-per  la  ne- 
cessità  per  interesse  del  duca  deliberarne^ 
con'  sua  partecipazione* 

£  in  questi  difètti  eseguirai  la  prima  e  la, 
seconda  parte  di  questa  tua  commissione  con 
quelli  termini  che  sul  fatto  ti  parranno  più 
a  proposito^ 
Ex  Palatio Fiorentino,  die  24>i^&i^>'9  '49^(0* 

Decemviri  libertatis  et  baliae  Reip.  Fior. 


^  (i)  PrcMO  i  Fiorenlini  coéiìdchit«  Tanno  il  aS 
èì  niirBo,  e  dicevasi  ab  Inearnatione»  Onde  il  ^4 
narsoy  i49B^  secondo  lo  iiile  mod'^rno,  è  i499-  ^^ 
TÌformaio  qa«ttp  naiema  l'anno  1760,  «  rtmcMo  il 
^incipio  del  nuovo  anno  al  piinio  di  gennaioi  co«i 
me  SI  pratiràva  quasi  da  per  lutto*  Ciò  sia  avvertito, 
una  Tolta  per  sempre*  i    . 


LEGAZIONE 

AtLk  COHTE88A  CÀTBBIIIA  SFORIA;- 


(i)  IftTiiueioiiB  ìhIb.  a  Niccolò  Machiarelli 
mandato  a  Fiirli  alta  Eccellenza  di  Ma- 
donna,  et  del  sig.  Ottaviano  suo  primo- 
genito, deliberata  a'  12  iuglio,  i499* 


A 


V3ààt  a  Forlì  y  o  dove  inteniem  trovarsi 
quella  illustrissima  Madonna  e  la  eccellenza 
del  sig^  Ottaviano  suo  primogenito^  e  poiché 
arai  fatto  reverenza  (die  loro  eccellenze  ^  e 
presentato  le  nostre  lettere  di  Credenza  ^  quale 


O)  QoMU  •ignora  fu  Gjiterina  Sforu»  figliuola 
naturale  del  conte  Fraucesco  Sforza,  poi  duca  di 
Milano  9  moglie  in  prime  nozze  del  conte  Girolamo 
Riario,  Signore  fili  Foilì  e  d'Imola.  Sposò  poi  la* 
Cppo  Feo  di  Savona  ,  indi  Giovanni  di  Pier  Fran- 
Cesco  de'  Medici,  che  morì  io  F>>riì  ai  if  settem« 
brei  i49^i  àit  cui  ebhe  un  figlio  chiamato  Giovanni, 
detto  anche  Li>dovico,  conosciuto  poi  per  nome 
Giovanni  delle  Banale  Nert*,  che  fa  padre  del  Gran* 
(duca  Cosimo  1.  Ai  la  triugno  ,  tSoo  fu  fatta  pri« 
gione  dal  duca  Valentino  nella  presa  fatta  di  Forlì 
•  sua  cittadella.  Ottaviano  era  il  primo  -*i  lei  figliuolo» 
«vaio  dal  conte  Girolamo  Riario.  Ei^li  era  stato 
condotto  dalia  rnpqbblica  di  Firenze  fino  dal  pre« 
omlenle  anno  ìl^^,  con  cento  nomini  d'arme  • 
conio  balesttierì. 
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mrai  da  noi^  e  in  comune  alPuno  e  altahro^ 
e  di  per  sé  a  ciascuno  di  essi  esparrcU  la 
eausa  delC  andata  tua ,  mostrando  essere 
stata  perchè  più  tempo  fa  gli  agenti  suoi 
hanno  ricerco  da  noi  il  Beneplacito  di  questo 
anno  della  condotta  del  sig.  Ottaviano^  oZ 
quale  tu  mostrerai  che  noi  stimiamo  non  eS" 
sere  tenuti^  perchè  avendo  noi  nel  tempo  de- 
lito  per  il  mezzo  Ì^ Andrea  de'  Pazzia  allora 
nostro  comrnissario  in  Romagna^  ricerco  tal 
cosa,  ci  accade  fare  intendere  loro  quelle  ra^ 
giani  ^  con  le  quali  crediamo  potersi  justifi» 
care  facilmetite  fa  tlenegazione  nostra  ^  e  nar» 
rerai  qui,  come  a  dì  ultimo  di  gennaio  An* 
drea  de*  Pazzi  ricercò  in  nome  de'*  Dieci  la 
eccellenza  del  sig,  Ottaviano^  di  tale  Bene-' 
placito^  e  che  rispose:  Non  teneri,  nec  obli- 
gatam  esse  cura  prò  parte  Magìstratus  De- 
cem  TÌroram^  etc,  non  faerint  sibi  serrata 
capitala  coaductae  suae ,  di  che  fu  rogato 
un  ser  Spinuccio  da  Forlì ,  ed  inoltre  per  let* 
fere  del  prefato  sig,  Ottaviano^  sotto  il  mede" 
simo  di^avemo  il  medesimo^  e  per  più  lettere 
di  Andrea  de  Pazzi  avemo  il  medesimo^  nelle 
quali  ci  scriveva  per  parie  dell' illustrissima 
Madonna^  che  per  niente  voleva  tale  Bene* 
placito^  d*ande  noi  facemmo  fondamento  che 
né  sua  eccellenza  fussi  più  obbligata  a  noi^ 
né  noi  a  quella^  parendoci  che  li  modi  ser». 
fBftfii  e  U  sQntti  die  si  avevano  di  là  facessi^ 


no  assai  fede  ehe  sue  eccellenze  per  alamo 
modo  non  voJessinO'  aveettare  tale  Benepla» 
cito^  e  si  aggiunse  a  questo  che  dagli  Oratori 
nostri  da  Milano  ci  fu  scYitto  più  volte  che^ 
la  eccellenza  di  Madonna  aveva  scritto  a 
quello  illustrissimo  principe  in  risposta  di  sue 
lettere^  per  le  quali  la  confortava  ad  accet-> 
tare  tale  Beneplacito ^  che  per  niente  lo  vò» 
leva  accettare  \  allegandone  essere  male  ri^* 
conosciuta  y  ec,  e  che  trovando  condizione  con 
altri  quella  eccellenza  non  li  volessi  tórre 
il  comodo  suo.  Le  quali  cose  tutte  ci  forzai 
rono  a  pensare  che  y  ed  in  parole  ed  in  fatto ^^ 
le  loro  eccellenze  non  volessino  più  perseve- 
rare in  quella  condotta  ;  e  quando  man» 
cassino  tutte  queste  ragioni ^  il  non  avere  sua 
Eccellenza  alla  richiesta  nostra  accettate 
tale  condizione  fra  quattro  mesi,  faceva  che 
ora  era  impossibile ^  passato  il  tetnpo\  tórnar& 
a  patti  della  condotta^  essendo  in  tutto  espi'» 
rata  \  e  così  giustificherai  bene  tutta  questa 
parte  distintamente  ^  e  in  modo  che  sua  ec» 
cellenza  intenda  che  quello  che  non  si  è 
fetta  è  stato  ragionevolmente  ^  e  per  le  ragion 
ni  dette  di  sopra;  e  immediate  soggiungerai^ 
che  non  ostante  tutte  le  predette  cose,  /usta 
il  desiderio  suo^  e  pensando  quanto  per  le 
cose  passate  noi  gli  siamo  obbligati ^  per  sa*' 
tisfarle  quanto  è  possibile  a  questi  tempi ^  e' 
per  mostrarle  qualche  gratitudine  delle  buo- 
ne epere  sue  verso  questa  città,  ci  siamo  ri- 


/ 
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soluti  di  eaneederc  alla  loro   eccellenza  tale 

Beneplacito  dofcominciare  dopo  il  fine  della 

ferma  sua»  Ma  perchè  di  presente^  per  le  cose 

passate^  e  per  il  numero  grande  di  gente- dar-- 

•  me^   che  abbiamo  ancora ,  desideriamo  che 

tale  Beneplacito  sia  a  tempo  di  pace  per  an^ 

no  oon  soldo  di  diecimila  ducati^  stimando 

che  tale  condotta  abbia  ad  satisfare  a  sua 

eccellenza^  se  non  per  la  auantitàf  almeno 

.per  la  fermenta  ma^  perdiè  potrà   durare 

più,  a  questo  modo^  che  se  noi  la  mantenes^ 

simo  nella  medesima  quantità  e  di  soldo  e 

di  uonùrU  di  arme^  e  ancora  crediamo  che 

MM  ecQcUervsa  pensi  in.  questo  satinare  non 

tanto  a  sè^  quanto  farlo  con  grazia  di  qi^ 

Ma  dttà^  e  con  animo^  di  acquistarne   nwg- 

•^re  benevolenza  f  agpungendoa'  meriti  pas^ 

xsati  .questa,  lAeraUtà\  e  k  mestruai  quando 

Male  cof»dott0  non  sia  utile  secondo  il  desidè- 

fio^suiOi  sarà-  eof^^  digfiiià,  e.  con  speranza  A* 

fnef^,  ^tamhJa,  città  sia  restituita  a\tetf* 

mini, suoi,  e  rein^grata  dello  stato  e  forze 

^ua;  e  se,fowse  sua  eccellenza  aUegassi  in 

suo  favore  lo  aumento  fatto  a  qualche  nosH^ 

comdottierfiy  arai  grande,  campo  da  mostrarle 

che  le  con^zioai  di  quefii  tempi  ricercavano 

t^osì^  con  a0ermarglit  quando  si.avessino  ad 

fare  òra^  non  se  ne  farebbe  nò  sX  largo  ^  né 

si  arehbe  tanti  rispetti  quanto  fi>r  necessario 

affcre  alloroy  trovandosi  le  cose  a  quelli  tempi 
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ne  termini  che  sì  trovavano^  e  così  aìlegan-- 
dosi  la  perdita  del  piatto^   alYincontro  alle^ 
gherai  essere  di  già  passati  dua  mesi  di  tale 
beneplacito^  li  quali  sono  tutti  guadagnati  a 
sua  eccellenza  f  e  si  possono  facilmente  com'' 
pensare  con  tale  perdita  E  in  questi  effètti  ti 
distenderai   con  efficacia  di  parole^  e   con 
quelli  migliori  termini  che  ti  occorreranno^ 
mostrando  a    sua  eccellenza  quanto  questa 
città  desidera  gli  sia  data  occasione  di  benei' 
ficarla,  e  riconoscerla  delle    opere  sua^    la 
fede  che  abbiamo  in  quella^  e  la  necessità 
e  congiunzione  detti  stati  nostri^  e  con  pa- 
role  grate  vedere    di  persuaderla  a  questo 
^etto. 

Ricordianti  scrivere  subito  del  ritratto,  ac* 
CIÒ  ti  possiamo  rescrivere  .subito  a  risolvere 
se  ci  nascesse  difficoltà  alcuna^  e  non  meno 
procedere  in  questo  in  modo  che  sua  ecceU 
lenza  non  si  abbia  ad  dolere  se  e^  pagamenti 
non  li  rispondessino  così  a  tempi.  A  che  fia 
buon  modo  mostrarle  che  senza  necessità  aU 
cuna  nostra^  e  solo  per  satisfare  al  desiderio 
suoy^  noi  facciamo  questa  condotta;  e  gravati, 
da  tante  spese  fa  necessario   qualche  volta 
differire  i  pagamenti;  e  in  questo  usare  ter^ 
mini  tali  di  escusazione^  che  sua  eccellenza  lo 
possa  facilmente  comprendere. 
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Grsdsnzials. 

*JUustrìbus  et  Excellentib,  DD,  Cathannaw 
J^oi^iae  fieecomitì,  eto.,  etD.  Octaviano  de 
Biario^  Jmolae  Finìmique  DD,  et  amids 
éharissìmis. 

Xllvstrms  et  ExceUentes  Domini ,  amici 
charìssimi,  MÙÉÌmus  ad  Koccellentias  Festras 
.NicolaumMaehìaveUumj  Civem^et  Secretarium 
nostrum^  qui  et  mandavimusilU  coram  multa 
exponat^  in  qmbus  haheri  illi  ceriissimam 
optamusjidem ,  non  secus  oc  nobis  lot/uentibus. 
Bene  valete. 

Ex  Palatio  nostro^  die  i2  juliiy  i499- 
Priores  Idbertatis  e/|    „        ^^j 
rexiUifer  Justitiae    \  ^""P'  ^'^'*- 

Marcbllits. 

I. 

Magnifici  et  eixceUi  Domini^  Domini  mei 
singulariìuimi, 

ijriuiisi  qui  ieri  96ra  a  ore  12  ÌDcirca,  e  su» 
bttO'  ftti  «OH  la  magaificensa-  del  capitano  , 
ed  eapostogli  quanfto  vostre  sigiiorie  desi* 
dorano  circa  a  poltere,  palle  e  salnitro,  mi 
rispose  come  tutte  le  palle  di  ferro  ci  era* 
Ho,  così  piooole  come -grosse,-  si  mattdomo 
anno  coati  per  la  espagnacione  di  Vico  ;  e 
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che  la  polvere  ci  fu  lasciata  da*  Francesi  , 
che  era  qui  adici  o  venti  libbre ,  arse  dna 
anni  fa,  accesa  da  una  saetta,  e  rainò  parte 
della  rocca,  dove  era  suti  riposta.  Mandai 
dipoi  per  Faragano  per. intendere  da  lui  del 
salnitro,  secondo  il  ricordo  mi.  a7.eTa  dato 
il  proTveditore  di  Y V.  EB.  SS.  Risposemi 
.non  ayere  se  non  cento  libbre,   ma  esser 
bene  un  amico  suo  nella  twra,  che  si  tro- 
.Tara  seicento  libbre  di  polyer^e  in  circa,  la 
qaal  somma,  benché  fussi  piccola,  nientedi- 
meno, por  non  aver  fatto  questa  posta  inVa- 
no ,  la  mando   per  il  presente  esibitore  a 
vostre    eccelse    signorie  ;    le    quali   prego 
dienò  subito  i  suoi  danari ,  perchè  gli  ho 
promesso  che  quelle  Io  pagheranno  a  ragio- 
ne di  quaranta  fiorini  il  migliaio.  Dipoi  pe- 
sata la  polvere  è  tornata  libbre  SBy,   ed  il 
vetturale  si  chiama  Tommaso  di  Ma2oIo,al 
quale  pagherete  i  danari  della  polvere  ,  e 
presto,  perchè  così  gli  ho  promesso,   e  io 
gli  ho  pagato  per  la  vettura  fiorini  8.  3. 

Circa  le  cose  seguite  Ira  Ser  Guerrino 
^1  bello  e  il  capitaiio,  e  prima  quando  voi- 
^e  pigliare  Marchionne  Golferelu,  e  delle 
altre  occorrenze  di  qui,  ne  ho  ritratto  que- 
lito, e  da  uomini  di  ogni  qualità,  tale  che 
io  credo  averne  ritratto  il  vero;  che  sondo 
acritto  dagli  antecessori  di  Y V.  £E.  SS.  al 
captt4no  di  qui  di  un  certo  sospetto  si  af«- 
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Ta,  che  Dionigi  Naldi  (i)  non  entrassi  una 
notte  in  questa  terra  a  far  yiliania  a  quelli 
di  Gorbizo,,  e  che  uno,  chiamato  Marchion- 
ne  Golferelli^  non  gii  facesse  spalle ,  deli- 
berò il  capitano  porre*  le  mani  addosso  a 
detto  Marchionne,  ed  ayendolo  la  famiglia 
sua  condotto  presso  ohe  nella  corte ,  gli  fu 
tolto  da  due  suoi  parenti,  i  quali  insieme 
con  lui  si  sono  ridotti  a  Furlì;  e  perchè  cre- 
derne che  tale  ingiuria  fussi  loro  stata  fatta 
per  suggestione  di  quelli  di  Corbieo,  disdis- 
sero una  triegua  era  fra  loro  e  quelli  di 
Corbiao,  durata  assai  tempo.     . 

Circa  il  caso  di  ser  QuerrinOf  fui  con  il 
Bello  suo  padre,  il  quale,  non  per  scusare 
la  inobbedienza  del  figliuolo,  tanto  mostra 
cbe  il  capitano  si  portò  inumanamente  a 
Teiere  che  di  nette  cacciasse  fuori  di  casa 
quattro  suoi  parenti  ed  amici,  perchè  cre- 
derà essere  di  tanta  fede,  che  non  si  avesse 
a  dubitare  di  lui  in  nessun  modo  ^  e  che 
ne^  tempi  che  e'  nemici  erano  nW  in'torno , 
raccettò  per  yolta  trenta  suoi  amici ,  e  non 
gli  fu  mai  defettato  da  commissario  alcuno 
che  da  lui  fussi  approyata;  eraccomandaya 
sé  e  il  suo  ^liuoip  a  VY.  EE.  SS.  Questo 
Bello,  secona9  jvo  ritratto  dalTarcipreteFa- 

fi)  Dionigi  di  Naldo  di  Berzighdla,  capo  dflla 
▼alle  di  LamoDa.  Pi«tro  Parenti^  Stur.  Fior.  M5S* 
Bibliot*  Magliabec,  Ci*  a5,  GocU  3o7» 

Machiavelli^  voi.  VL  % 
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ragano  e  da  {riù  tiominì  di  questo  castellò," 
è  uomo  da  beùe,  pacifico,  e  che  mai  pei* 
alcun  tempo  di  dichiarò  amico  di  alcuna 
parte;  ma  piuttosto  è  stito  mediatore  di  pa- 
ce che  semiMtore  di  Beandoli.  E  raccolto 
Jo  essere  di  questa  terra  iti  una,  mi  pare 
che  la  sia  unita,  e  fra  gli  uomini  di  essa 
non  ci  è  inimicizia  scoperta.  Parrebbeci  es- 
sere qualche  invidia  dopo  la  morte  di  Cor- 
bizo,  che  ognuno  desidera  ereditare  Tasuà 
reputazione;  e  se  tale  umore  non  è  nutrito 
da  chi  se  ne  ingegna,  non  è  «per  fare  effetti 
cattivi.  Solo  ci  è  un  sospetto  grandissimo  di 
questo  Dionisio  Naldi,  che  con  lo  aiuto  di 
Madonna  non  fàccia  loro  qualche  villania. 
E  tenendo  Madonna  buona  amicizia  con 
VV.  EE.  SS.  non  si  possano  né  valere  né 
etiam  fidare,  e  stanno  in  continue  angustie 
così  gli  uomini  della  terra,  come  del  coii- 
tado;  eppure  ieri  i5,  o  20  balestrieri  di  Ma- 
donna andorno  ad  un  luogo  qui  presso  ad 
un  miglio,  chiamato  Salutare,  che  è  luogo 
di  vostre  signorie,  e  ferirono  tre  uomini^ 
e  uno  ne  menomo  preso  ,  e  ruborongli  la 
casa;  e  così  fanno  ciascun  dì  simili  insulti; 
e  fo  fede  alle  EE.  SS.  VV:  di  questo  che 
ieri  da  molti  contadini  del  paese  piangendo 
mi  fu  detto  queste  formali  parole  :  Questi 
nostri  Signori  per  aver  troppo  da  fare  ci 
hanno  abbandonati.  Vostre  sifone,  che  so- 
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no  pmdentissime,  prenderanno  quello  espe- 
diente a  questo  che  sia  con  onore  della  ci%- 
tè  e  satisfazione  de^  fedelissimi  sudditi  suoi, 
come  sono  questi.  * 

Altro  non  occorre:  partomi  in  questo  punto 
per  a  Fnriì,  per  eseguire  la  commissione  di 
vY.  EE.  SS.f  alle  quali  umilmente  mi  ra<^- 
Gomando:  Quae  feliciter  valeant. 
Ex  Castrocaroyib  julii^  i499* 
E.  Ex.  V.  D. 

winimus  setvHor 
NrcoLÀus  MàCHUtstaJis. 


II. 


Magnifici  et  Excehi  Domini^  etc. 

Ua  Gastrocaro  sctissi  iermattina  all'eccelse 
signorie  vostre  quello  mi  occorse  circa  a 
palle,  polvere,  salnitro  e  condizioni  della 
terra^  ec.  Venni  dipoi  il  di  medesimo  qui 
a  Furli  a  luon'ora,  e  per  aver  trovata  que- 
sta illustre  Madonna  occupata  in  alcuna  sua 
spedizione,  ebbi  audienza  circa  a  ore  22  , 
dove  non  si  trovò  presente  se  non  sua  éi- 
gnorin,  e  mes.  Giovanni  da  Casale,  agente 

Sui  perrìllùstriss.  duòa  di  Milano,  perete 
sig.  Ottaviano  suo  figliuolo  era  ito  a  pia- 
cere a  Furlimpìccolo.  Trasferitomi  duncjue 
innanzi  S.  E.  esposi  la  Comici ssione  di  VY* 


£E.  SS.^  usando  agni  termine  convelli ent» 
in  mostrarle^  prima  quanto  W.  SS.  desi- 
deravano venisse  tempo  tale  cb«  potessina 
mostrare  effettualmente  come  le  tengono 
conto  di  quelli  che  le  hanno  nelle  loro  oc- 
correnze servite  con  fede^  e  senza  alcun 
rispetto  accomunato  ogni  foi*tuna, come  ave- 
va fatto  S.  E^;  e  se  paressino  segni  contrari 
non  r  aver  satisfatta  del  servito  suo,  e  così 
1'  avere  disputato  co^  suoi  agenti  ,  se  erana 
obbligate  e,  tenute  alFanno  del  Benepbcito^ 
si  rendesse  certa  sua  signoria  che  dei  pri- 
mo, come  più  volle  per  lettere  di  W.EE, 
SS.  se  gh  ^'a  fatto  fede,  ne  era  stata  ca« 
gione  r impotenza,  per  avere  avuto  a  prov- 
vedere, a  quella  in  che  consisteva  lasonima 
della  vostra  città.  E  circa  all'  avere  volutor 
chiarirò  non  essere  tenuti  al  Beneplacito^^ 
mostrai  a  sua  signoria,,  che  non  fii  mal 
vostra  intenzione  di  non  condescendere  a 
tutto  quello  vi  fusse  possibile  in  satisfazia- 
ne  sua;  e  per  nulla  altra  cagione  voilonole^ 
SS.  W.  chiarire  non  esser  tenute^  se  non 
perchè  S.  E.  intendesse  che-  ne  obbligo  aL 
cuno  vi  co3trij>geva  ad  offericle  il  Benepla- 
cito,, ne  qualità  di  sinistri  tempi,  ma  solo 
r  affezione  portata  a  quella  per  K  meriti 
suoi.  E  per  questa  cagione  mi  avevi  manr 
duto  a  S.  E. ,  significandole  che  ancorachè^ 
YY.  Jl^.  SS.  xton  fiieno  tenute;^  tamen^  j^ 
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ìe  8ue  buone  opere  verso  la  vodtra  oiùà  , 
erayate  contente  concedere  alla  signoria  del 
ino  figlinolo  tale  Beneplacito,  ma  per  ilna* 
mero  di  gènti  d^arme  vi  trovate,  desidera- 
vi dichiararlo  a  tempo  di  pace,  per  questo 
anno  con  soldo  di  diecimila  ducati. Nèmaa- 
cai  in  questo  di  mostrare  a  S.  E.,  con  quelle 
ragioni  che  mi  occorsooo  migliori,  tal  coa- 
dotta dovere  essere  con  satisfazione  di  sua 
signoria,  confortandela  n  volere  al  cumulo 
degli  altri  suoi  meriti  a^gingnere  questo  , 
perchè  ool  tempo  conoscerà  aver  servito  si* 
gnoria  non  ingrata,  né  si  pentirà  avere  fatto 
questo  insieme  con  le  altre  buone  opere  in 
benefizio  di  quella. 
•    Fu  risposto    per  sua  signoria ,   come  lo 

Saroie  ha  avuto  in  ogni  tempo  daYY.EE.. 
S.  le  hanno  sempre  sodisfatto,  ma  che  le 
sono  bene  sempre  dispiaciuti  i  fatti ,  per 
non  avere  per  ancora  avuto  mai  corrìspon* 
denza  a' suoi  meriti  ;purenondimanco, cono- 
scinta  la  natura  di  codesta  eccellentiss'. 
Repubblica  di  esser  gratissinia,  non  poteva 
credere  cominciarsi  ora  ad  essere  isgrata» 
verso  di  chi  aveva  fatto  forse  più  che  non 
avea  fatto  buon  tempo  fa  alcuno  suo  ade-, 
rente ,  mettendo  senasa  obbligo  alcuno  in, 
preda  Io  stato  suo  aili  Veneziani,  suoi  con- 
vicini e  potentissimi;  e  di  questa  speranza 
era  contenta  pascersi  quanto  pareva  alle 
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ss.  W.,  e  noa  voler  disputare  se  VV.EE. 
SS.  erano  tenute  a  concederle  il  Benepla- 
cito o  no,  ma  voler  tempo  a  rispondermi 
circa  alla  domanda  fattale,  perchè  le  pare- 
va ragtenevole  non  si  risolvere  così  ad  un 
tratto  in  quello  VV.  SS.  prudentissime  ave- 
vano più  tempo  discusso  e  consultato.  E 
eosi  replicato  che  io  ebbi  quanto  era  con- 
veniente, e  pregato  sua  signoria  A  celere 
apedisione,  mi  partii  da  quella. 

Questo  giorno  dipoi,  circa  ore  1 6,  è  stato 
àa  me  mes.  Antonio  Baldraccanti ,  primo 
aègretaiìo  di  sua  signoria,  e  riferitomi  por 
sua  parte,  come  rillustrias^Duca  di  Milana 
cinque  o  sei  dì  fa  aveva  scritto  alla  signoria 
di  Madonna,  richiedendola  gli  mandassi  in 
suo  favore  5o  uomini  d^arme  e  5o  bale- 
strieri a  cavallo,  di  che  sua  signoria  ne 
aveva  scritto  sabato  passato  aW.  EELSS., 
xiè  per  ancora  avere  avuto  risposta;  ed  ap- 
presso come  questo  giorno  medesimaments 
dal  prelato  illustrìss.  duca  di  Milano  aveva 
ricevuto  lettere,  pregandola  che  non  sendo 
convenuta  co'  signori  Fioresitini  dell'  anno 
del  Beneplacito,  iìisse  contenta  obbligarsi  agli 
stipendi  suoi  con  quella  condotta  q  condisioni 
aveva  servita  Fanno  passato  TEE.  SS.YY.  Ri- 
ferimmi  àncora  il  prefato  Segretario»  come 
ebbero  ieroera  lettere  dal  Piovano  di  Cascina^ 
committenti,  che  otto  deputati  del  numero  de- 
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gU  Ottanta  le  avevano  fatto  iatendete  che 
toUrano  ricondurre  il  sig.  suo  figliuolo  con 
dna  condizioni;  la  prima  era  quella  che  per 
ne  si  era  esposta  alla  signoria  sua.  ;  la  se- 
conda che  lei  obbligasse  lo  stato  suo,  il  che 
detto  Piova  no  mostrò  a  quelli  deputati  es- 
sere impossibile  Madonna  consentissi.  Inol- 
tre disse  detto  Segretario  che  la  signoria 
di  Madonna  stava  dubbia  quale  partito  do- 
Yesse  prendere,  e  però  non  mi  poteva  dare 
risoluta  risposta.  E  di  questo  ne  era  cagio- 
Qe  il  parergli  di  essere  vituperata  insieme 
col  suo  figliuolo  ad  accettare  queste  con- 
diaioni,  postele  avanti  da  YY.  SS. ,  perchè 
accrescendo  agli  altri^  condizioni  che  non 
hanno  tanto  meritato,  e  a  lei  diminuendole, 
non  poteva  se  non  credersi  che  YY.  EB.  SS. 
ne  tenessino  poco  conto,  e  quelle  non  fos- 
sero naai  per  darle  altro  che  parole;  e  ap- 
presso, non  sapere  con  che  ragioni  si  potes- 
se escusare  con  Milano,  quando  accettasse 
le  condiaioni  vostre  poco  onorevoli, e  re«:u- 
aasse  le  sue  onorevolissime^  e  pure  le  pare- 
va essere  obbligata  alla  Eccellenaa  di  quel 
Signore  e  per  sangue  e  per  infiniti  benefizi 
ricevati  da  quello  stato,  jò  per  queste  ca- 
gioni era  in  aria,  né  potevarisolversi  sì  pre- 
Sto  alla  risposta,  ma  che  io  ne  scrivessi  a 
YY.  E£.  SS.,  acciò  quelle  in  qitesto  mezzo 
potessino  rescrivere  quanto  loro  occorressi. 
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Risposi  alla  prima  parte  circa  alla l^cbiesta 
fattagli  dal  duca  di  Milano,<ligente  e  altre 
condizioni,  etc.,cIienon  ne  sendo  avanti  il 
partire  mio  costì  alcuna  notizia,  le  EE.SS. 
VV.  non  me  ne  poterono  dare  alcuna  com- 
missione, né  io  per  questo  avere  che  rispon- 
dere, se  non  di  scriverne  a  W.  EE,  SS. , 
e  da  quelle  aspettarne  risposta.  Quanto  a 
quello  che  il  Piovano  di  Cascina  scriveva 
deir obbligazione  dello  stato^  etc,  dissi  pure 
non  ne  sapere  cosa  alcuna,  ma  maravigli ar« 
mi  beni*,  che  se  questo  fu  deliberato  avanti 
al  partir  mio  non  me  ne  iussi  dato  commis- 
sione, a  dipoi  non  me  ne  sia  suto  scritto, 
e  però  non  avere  eziam  che  dime,  ma  cilene 
scriverei  ut  siipra.  Al  che  fu  replicato  per 
il  Baldraccano,  che  questo  non  importava  ,* 
perchè  quando  si  fussi  d' accordo  nelle  altre 
cose,  in  qujesto  non  saria  difììóultà  alcuna, 
perchè  Madonna  non  si  curava  obbligarsi  a 
quello  per  scriptum ^  che  T  era  in  animo  di 
osservare  senza  alcun  obbligo,  come  Fanno 
passato  aveva  fatto.  Seguitai  dipoi  il  repli- 
care mio,  e  circa  alF  ambiguità,  in  quale 
aveva  detto  trovarsi  la  signoria  di  Madon- 
na, vedendosi  con  disonore  diminuire  di 
condizione,  e  agli  altri  accrescere,  e,  circa  ai 
rispetti,  mostrava  avere  al  Duca,  sendo  ri* 
chiesta  da  sua  signoria,  etc,  risposi  che  se 
la  signoria  sua  considera  bene  da-  quali  ca^. 
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^gfcn?  spiate  sonoVV.EE.SS.  ad  accrescere* 
condotta  a  quelli  stioi  capitaDi  di  guerra, e 
<piaii  lo  muoTÌDo  al  presente  a  rìcondiirre 
sua  sifpìoria ,  Todrà  cbe  lo  accettare  tale 
Beneplacito  le  fìa,  non  che  vituperio,  come* 
quella  allega^  ma  sommo  onore,  perchè  do- 
ve a  quello  V  EE.  SS.  W.  furono  costrette 
dalla  necessità  de^  tempi,  a  questo  non  sono 
mosse  da  veruna  altra  cosa  che  dalFaffezio^ 
ne  e  amore  le  portano;  il  che  debbo  essere 
tanto  più  onorevole  e-  accetto,  quanto  è  più 
volontario.  Uè  si  debbo  né  può  T  eccellen- 
za del  Duca  di  Milano  dolere  quando  la  si- 
gnoria  di  Madonna  lasciassi  le  sua  condisio- 
tit  e  offerte,  benché  alquanto  più  larghe, 
per  aderire  alle  di  vostra  signoria ,  che  al 
presente  appariscono  più  scarse;  prima  per 
essere  la  Repubblica  vostra  in  buona  ami- 
eiiiia  con  quel  Signore,  il  quale  debbe  sem- 
pre estimare  ogni  augumento  di  W.  SS. 
comune;  secondo,  per  essere  quodam  modoj 
ancora  il  signor  Ottaviano  vostro  soldato  , 
né  essere  le  condizioni  pestegli  avanti  dif* 
formi  al  contratto  della  condotta  fatta  Fan- 
no passato.  E  così  replicate  Furono AincmJe 
quelle  parole  occorsone,  mi  fece  di  nuovo 
questa  conclusione,  che  Madonna  non  era 
per  risolversi  si  presto,  e  però  era  bene  che 
io  dessi  notizia  di  tutto  a  W.  EE.  SS. ,  e 
lui  riferirebbe  air  eccellenza  di  Madonna 
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quanto  per  me  si  era  replicato,  benché  io 
ayrei  ad  ogni  oracomodità  di  riferirlo  a  boo- 
oa;  e  nel  partirsi  da  me  disse,  che  si  era 
amenticato  dirmi  da  parie  di  Madoima,  co- 
me la  desidererebbe  assai  sapere  quali  asse- 
gnamenti yy*  £C  ss.  le  danno  per  il  suo 
aervito  vacohio,  e  che  io  per  sua  parte  le 
pregassi  'a  rispondere  qualcosa  sopra  que- 
8to,  perchè  quando  se  qe  facessi  re$oluziq« 
ne  buona,  sarebbe  t^  segno  della  mente 
vostra,  che  potrebbe  con  più  aecurtà  e  fi- 
ducia venire  alli  servii!  vostri. 

Delle  cose  di  qua  io  non  presumerei  scri- 
verne molto,  per  esserci  stato  poco  ;  pure, 
fecondo  che  questi  sono  appresso  a  Aladon- 
na,  e  cittadini  di  vostra  signoria  rìferiscor 
90,  sua  signoria  uon  potrebbe  essere  più 
affezionata  a  codiata  Repubblica.  Trovasi 
qua  un  mes.  Giovanni  da  Casale  per  il  Duca 
di  Milano,  le  condizioui  e  qualità  del  qua- 
le, per  essere  stato  il  verno  passato  con  le 
genti  d^anne  ducali  in  Casentino,  non  mi. 
affaticherò  riferire;  basti  solo  ayy.  SS. che 
dappoi  ei  £u,  che  sono  dna  mesi ,  ha  sem- 
pre governate  ogni  cosa.  Faleant  Dominatio^ 
nes  Vestrae. 

Ex  Forlivio^  die  1.7  jtdU,  i4'99' 

Ieri  richiesi  per  parte  di  yV.  EE.  SS. 
la  illustriss.  Madonna  di  palle  e  salnitro  con 
le  condizioni  mi  furono  imposte  da  quelle; 
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mposemi  non  ne  avere,  ed  esa^emeia  maa- 
tìma  carestia.  It^nim  vaìearU, 
E.  Ex.  r.  D, 

humilis  servitor 

N1COL4US  MàCBiàrSlfLVB. 

Magnifid^etc. 

i^cBissi  ieri  a  lungo  a  YV.  EE.  SS.  per 
Ardingo  eavallaro  quanto^avevo  eseguito  circa 
la  commissione  ingiuntami  da  quelle; diche 
aspetto  con  desiderio  risposta.  Questa  mat- 
lina  dipoi  ebbi  una  per  Tommaso  Totti,  per 
la  quale  VY.  SS  mi  sollecitano  della  pol- 
yere  e  salnitro  dovevo  trarrò  da  Gastrocaro; 
4i  che  avendone  scritto  a^  i6  del  presente 
appieno,  i)on  mi  distenderò  in  altro.  E  im- 
ponendomi ancora  YY.  EH.  SS.  che  io  ri- 
chiedessi  Madonna  di  polvere  e  fanti, subito 
mi  portai  avanti  sua  eccellenza,  |e  di  nuova 
espostole  il  desiderio  vostro  )  e  il  piacere 
ne  consegi^iterete,  mi  rispose  che  non  aveva 
punto  di  salnitro,  e  di  polvere  era  Stcarsa  ; 
ma  per  non  mancare  in  quello  che  gli  era 
possibile,  era  contenta  che  di  ventimila  lib- 
bre di  salnitro,  che  Lionardo  Strozzi  aveva 
per  suo  conto  mercatato  a  Peserò,  ne  avessi 
inercatato  diecimila  libbre  per  YY.  SS.»  od 


impose  te  RisorLolo  che  scrÌTessi  (jtteslastift 
volontà  a  Lionanlo  detto:  neper  me  si  mali* 
co  dì  alcuno  officio  in  disporre  saa  eccel- 
lenza secondo  il  desiderio  di  W.  EE.  SS», 
ne  possibile  mi  Tu  trarne  altro.  Vostre  si- 
gnorìe  dunque  avranno  a  loro  Lionardo 
Strozssì,  e  potranno  convenire  con  quello , 
e  subito  mandare  a  questa  volta  vetturali 
per  levarlo,  e  scrivere  a  me  volendo,  man- 
dandomi lettere  di  Lionardo,  cbe  il  salnitro 
sia  consegnato  a  mio  mandato;  e  io  ordine- 
rò farlo  condurre  a  Castrocaro ,  donde  lo 
leveranno  i  vetturali  di  W.  SS. ,  perchè 
tale  ordine  si  tenue  anno, come  sa  Guaspar- 
re  Pasgni,  ministro  di  vostre  signorie. 

€irca  i  fanti,  la  sua  eccellenza  mi  disse 
essere  contenta  dare  licenza  a' suoi  uomini 
che  venghìno  a'  servigi  di  W,  SS.jma  non- 
sarebbe  possibile  a  lei  farli  muovere  sensa 
danari;  però  W.  SS.  mandino  da  posser- 
gli  levare,  che  lei  s^ ingegnerà  torre  uomini 
scelti,  bene  armati,  e  fedeli;  ed  espedirglt 
presto:  però  se  VV.  SS.  sono  in  necessità 
di  fanterìe  mandino  subito  5oo  ducati,  per 
poter  dare  un  ducato  per  uno;  e.  credo  che 
3Ìeno  in  quello  di  Prsa  fVa  i5  di  da  oggi, 
e  non  prima.  Sicché  VV.  SS  penseranno 
quale  espediente  sia  più  per  loro,  e  daranno 
avviso;  e  io  eseguirò  ogni  commissione  con 
ogni  debita  diligenzia. 
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Questa  illustre  Madonna ,  q^uaudo  io  le 
eomuuìcai  questa  mattina  la  lettera  di  VV. 
-SS.,  avanti  io  dicessi  alcune  cose,  disse:  I(^ 
ho  questa  mattina  una  buona  nuoya  ,  per- 
chè io  veggo  che  quelli  vostri  signori  vor- 
ranno fare  pure  da  vero,  perchè  raccozxaao 
Le  fanterie^  di  che  io  ne  li  commendo ,  e 
aonne  contentissima  tanto,  quanto  prima  ne 
ero  male  contenta  ^  veggendo  la  tardezza  lo- 
ro^ parendomi  perdessino  un  tempo  irreca- 
perabile.  Ringraziai  sommamente  sua  signo- 
ria, dipoi  le  mostrai  che  tale  tardezza  Tave- 
ya  generata  la  necessità;  a  che  sua  ei;cel- 
lenza  consentì  facilmente  ,  soggiungendo  ^ 
ebe  Torrebbe  avere  lo  stato  suo  in  luogo 
che  la  potessi  inspingere  tutte  le  sue  genti 
e  sudditi  in  favore  vostro,  perchè  dimostre- 
rebbe a  tutto  il  mondo  che  nulla  altra  co- 
«^  aveva  fattola  partigiana  deJlo  stato  di 
Tostre  signorie,  che  Fallezione  e  la  fede 
Ila  in  quello,  ma  desid42rerebbe  bene  essere 
riconosciuta,  e  non  le  (ussi  tolto  Tenore  suo, 
che  lei  stima  sopra  ogni  altra  cosa  ;  il  che 
giudicava  fusai  a  proposito  delie  YV.  SS., 
non  tanto  per  conto  di  lei-,  quanto  {fer  la 
esempio  darete  agli  altri  aderenti  ,.di  essere 
riconoscitori  de'  benefìzi^  e  non  ingratL  le 
non  mancai  del  debito  in  replicare  quella 
mi  occorse;  pure .  noadimanco  conobbi  che 
le  parole  e  ragioni  non  sono  molto  per  aatift- 
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farle,  se  non  ti  si  aggiugne  le  opere  in 
parte.  E  credo  veramente  che  se  W.  ££• 
SS.  o  del  servito  vecchio  le  faranno  qual- 
che comodità,  o  verranno  più  allargandole 
convenzioni  nuove,  che  ad  ogni  modo  se  la 
manterranno  amica,  per  non  potere  essere 
più  affezionata  a  codesta  città,  di  che  io  ne 
veggo  tutto  di  segni  evidentissimi.  Emini 
paleso  scrivere  questo  alle  SS.  W.  acciò 
quelle  possino  meglio  esaminare  quello  di 
che  ieri  io  detti  avviso,:  Quae  feliciter  va- 
leant. 

Ex  Forlino^  die  16  juliij  i499« 
E.  Ex.  K  D. 

hundlis  servitor 

WrcOLdUS  MàCEUr'ELLVS. 

Le  allegate  lettere  a  Lionardo  Strozzi  son 

Snelle  che  Madonna  fa  scrivere  per  conto 
el  salnitro. 
P.  S.  E  ^uto  a  me  un  segretario  di  Ma* 
donna,  e  referitomi  per  parte  di  sua  signo- 
ria, come  Sua  eccellenza  ha  iià  sul  suo  do- 
minio dà  fare  di  due  ragioni  fanti:  P  una 
Sono  i5oe  che  lei  ne  ha  armati,  per  aver- 
gli ne*  suoi  bisogni;  de^  quali  non  mandereb- 
be a  VV.  SS.  se  non  dessi  loro  xxvl  intiera 
paga  per  un  mese,  e  vuoili  pagare  ella,  con 
obbligo  di  satisfare  per  qualunque  nonser- 
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TÌsse  il  tempo  di  un  mese,  ertiolédarepér 
nomo  lire  i8,  siceiiè  volendo  W.  88.  di 
questi,  avrebbono  a  mandare  i5òo  ducati 
per  5oo  fanti,  ma  prometteli  bene  armati , 
e  buona  gente,  e  subito.  Di  un^  altra  ragió- 
ne fanti  na,  ebe  sono  usi  a  ire  al  soldo,  ma 
non  80Ò0  scritti  dà  lei,  de^<]u&li  sua  signo- 
ria ri  Id^BCérà  traffré  ad  arbitrio,  e  con  quelli 
pagamenti  ftiS6i  d*  accordo  con  loro.  Vostfb 
signorie  dono  prtideutiséime ,  piglieranno 
quel  partito  giudicheranno  più  a  proposito; 
ed  io  sono  per  eseguire  con  diligenzia  ogrii 
loro  commissione:  ìtèYUtn  vaìàùnt  ,  die  qut» 
in  literis. 

IV. 


Magnifici^  eie. 


S 


CRisst  alle  EE.  SS.  V  V.  a'  1 7  del  presen- 
te per  Ardingo  cavallaro,  come  questa  illu- 
strissima Madonna  Mava  dubbia  qual  parti- 
to dovesse  prendere,  sendole  da  W.  SS. 
Voluto  scemare  condizioni ,  e  dal  Duca  di 
Milano  offertole  volerla  mantenere  nella 
medesima  condotta,  e  come  saà  eccellenza 
Volse  cbe  io  ne  dessi  notizia  a  W.  SS.  ac- 
ciò quelle  intehdessino  tutto ,  e  potessinò 
considerare  meglio  ali'  onor  suo,  e  satisfarle 
secondo "gli  obblighi,  ec,  di  ohe  si  aspetta 
eon  desiderio  risposta,  la  quale  non    sendo 
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ancora  Tenuta,  mi  è  parso  in  diligenxta  apao-* 
ciare  questo  fante,  e  pregare  VY*  EE.  SS, 
rispondioo  subito,  quando  non  lo  aressino 
fatto,  e  mandinmi*  la  loro  ultima  risoluzio- 
ne, acciocché  io,  concludendo  o  no,  possa 
.tornare  costì  a'  piedi  di  YY.  EE.  SS.  E 

Siello  che  fussi  per  fare  coutenjta  questa 
adonna  credo  sarebbe  sicurarla  prima  del 
.aeryito  vecchio,  di  che  lei  tìto  con  dispia- 
cere grandissimo^^  ed  appresso  crescere  il 
soldo  di  questo  anno  insino  in  dodicimila 
fiorini,  il  che  è  secondo  una  mia  opinione, 
la  quale  facilmente  potria  esser  vana,  sì  per 
essere  stata  sempre  sua  eccellenza  sulFono^ 
revole ,  ne  avere  mai  accennato  di  voler 
manco  di  quello  le  olFera  il  Duca  di  Mila- 
no; 31  ancora  per  essere  difficile  il  giudica- 
re r  animo  suo  dove  ella  sia  più  inchinata, 
o  a  Milano  o  alla  Repubblica  josira.  Primum 
io  veggo  la  sua  corte  piena  di  Fiorentini , 
li  quali  si  può  dire  che  abbiano  nelle  mani 
il  stato  suo;  dipoi  la  veggo  naturalmente  es^ 
aere  inchinata  verso  codesta  città,  e  mostra* 
re  sommamente  desiderare  di  esaere  amata 
da  quella,  di  che  ce  ne  sono  segni  mani  fe- 
dii, avendo  un  figliuolo  di  Giovanni  de^Me>- 
dici,  e  sperando  F usufrutto  de' beni  suoi  , 
perchè  ciascun  dì  è  per  pigliare  la  tutela. 
Ulterius^  che  è  quello  che  importa  più,  \m. 
vede  il  Duca  di  Milano  esaere  assaltato  dal 
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.ve,  e  non  pnò  ;éaper  l^ne  qual  KicaiinH^  ^ 

tempii  il  cbe   sua  sign<Mrìa  40A^s^9'.  h^§Ai' 
tino;  le   quali  co$e  mi  famio  aY«r<^rqMHa 
opinione,  che  la. sia  per  pigliare  fj^itn^   (e 
icondizioni  nosjlre  scarse,  iWl'altcra' parte  jo 
•  veggo  appresso  a   9^a  signoria;  ia6t3Seti*!>Qj^- 
'Tanni  da  Cassie,  ageote  qui  per  il.^aca^^i 
Milano,  essere  in   massima  :e9tiina(»oiib ,  'e 
.governare  il  tutto;  il  ohe  è  digranmoi^eQ- 
.  lo,  e  facilmente  per  poter  fleljber«i.  lo  anktto 
dubbio  in  qual  parte  valesse.  E  yera[ri(inte  se 
la  paura  del  Re  di  Francia,  come  h^  detto, 
non  intercedessi^  io  crederei  che  ancora  di 
.if^  eppkdiafoni  Àisse  per  lasciarvi,  massime 
perchè  non  giudicherebbe  spiccarsi  dalFami- 
cizia  vostra,  sendo  yoì   in   buona   amicizia 
€on  Milano.  Emmi  parso  fare  questo  discor- 
so acciò  che,  inteso  le  SS.  W.  quello  la 
può  impedire,  ne   possano  fare   più   fertpa 
.risoluzione  non  Ip  àt^ndo  f/itto,  il  ehe  sua 
«gneria  lo  Pupetta  con  de^deriò,  per  esse- 
.re  ciascuno  dì  molestala  dal   duca.  Ieri'  si 
:  feco  qui  la  mostra  di  5oo  fanti,  li  quali. que- 
.sta  Madonpa  manda  alDuc^  di  Milano  sot- 
.'to  Dionigi  Naldi,  e.  due  dì  fa  ^i  lece  lamo- 
-  atra  di  ciu<|uanta  balestrieri  a  cavallo,   me» 
desimameate  per  Milano,  i  quali  ai  parti- 
.  ranno  fra  due  o  Ire  dì  coii  un  caOiCeUiere 
del  Duca,  ohe  venne  tre  dì  fa  par  levarli  e 
MachitufelU^  voi.  VL  3 
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'j^agArli,  Credo  cbe  le  8S|.  W  arAotio  mu- 
tato pensiero  oir«a  o'  fanti  volerano  trarre 
é^  questa  Madofiftay  il  che  è  stato  miglior 
partito,  quando  gli  abbiate  possuti  trarre 
d'altronde  con  più  eomodità;  ma  quando 
TY.  SS.  ancora  "ne  avessero  di  bisogno,  voi 
aresti  buoni  fanti  e  fedeli,  e  bene  ad  ordi- 
ne ed  eepediti' presto,  ma  bisogna  mandare 
li  danari  per  la'  paga  intera  di  un  mese  , 
come  per  la  ultima  mia  significai  a  YV.EE. 
SS. ,  alle  quali  infinite  volte  mi  raccomando. 
Ex  Forlivio^  die  ai  julii^  i499« 

E,  Ex.V.D. 

humilis  sòmtor    ^ 

/  NtcoLàcs  MàctturjRun. 

V. 

Magnìfici  ^etc. 

^^  < 

Iebi  scritto  eh*  io  èbbi  e  spaociatoil  fiinte, 
parendomi  che  la*  risposta  alla  mia  de^  17 
di-fferisee,  giunse  Ardingo  cavallaro  di  Y V. 
SS.  con  lettere  di  quelle  de^  19'  ^  ^^  ^^^ 
presente,  ed  inteso  il  contenuto  di  esso , 
-ibi  avanti  T eccellenza  di  questa  Madonna, 
•0  con  quelle  più  accomodate  parole  mi  oc- 
corsone, esposi  quanto  YY.  SS.  mi  cenv- 
mettono  circa  la  richiesta  fattatela MHanoi 
ed  appresso  quanto  YY.  SS.  ie  offeriviteo 
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^fn  sua  satMfazione,  pei*  farle  ìnteodiere  ciré 
per  Toì  non  ha  a  mancare  mai  di  fare  tutto 
qnello  tornì  m  salate,  onore  e  comodo  di 
«na  ecisellenca,   usando  tutti  li  termini  che 

*^io  credetti  necessari  é  conTenienti  a  per* 
suaderla,  ec,  a  che  sua  eccellenza  replicò 
non  avere  altra  speranza  di  VY.  SS.,  e  che 

isolo  la  offendeTa  in  questo  caso  il  disonore 
nel  quale  le  pareva  incorrere,  e  il  rispetto 
le  pareva  dovere  avere  al  suo  Baluba  (i). 
Pure  tuttavolta  veggendo  la  ultima  volontà 
di  VV.  SS.  s' ingegnerebbe  risolversi  pre- 

'Sto,  e  vincere  quanto  le  fossi  possi  bile  ogni 
diificultà  se  gli  opponessi.  A  che  replicato 
che  io  ebbi  quello  occorreva  ,  e  ragionato 
alquanto  sopra  la  lettera  "di  W.  SS.  de'ig, 

'  circa  ie  ingiurie  fatte  alir  sudditi  vostri,  mi 

'partii  subito,  pregando   sua   eccellenza   di 

-  celere  spedizione.  Di^oi  questo  giorno  estate 
(da  me  il  Baldraccano,  e  fatta  prima  escu« 
sazione  perchè  Madonna  nouMiii  aveva  pro- 
prio ore  fatto  intendere  lo  aninko  suo,  alle- 
>gando  sua  signoria  essere  indisposta  ed  in 
malissima  contentezza,  per  la  malattia  gran- 
de in  che  è  incórso  Lodovico  figliuolo  suo 
e -di  Giovanni    de' Medici,   mi   espose   per 

•  patte  di  sua  eccellenza  come  era  contenta^ 

(i)  Zio*  Era  questi  Lodovico    soprannominato  il 
'llorof  .duca  di  Iftiliino* 
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.  nullo  ha^ito  rc^eetUy  per  essersi  uà  tratto» 
.riiaessa  nsììe  braccia  di  VV.   SS.  »  ed   i» 
j  quelle  colere  confidare  e  sperare, di  accet- 
«tare  Tanoo  del  JBfeneplacito  a  teiftpadi  pa- 
ce, eoa  le  coadÌ2Ìoai  ultimameate   per  1» 
,  Yostre  lettere  oJEFertele,  di  dodicincùla  duca- 
gli. IVIa  perchè  tal  cosa  proceda  eoa  plagia- 
«alificazione  appresso  di  qualunque  ,  e   eoa 
«bìù  onore  e  riputazione  dello  stato  suo, dis- 
se come  sua  eccelleaza  desiderav»  cbeW« 
SS.  si  obblig^LSSÌQO  alla  difensione^  protezio- 
ne  e  mantenìmeBto  del  suo  stato,. la  qoal 
.cesa,  benché  la  sia  certa  VV.  SS.  essere  per 
.dover  £are,  e  seoza  obbligo  alcuno,  tameng 
,a  sua  satisfazioné  ^  contentezza,  d^siderai^a 
sommamente  tale  obbliga  daSe  SS.  VV.,  il 
-quale  sapeya  non   dovere  essere  denegata 
da  quelle,  tornando  in  oofa  grandissimo  di 
.sua    eccellenza,  e  n,on  in  pregiudizio  alcur 
Qo  di  VV.  SS*    Ultfirius  disse  sua  ecceller- 
,zà  desiderare  assegnamento,  se  non  di  tut- 
.to,  (li  parie  del  servito,  vecchio,  per  poter-^ 
^ene  valere  m  molti  bisogni  suoi  ed  urgenti 
"necessità;  né  poteya  credere  che  a   questa 
.ostaci  le  sj^eseimmineati, gravandomi  som- 
mamente che  io  ne  scrivessi ,   e  gravassioe 
VV.  EB.  SS.  ,per  parte   di   si^a  eccellenza^ 
'Alla  prima  parte,  quanto  alF  accettare  Tanr 
Xio  del  Beneplairlto,  eCj,  risposi  con   quello 
ftmorevoli  parole  mi  occocsono^  ittasJU;aAdOr 
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sedè  che  ropìnìòne  che  Madonna  aveva  ii 
codesta  repubbiica,  F  accrescerebbe  di  coa«< 
tinoYO  per  esperienza.  Ma  quanto  aliobbli-^ 
go  che   sua   signorìa  ricercava, lo  gindioayo 
superfluo  per  lo  ragioni  allegate  da   sua  8Ì<^ 
gnoria»  K  perchè  io  non  poteva  di   questo 
concludere  alcana  cosa ,   non   Y  ayendo   ia 
commissione 5  sua  eccellenza  poteva  per  al- 
presente  accettare  il  Beneplacito^  e  dipoi 
scriTcre  cosila  al  suo  agente  questo  suo  de-^ 
sìderio,  di  che  io  credeva  sarebbe  compiaf» 
ciutifi .  Replicò  messer    Antonio  ,   come  sua 
eccellenza  Toleva  fare  ogni  cosa  ad  un  trat* 
tOj'e  però  mi  pregava  che  io  ne  scrìvessi  à 
VY.  »SS. ,  acciò  quelle  per  loro  lettere   me 
ne  dessono  commissione,  promettendo  rati-, 
ficare  a  tale  obbligo  fatto  da  me   la  nomo> 
di  quelle.  Né  volendo,  per  cosa  che  io  alle-, 
gassi  in  contrario,  mutare  sentenza,  sono  co* 
stretto  a  scrivere  quanto  da  quella  mi   sia 
stato  esposto,  acciò  YV*  £E.  SS.  con  loro 
sapientissimo  giudizio  si  risolvinp,  e  presto 
mi  avvisino  quanto  sia  loj-o  ultima  iutenisrìo- 
ne,  acciò  me  ne  possa  tornare ,  perchè  lo 
desidero  assai*  Alla  parte  delFasségn amento 
del  servito  vecchio,  dissi  che  avendone  lei 
parlato  meco  a  questi  dì,  e  io  scrittone   a 
YV,  SS.  e  quelie  risposto,  mi  pareva  super- 
fluo replicare  qui  una  medesima  cosa, mas- 
sime sapeitidó  la  vostifa  buona  disposizione, 
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e  le  difficultà  che  aJ  presente  y'impeclisoo- 
Bo;  tamen  per  satisfarle  ne  scriverei  di  nuo- 
vo con  ogni  efficacia. 

Jeri  la  eccellenza  di  Madonna  fece  meco 
niassime  escusazioni,  quando  io  per  parte 
di  VV.  SS.  mi  dolsi  deirinsuito  fatto  dal 
suoi  balestrieri  a  quelli  vostri  da  Salutare; 
dicendo  che  aveva  commesso  loro  andas- 
•ino  per  le  ricotte  di  un  Carlo  de^  Buosiy 
ad  un  podere  che  egli  aveva  io  sul  suo 
dominio,  il  qual  Carlo  era  stato  poco  avanti 
ammazzato  da  Dionisio  Naldi  in  vendetta 
del  sig.  Ottaviano;  e  che  questi  concittadini 
dissero  loro,  quando  e*  toglievano  le  ricolte, 
ehe  sarebbero  tagliati  a  pezzi,  e  altre  pa- 
role ingiuriose,  in  modo  che  furono  costretti 
questi  a  fare  loro  villanìa;  pure  nondiraanco 
gliene  doleva  insino  alfanima,  e  far^bbene 
segno;  e  commesse  subito  che  ad  uno  di 
qnelli  balestrieri,  il  quale  fu  primo  ad  ÌQ<- 
giuriargli,  lussino  tolte  le  armi^  e  mandata 
via:  e  così  è  seguito. 

E  alle  SS.  VV.  umilmente  mi  raocoman* 
do:  Quae  bene  valeant. 

Ex  Forlivioy  a  3  /Wu,  i499* 

E.  Ex.  F.  D. 

humilis  servilor 
NicoUBs  MàcaiàrsLWs. 

P.  S.  Domattina  parta  di  qui  5o  balestrieri 
a  cavallo  per  a  Milano  pagati  da  quel  Duaa; 
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VI, 

Magnifici^  e  te. 

XBRi  per  Arringo  cavallaro  di  W.  SS.  ebbi, 
dae  di  quelle  d!e'  ig  e  ao,  e  credo  domani 
fermare  il  Beneplacito  con  questa  ilio- 
atrìaaima  Madonna ,  secondo  Tultima  com- 
missione, ed  appresso  eziam  comporre  in 
modo  le  cose  di  questi  rostri  sudditi  con 
sua  eccellenza,  che  VY.  SS.  se  ne  chiameran-, 
no  sodisfattissime.  Non  posso  distendermi  in. 
altro,  partendo  il  messo  con  furia^  se  non. 
che  quant  prtmum  sarò  espedito,  tornerom- 
mi  da  yy.  SS.,  alle  qitaii  umilmente  mi 
raccomando. 

Ex  Forlino^  die  oi  Jutii^  i499* 

vn. 

Siagnifieij  eie. 

iXTEKDo  io  iersera  scrìtta  falligata,  e  to- 
lendo  eapedire  Ardingo  presente  esibitore, 
venne  a  trovarmi  mes.  Giovanni  da  Casale^^ 
e  dissenni  per  parte  di  Mudoaua,  come 
non  era  necessario  che  io  scrivesse,  perchè 
Feccellensa  di  Madonna  era  contenta  noi\ 
richiedere  di  ^Itro  obbligo  VV.  SS.  sendt 
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certìseima  che  quelle  non  erano  per  por- 
tarsi altrimenti  nei  bisogni  suoi ,  che  lei  si 
fosse  portata  in  qaelli  di  YV.  SS.,  e  che 
questa  mattina  io  fnssi  eia  S.  E.  per  for« 
mare  il  Beneplacito,  etc.  Pertanto  persna* 
clendomi  io  così  dorere  seguire  con  effetto, 
e  scrivendo  il  Piovano  di  Cascina  a  Lo- 
renzo di  Pier  Francesco  per  uno  a  posta,* 
scrissi  per  il  medesimo  a  VV.  SS.  quanto' 
io  mi  persuadevo  fussi  concluso.  Qnesta- 
mattinà  dipoi,  credendo  io  venire  alla  con** 
clusione  secondo  si  era  rimaso,  e  trovando»- 
mi  con  mes.  Giovanni  prefato  alla  presenza 
di  Madonna,  mi  disse  S.  E.  avere  la  notte 
pensato  che  con  più  suo  onore  si  aderi- 
rebbe a  W:  SS.,  dichiarandosi  quella  ob- 
bligata a  difenderle  lo  stato,  come  dal  suo 
cancelliere  mi  era  stato  esposto;  e  però  di 
nuovo  si  era  deliberata  che  io  ne  scrivessi 
a  W.  SS.,  e  che  se  mi  aveva  fatto  inten- 
dere altrimenti  per  mes  Giovanni,  che  io 
non  me  ne  maravigliassi,  perchè  le  cose 
quanto  più  si  discutono  meglio  s^  intendo- 
no. Udendo  io  questa  mutazione,  non  pos- 
setti  fare  che  io  non  me  ne  risentisei,  e  non 
me  ne  mostrassi  malcontento,  e  con  parole 
e  con  gesti,  dicendo  che  VV.  SS.  ancora  se 
ne  TO  Bravigli  ere  bbono ,  avendo  scritto  a 
quelle  sua  eccellenza  essere  contenta  sen- 
za eccezione  alcuna.  E  non  possendo  io 
|ran*e  da  sua  signoria  altro,   sono  astretto 
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t  mandanrS  l'alligata,  damlovi  per  questa  an- 
cora parti cularm ente  notizia  del  seguito,  ac- 
ciò quelle  posaino  meglio  .fumé  giudizio,  e 
risolversi,  e  presto. 

Domattina  n^i  trasferirò  a  Castrocaro,  per 
vedere  se  io  posso  assicurare  quei  di  Gorbizo 
da  Dionisio  di  Naldi  e  juoi  partigiani;  a'  che 
Madonna  si  è  offerta  fare  ogni  opera;  e  di 
quanto  seguirà  vostre  signorìe  fieno,  avvi- 
sate, alle  quali  mi  raccomando. 
Quae  bene  valeant. 

Ex  Forlwioj  die  aS  Juìii^  i499«  ^ 

E.  Ex.  F.  D, 

humilis  servitor 
NicotAva.  MàCBiàr.KLLva,  (,i) 


(i)  Dopo  la  partenza  del  MacIiiaTelli  questa  si- 
gnora spella    a     Firenze  un  suo    Mandato^  del  quale 

•i  dà  qui  la  credenziale* 

il  » 

*  lUustres  et  Excehi  DD*  Priore$  Oà  teff  etnèissimi/ 

Per  non  manovre  di  quanto  Aissi  a  Afessen 
Ifitoolò  AiachlupeUi ,  suo  commissario ,  misndoi 
all'  EE.  SS*  Vy*  il  spettabile  Messer  Jo^nni: 
mio  Auditore^  quale  gli  abbia  ad  esponete  quanta 
gli  ho  commesso  in  mìo  nome-  Prego  quelle  si 
degnino  prestare  piena  Jede,  come  furiano  a  mm 
propria  se  personalmente  Jossi  al  cospetto  della 
EE>  SS,  yy*9  alle  quali  di  continuo  mi  rao^ 
comando* 

Eorlìf  die  3  angusti,  i499« 


Catharina  Sforfcìa,  Vie«>roines  de  KiarV 
forili  ac  Imolae^  ètc« 


COMMISSIONE 

ni  CAKTO  COHTBO  1  PI8MI  (l)> 

I. 

r 

Lettora  di  Luca  degli  AJbist  alla  Signoria. 

MaginJUi  et  Excdn  DD.  DD,  meij  ete, 

SCIANO  a  ore  14^  e  per  ancora  de^  Guasconi 
non  s'intende  altro^  per  non  esser  tornato 
M.  Sainper  da  loro,  che  tuttarolta  s^aspet- 
ta;  ed  ogni  cosh  resta  confusa  e  in  aria,  né  si 
può  dare  altro  che  male  giudisio  di  noi, 
che  ad  ogni  cosa  si  scuopvono  nuoTÌ  dise- 
gni ed  ayanie  contro   di  noi,   e  come  una 

(1^  Fino  da'  primi  gtocni  del  mete  di  gtagne 
l5oo  era  il  Macoiavelfi  al  campo  presso  Pisa  con 
&  commissari  fiora ntioi,  Gio«  Batista  Ridolfi  e  Lnut 
degli  All)izi^  le  lettere  dei  quali  al  magistrato  dei 
Dieci  e  alla  Signoriay  esistenti  nell'ardùvio  di  Fi- 
vena*  detto  delle  Riformagioui,  si  vtdano  scriu« 
promiscaamente  parie  di  suo  carattere  e  parte  dt 
altra  mano*  \ 

Suppliva  in  assensa  di  luì  nella  eaocdUria  del 
magistrato  de'  Dieci  l'altro  canceilierey  o  sia  segreta*, 
rio»  Marcello  Virgilio^  di  che  è  presa  nota  al  pro-^ 
IoodUo  in  questi  termini* 

ilio  erunt  literae  de  rebus  bellicis  serìptae  per 
Mugnifioum  Dominum  Mareellum  ad  cotnmitta* 
rios  f»  Castris,  quo  Umpoi^e  Nicolaus  Maelavel* 
ims/uU  €tpud  commiisarioM* 
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86  ne  posa  quatlro  lìe  risurge,  da  fare  fer^ 
no  giudìzio  abbiano  ad  esaere  sensa  fine. 
E  pnre  questa  mattina  sono  Tenuti  molti 
Tedeschi  alla  mia  camera,  dicendo  che  nel 
tempo  che  Tlmperadore  Tenne  n  Pisa  et 
seirirono.  tre  mesi,  ohe  non  forono  pagati 
1 3o  compagni  sotto  un  capitano  che  si  chia- 
maTa  Antonio  Buner;  e  con  parole  e  ter-^ 
mini  poco  onoreToti  e  meno  sicuri,  Tolend« 
che  subito  lì  pagassi;  e  mostrando  io  non 
aTer  lume  del  caso,  loro,  e  che  depntassin* 
due  di  loro,  a  chi  io  farei  lettera  die  SS. 
yy.  perchè  potessino  contare  cen  loro,  noa 
lo  Tollero  consentire;  nò  altra  conclusione 
si  potè  fare,  dopo  molti  termini  tristi,  che 
io  ne  8crÌTessi  alle  SS.  yy.,  e  che  quando 
tra  due  dì*  fossero  proTTisti  •  sarebbono  pa- 


mmmammmm^m^^m^ 


Meatrw  il  MaeUayelli  era  al  oampoi  a*  ^^P^  ^^ 
otton^ila  FranccH,  lotto  il  coma  odo  del  tì^*  di  Beau* 
mont  venna»  a  rìchietu  della  repubblica  »  alla  cspu* 
gnasiooe  di  ^Ub,  e  quella  vanamente»  e  con  tommo 
qtsordio«  tediala,  ti  ammutinarono  i  Ctaascoiii;  o  gli 
Svisserì  che  erano  in  quel  corpo  di  truppe,  ÌQ«nl' 
tarono  e  arrestarono  U  commissario  fior*»utino.  Luca 
degir^  Albizif  dal  quale  estorsero  sotto  Msi  pretesti 
>3oo  ducati* 

Raccontano  tutto  questo  fatto  dalla  prima  mossa 
de'  Francesij  fino  alla  loro  ritirata,  il  Guicciardini,' 
Lib«  V,  e  il  Diario  ddl  Bonaecotsi  a  pag.  SS* 

UntUflaente  lOla  lettera  del    MacUafeìli,  cha  At- 
viaa  la  deumione  del  commissario»  si  danno   alcune^ 
altre  lettere»  quelle  cioè  cbt  riguardano  pia  da    lU. 
«ino  raYTcniaiento* .  .    .     -* 
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si«ntì;  •  non  sendo  sodisfatti  di  danari^  ai 
pagherebbero  del  sangue  mio;  e  che  io  la 
scrivessi  largamente  aHeSS.TV.AbbatteTTisi 
SaUeote,  è  qualcun  altro  francese:  stanno  ' 
óome  molti,  e  non  temono  meno  di  me  di- 
questa  generasKocie:  scusansi,  e  confortano 
coH'acqua  fresca:  essi  usato  quelli  termini 
si  è  giudicato  a  proposito.  Belmonte  sta  co<' 
me  -smarrito;  mostra  che  la  cosa  gli  dolga, 
e  non  rimedia,  ed  ha  a  perdere  così  dal 
buon  volei^,  come  dal  non  potere,  che  pare 
Teramente  attonito.  Il  capitano  d«^  Syicaeri 
moelra  «ti  ben  fare,  e  nulla  partorisce;  di 
mode  che  questi  termini  non  potrebbono 
essere  meno  causati,  che  naturali,  che  mi 
pare  la  cosa  ridotta  ih  termini,  cheqnr.non 
si  pensa  ad  altro  che  alla  giustificaiione 
del  re  con  nostro  carico,  ec. 

Io  di  me  al  certo  fo  pessimo  giadiaiò^ 
ne  crederei  fosse  male  che  le  SS.  VV.  peri* 
sassino  se  senza  danno  della  città  sia,  o  e. 
bene  salvare  me,  che  quello  chenonèiiato 
insino  a  qui,  impossibile  è  non  nasca  per 
lo  avvenire;  e  non  reputino  le,  SS.  W.  che.  ' 
viltà  muova  a  questo,  che  io  intendo  a  ogni 
modo  non  fuggire  il  pericolo,  quando^  sia 
giudicato  a  proposito  della  città.  ..   .; 

Tutti  questi  modi  non  tendono    ad  allfo 
che  a  disperarci  di  Pisa,  e  a  farci  dubitare' 
di   pe^jjio;  e    però,  come  per  più  mìe  ho. 
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éetto  alle  SS.  YV./è  bene  pensare  a  tutto 
il  giuoco;  e  de'  più,  cattivi  partili  pigliare 
il  manco  rio,  e  sopra  tutto  li  rimedi  che  si 
possono  pensare  metterli  in  atto  presto,  cho 
questi  consigli  operano  in  istanti.  Misturate 
bene  tutto,  restrtjigendoTÌ.  a  quelli  partiti 
e  disposisioni  che  necessito  il  tempo.  Gre- 

.  dano  a  chi  ricorda  cor  fede,  che  rocchio 

.  dice  più  il  yero  che  Toreccbio. 

.  Hanao  ad  intendere  le  SS.  YV.  'che  I» 

mossa    de^  sopraddetti  Svizceri  più    giorni 

■di  è  stala,  ricordai»;  ma>  per  non  eaaeco 

tanto  molesto  alle  SS.  W.,  e  per  crederò 

.  defendermi  da  tanta  disonestà,  o^a  ho  prì- 

.ma  detto  alle  SS.  YY.^  né  al  presenta  no 
direi  se.  io  non  conoscessi  il  pericolo  mani- 
festo. Raccomandomi  alle  SS.  YY. 

Ex  Cctsiris.  apud  PUosyéUe  ^  juUi^  hora 

.i4  ^/^9  i5oo.. 

E.  D.  r,  Serv. 

LucAS  Antorii  db  Albisis. 

Le  Tittaragfie  per  Dio  non  si  abbando- 
Bino,  che  sarebbe  la  fine  della  rovina  no^ 
stra^  ed  a  Belmonte  si  provvegga,,  che  ne 
ka  cominciato  a  importunare,  nò  mi  vede 
mai  Aon.  mo  ne  infesti» 


•  ■     » 
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II. 


Magnifici  Domini^  eie, 

JcMBBà  yi  acrisee  H  commissario  i  termiol 
ne^  quali  ci  troYayamo;  oggi  dipoi  in  su  le 
tre  ore  vennero  forse  cento  Svizzeri  alFal- 
loggi amento,  e  chiedendo  danari  per  la  com- 
pagnia di  Giannotto;  dicendo  che  se  ne  yo- 
jeya  ii*e  con  la  paga  loro.  Non  potette  il 
commissario  con  alcuna  parola  o  promessa 
attutargli,  in  modo  che  uopo  molta  disputa 
ne  lo  hanno  menato  prigione.  Né  dipoi  so 
feltro,  perchè  mi  fermai  qui  nelF  alloggia- 
mento di  s.  Michele,  per  dare  alle  signorie 
Tostre  questo  aTyiso,  le  quali  sMngegneran- 
no  che  uno  loro  cittadino  con  tanti  Suoi  e 
y  OS  tri  servitori,  non  mutino,  e  nelle  malli 
di  chi.  Valete. 

Ex  Castrit  apud Pisas^  die  nona  juJii^hora  1 4- 

TficoisÀVs  Màcbufsllus, 


IR  cAiM  coirrKO  t  mini.  4y 

•■^  -         ■  - 

UL 
*  Di  Gto.  BAnftft  BAiTAun 

Ma  Simona, 

m 

JUagmficiet  Eùecelsi  DD.  mei  Oisemmdissiìm 

A  ore  ìd  8cri88i  a  YT.  EEv  SS.,  e  mm- 
-dai  il  proprio  caTallaro,  che  mi  riferì  il 
sostenimetito  del  commissario  fatto  da'  Svis- 
ceri ,  acciocebè  di  bocca  dicessi  quello  di- 
ceva a  me,  cbe  non  avendo  altro  non  mi 
ardivo  assolatamente  seriTere  tal  coaa.  Sia- 
mo a  ore  20,  e  non  ho  avuta  altra   cert«K- 

•  sa,  eccetto  ebe  poco  fa  tornò  Piero  Pixeci 
eoe  un  altro  cavallaro,  e  dicemi  di  booea 
cbe  detto  commissario  è  sato  liberato,  ma 
non  mi  sa  dire  altro  particolare,  ed  ancor 
dice  cbe  da  quelli  del  campo  gli  è-tsÉto 
detto  cbe  la  vittuaglia  st  fermi  qui  in  C!a« 

'  scina  cbe  verranno  domattina  col  cainpo  a 
's.'GioT.  della  Vena;  le  quali  coKe,  per  non 

*  le  avere  da  altra  certessa, non  le  areiseritte 
'alle  SS.  Vy..  se  non  obe  'essendo  questo 
'  luogo  della  inÉportansa  quelle    conoscono, 

mi  pare  di  ogni  rispetto  stia  male  d'ogni 
'«e  qualunque  eosa,  come  più  yidte  bo^Cfilttt 
a  quelle. 
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Borgo  Rinaldi  è  venuto,  ed  ha  pochi  com»^ 

J»agni,  e  disarmati;. pur  tutta  volta  Fho  sol- 
ecitato  a  fare  la  compagnia. 

Il  8Ìg.  Piero,  come  sanno  le  SS.  VY.,  cre- 
dendo sia  costì ,  rho  sollecitato. 

Dubito  che.se  non  si  fa  presto  non  sa- 
remo  a  tempo.  Qui.  non  è  né  armature,  né 
lance  lunghe,  ne  targoni,  uè  altra  manizio« 
ne,  éecetlo  parecchi  barili  di  polvere,  che 
bo  sostenuti  da  ieri  in  qua;  di  tutte  le  al- 
•tre  cose  ci  è  necessità.  Prego  le  SS.  W.  che 
.  né  provveggano,  se  a  quelle  pare,  e  pre^sto; 

-  e  perchè  qui  alla  posta  è  otto  o  dieci  .  ar- 

-  ci  eri.  che  ce  li  trovai  mandati  da  Monsi- 
.  gnor  di  Belmonte  per  ordine  di  Gio.  Bati- 
•  Ata  Ridolfì  e  Luca  degli  Albizi,come  altra 

-  volta  vi  scrissi,  per  guardare  la  terra  da« 
grinsulti  degli  uomiui  bestiali  del  camp«; 
s  quali  inaino  a  qui  hanno^  fatto  buona  e  di- 
ligente goardia;  ora  se  ci  venissi  .fan>ti  che 
mi  potessi  insignorire  della  terra,  non  so 
ft»  naie  li  boa  licenziare  a  no, che  credo  che 
le  forse  verranno  prima  che  dalle  SS.  YV. 

'  abbia  ri$posta,  eoa  destro  modo  m'ingegne- 
rò farlo;  potendo  aspettare  il   sapientissima 
parere  di  quelle,  le  arspetterò.  Però  vi  pne- 
t  go  aae  ne  avvisiate,  che.  te  sarà  a   tei^po 
.  aeguiterò  quello.  E  soprattutto  prègo  quelle 
.  che  provveggano,  e  presto  presto    presto, 
dke  attrÌ9l€»n«ti  ho  gran  dubbio  degli  uohùai 
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Aeììi  terrà  y  massime  »endò  noi  trattati  dn 
questo  ^efeiercito  oevàe  siamo^ 'ed';atfché'8e 
Tiene  a  s.  iGtevanai  avemo  dietro  >  tm*  altro 
esercito  di  Pisani  dnifnoei,'  e  TÌtt€rrioeo^  1^ 
quali  cose  so  che  le  S8.  YV».  4)efS  'le  esfei- 
mineranno  e  provrederannovaild'qisiftli  urail- 
mente  mi  raccomando:  ^ioe  bene  valeaM.' 
Eao  Cascina^  die  9  ftilii<i  iSoo: 
P»  S.  che  siamo  a  ore  2i«  Abbiamo  let- 
tere dal  commissario,  che 'il  campò  saWi. do- 
mattina a  Campi  ,hiogo  di4à'  dalla  Oa^prO' 
na,  d'onde  prhna  ai  levorono^;  'ed'  t>rdinasi 
che  jH*OTeggfaiamo>  alle  yettovagliiÉ,  il  che 
si  farà  giusta  nostra  possa;  ed  ancora  oi  ri- 
eorda  sollecitare  Borgo*,  e  ilsig*  Piero  Gua- 
gni  e  Cario  da  Cremona,  e  mes.  Blindino  a 
mettersi  in  ordine  con  le  compagnie;'  sic- 
Aè.  pertanto  le  SS.  V V.  sollecitino  di  co- 
stì il  8ig.  Piero. 

J.  B.  BurroLiHT^  Cotnm.  gen. 


IV. 


*       / 


*  Copia  di  lettera  scritta  da  me  Luca  di  An- 
tomo  degli  Albizi  agli  Ecoehi  e  Magnifici 
Signori  mia  y  sotto  di -^  luglio^  datila  ore  39. 

*  « 

Magnai  ^  ete. 

lo  non  so  che  nella  estrema  ora  deHa  rito 
mia  (che  a  Dio  piaccia  Ma  presto)  in    me 
Machiavelli^  voi.  FL  4 


So  covififisiòie:    >    ' 

,nri  il  quaito  dellmtflisme  e  dolore  xliè  io 
•enia  al  proeente^  noa  laato  per  il  piericolo 
•Qorio  e  die  éiicevre,  e,fier.Ia  pvesiiiift  ae- 
tguìta,  ma  cenesoévetper  pwi  lettere  ricerate 
dalle  SS.  Vy.,.e  Inasaioie  .per  Hq[aclla  degli 
8,  data  la^  ove  .4?  obe.ane  non  taailot^  prs- 
stato  fede,  eeme  arei  Icreduto,  ma  al  tatto 
abbandoDató  cpme  persona  rifiatata  e  per- 
•dfita.  Vogliono  eoM  li  mia  peccati  e  la  mia 
mala  ferHi^a^  Dio  forae  aoeoorrerà  «  dii  aon 
laf^oneyélDfcenle  si  trova  abbandonato  (  ed 
•avendo  io  largamente  mostro  li  pericoli^ed 
essendo  notissimo  quiel  eh*  questa  .genera* 
«ione  ha  fatto,  si  può  dira  dna  ore    sene, 
.«1  re  di  Franeia  e  al  duca  di  Milaoo^  noo 
isi  doveva  panasre  che.gli  espedieofti  nii»avea- 
-aino  :  a  temperare  la  'disonesta  domanda  dei 
^iafterì«  £  pteduto  /Cosi  alle  Sfi.  W.,  ed 
io,  ancora  che   fuora   di  prigione  per  ora, 
mi  tiapvo  del  centinno  a  disputare  la  vita, 
che  ad  ogni  ora  risorge  nuovi  minacci,  nuo- 
ve taglie  e  nuovi  pericoli,  tutti  per  conti 
della  dLtià,  giusti  .o  ingiusti   che  sieno;  ed 
a  me  solo  tocca  a  ptitire,  sensa  almeno  es- 
.aer  compassi onéto,  che  «Dio -.mi  «conforti  al* 
meno,  se  non  con  altro,  con  la  morte. 

Niccolò  Machiavelli  detAe  notizia  della 
mia  presura;  e  dipoi  che  a  pie  lui  menalo 
sueczo  miglio  o  ptù  vmwo  Piaa,  6ti  condotto 
al.  capitano  de^$»'icaeri,  dove,  dopo  «nadua* 
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gt  disputa  QQp  It  «laliarde,  mi  H.  mostro 
che  inoanzi  eke  io  .lisciasi  delle  lors  mani, 
iBtjsndevano  .ckt  ^oo  ia  5oo  «ompegni  cke 

..erano  veoati  de  Room,  o  psù^  e  teaoti  in 
speranza  dalle  SS.VY*  di  essere  pagati,  che 

Jo  •  gli  >  setisfaoessi   delle  -yoga  ioarov  e .  che 

I  quando  io  mUk  io  facessi  ssbito,  non  .ba- 
sterebbe   laro  «tenermi  iprigione^  E  riccr- 

.  dando  io  Fnnore  del  re,  e  .  eke  lomp  ieifino 

.stati  bene  tvettati,' ed  .accordati  priip»  o  poi 
dalle  SS.  yy.  non  doveyano  Jaré  quello 
Contro  a  loro  netla  peiftqna  mia,  rqgìone 
alcuna,  né  imposaibiittà  poteva  in  loro;  m 
moflo  che,  depolrn  Inngò  contendere  e  nn- 

.Dacciare,mi  fu  mostro  che  se  io  non  gli  ac- 
cordavo, non  'tanto  la  persona  mìa^  ma 
ohe  tatta  la  città  palinebbe^e  Ae'  avevano 
il  modo  a  pagarsi  àa  «n  Tartìglieiàiv  purchò 
volessino.  Per  la.^al  cosa^  sedatomi  seliaa 
alcun  rimedio  circa  allo  accordarli,  e  >beit«- 

•  che  mi  trovassi  senaa  danarìy  pregai  il  -ca- 
pitano loro  lussi  contento  pnMttettere  jMr 
Ine,  ;e  rcosl  fé',  al  quale  isono  «hiaro  mi  bi- 
sognerà piarli  :imiao£Ì  pfirta  da<iait  ad  io 
mi  sferaerò  trarli, se- in«AIa>résta«i^elisgriséy 
se  mi  poArò  val^oe  da  Lodovico  Mofellf^  «e 
di  qualche  danaro  ehe^eesta  a  {Bemardo 
Fueoini)  ohe  -fia*  un  ^disordinarof  di  ogAi 
eosa^  quando  le '^S.yy.  «duAnsoti  non 
{uro^Yeggaoo^  cli^  io^avaEvedUsegniAo  con 


■  5»  conwisdioira 

^•flli  danuri  rassettare   la  gnavdÌA  dtt   Ca- 

.  «QÌna  e  Yieo^-  farò  come   pòtrè.   E  Ueackè- 

BttUo  accordanni  col  eapilano  *  (ie^  Stizeeri 

mi  promettessi  cooflttnhi  le  artiglierìe  stl- 

^  Ye  a  Cascina^  non  so  se-  lo  farà. 

Disegnano  costoro  diloggiare  dr  notte,  ^ 
condursi  verso  s.  Gioyanni  aUa  Velia,  e  qui  ri 
•  iaro  alloggiamento  per-  dommì,  per  iriie 
odipoi  tpeii   quello  di  Lttccfl.a  Pìetrasanta, 
:  per  soprastarri  tanto .  intendine  hi  Tolotif à 
(della  Maestà  del  rei   Li    Gaaseonl  intèndo^ 
•li  aspeltiino  in  quél  dì  Lucca^  e  se  me  kx 
1  consentiranno  '  resinò  a    Vico  "O)  CUeefné, 
.]qiiÌTÌ  aspettando  Kcenca-  daUe  &&  VV.^'cli» 
•non  dovrei  ragì onero Iraewte  avere  ad  aUb*- 
.ticai^mispevchè  la  mi  fusae    concessa,  spa- 
rando !me«si  me  nella  grazia  delle  SS.  Wl^ 
L allei (qusft:  altrimenti  non  risponda  all^  tersa 
;  ukima  lor»^  perchè  nò  i  tempi  kie  le  dispò- 
.  aiziont   ÌHMisentQno  altro  che  quello   toma 
.]}ene  a  <|olaro.  a.  chi  noi  siamola  dkcrìaio- 
jae;' raet;oiHiiindomi  aUe  SS.  YV. 

'  Benché  ioslno  iermattina  scrìssi  a  Caeei- 
uai  9  Vico  chei  quelle  aompagine|  sirasset- 
^taésìni)^  YÌGoi*dino  le  SS^.Y^Y.  di  avesti  s«i^ 
.bitp  pvoT\ederri>  €he-  xeatieranno  in^  pem- 
<,€^Iq;  e  partite  queste  gesti  •  >subito  si  yor- 
irebbe  che  il  Sìgaare  t di  BionìfaiDo  con  fritte 
Je  sue  genti  m  ristringessi  in .  dat^inav**  ed 
;^^Yi9A  |Mtt0re  Sfi.alU?e  geuti  ancia  da^afty^ 
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Ttryi ,  per  tanto  si  p^teBm  riordinate  le  ^ifear^ 
^ie  ragionevoli,  e  4i  Casina»  provveduta 
che  la  lassi,  trarre  li  sospetti  che  ultiiiia<r 
mente  le  SS,  YV.  licensuroi^p.di  cos^i.      , 

<         • 

Del  Magi^^rato.  dV  Dieci.  . 

*  Joanni  Bóptisiae  de  Bartclim^  Commissfuio 
Cascinae^  dìC',  9  julii^  i5po. 

I;         .  ...  '     ■        ;: 

STESA  cpest^ {mattina,  per   lettere' di   ìiiiiy 
colò  JVlaehiavelli  la  detenzione  fatta  per  gli 
Alemanni  .di  Luca  degli   Aibizi,  conoscen;^ 
do  il  dieooore  e  pericolo  che  la    ci   arreca» 
tutt^oggi  :n(>n  abbiamo  pensalo,  ad,  altro  che, 
a  fare  provvisione  e  mostra  e  di  codesti  luo.-. 
gbi;  ed  oltre  ;  al  ^anno,  a  che  si  è  dato  oggi^ 
buono,  ordine,  abbiamo  subito  inviatola  cor. 
desta  volta  -il  aig.  Pi  tirò,  e'  Borgo  Rinaldi  |^ 
e  cbiam^ti  inesser  Criacp^edil  Copte  Ghec« 
co,  e  qoinm esso  loro  pìfacciano  le  compagnie 
loro,  e  che  li  danari   saranno  presti  j  e  per 
quanl^  ci  hanno  promesso  loro  angora  non 
tarderanno,  e  non  crediamo  pa^l   domani^ 
o   al    più  post  domani,   che   costi  saranno 
tante  genti  che  basteranno  per  la  difbsa    e 
gnardia  di  codesto  luogo.  Bisogna  in  codesto 
mezzo  che  tu  facci   ogni  prova  di   conser- 
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vario,  e  di  quello  che  ti  fia  possibile  pror-^ 
"tedefe  ancora  agii  altri,  con  scriyere  almje- 
no  ed  avvisare  quello  ftissi  da  fare.  K  per- 
chè il  peso  sarià  pure  grave  ad   nomo  solo 
in  tanti  tumulti  ed  accidenti,  iibbiamo    an- 
cora oggi  inviato    coalà  Piero  Vespucci  con 
autorità  di   commissione,  con  il  quale  e  tu 
e  gli  altri  cittadini  nostri,  che  saranno  costì, 
consulterete  quello  sia  da  fare. 
^   Noi   della   detenzione   del    Commissario 
non  abbiamo   ae  non  un  breve    atviso    da 
Niccolò  Machiavelli  con    poche  parole ,^   co- 
ine  quello   che  alia   data   della  suia  lettera 
ilon  poteva  dire  altro.  Nota  ci  scrive   dove 
è'  sia  stato  menato,  se  altri  è  stato  detenuto 
con  lui,  quello  sia  seguito  dell'artiglieria, 
^e  abbiano  fatto  li  400  Alemanni   iti  alla 
volta  di  Livorno,  se  altri  se  ne  sono  partiti 
Al  campo,  che  disegnino  fare  le  genti  d'ar- 
nie, e  che  partito  pigli  il  capitano.  Di  tutte 
queste  cose  fia  a  proposito  tu  ne'  faccia   ri- 
fratto  secondo  il  possibile,   e  ce  ne  scriva 
cubito;  ed  in  specie  che  fortuna  abbia   sor- 
tito qualunque  di  quelli  cittadini  che  erano 
jn  campo,  perchè  li  loro  di  qtia  soìnmamente 
H  desiderano  intendere. 
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VI. 

Del  Sb|p$tralo  suddetta. 

*jMcae  de  AlBizis  in  Castris^  die  ro /liffi,  1 5oo'. 

Magnifipiy  etcu 

A^QAiriroinoi  fiiinniO'iert'dènMlaTOglia^aTea- 
do  inteio  per  mA  di  Niccolò  MacfaioTeUi, 
e  dipoi  per  un'akro  di  Gio.  Batisto  Barto* 
lini,  ladetenaioéo  lua,  daUa  quale  ci  parea 
imaimilnKente  poter  fare  cooiettura  che 
tutti  gli  altri  nostri  cittadini  costì  aireasino^ 
sortito  la  imdesima  fortuna;  tanto  oggi  ci 
si  è  soIloTato  r  animo  per  lìi  relaasasione 
tua;  dalla  qunle  facciamo  giudisio  della  si- 
curtà e  libertà  di  tutti  gli  altri.  E  benchò 
la  reaoIuBioUe  di  codesto  esercito  ci  abbia 
fitti  peggio  contenti  ohe  fossimo  è  gran  tem*] 
pò,  per  il  disonore  e  pericolo  che  la  ci  ar- 
reca ,  nondiflieno  il  disagio ,  danno  e  po^ 
ricolo  tao  aggrayara  tanto  c{aesta  parte» 
die  non  ci  parea  poca  mutaaiuue  di  male 
in  bene  essenri  toì  salvati  tutti.  Desidere- 
remmo poter  restituire  negli  altri  danni  al 
medesimo  termine:  none  possibile:  bisogna 
accomodarsi  a^  tempi,  e  pensare  di  presente 
di  affermare  costì  le  cose  nostre. 
Farci  per  questo,  potendosi,  cbe  tutta 


n 
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rartìglieria  e  muni/Jope  nostra  condotta  co- 
stì, si  ritiri  a  Pontadéra  per  più  sicurtà;  e 
«i  faccia  estrei^a  dilì^f^lEa  dì  ritr^re  tutta 
Tartiglieria,  e  quel  resto  di  munizione  cbe 
fussi  \ii  mano,  de' Franzesi,   ed  ingegnar^ 
si  proYTegga  a  tutto  quello,  che  bisognassi 
per  la  difesa  di  codesto    luogo,  il  quale  ci 
è  tanto  a  cuore,  che  noi  non  veggiamo  Fora, 
di  avere  espedito  per-  còsti  alcune  fantèrf^* 
Aremmolo  Fatto  questa  sera^ee  il  pericolo  di  > 
Pescia  non  <;i  strignèsse  più;  alla  quale  terra 
intendiamo  per  più  vie  che  li  Gaasconi  s.'ia-> 
viano,-ed  altri  con  loro,  infìno  al   numero 
di  quattromila,  con  qualche  oentìoaió  dica», 
valli;  dì  che  ci  siamo  maravigliati  assai,  non. 
avendo  inteso  fino  ad  ora  essersi  partite  di  * 
campo  genti  d'arme;  il   che  ci    pesa   assai: 
per  le  ragioni  che  tu  per  te  puoi  psnsare; 
ed  inclinaci  Tanimo  tutto  essere  per  ondine 
de'  Lucchesi,  al  che  noi  non  presteremmo, 
tanta  fede,  dubitando  che  lapaura^di  quelli 
uomini  accrescessi  la  cosa  come  si  suole,  se. 
noi  no|)  sapessimo  qualche  da  Lucca  avere, 
fatto  intendere  a  Pescia   il   medésimo^  :ed- 
avere  in   su  quésto  timore  tratte  sue  robe, 
quali  vi   aveva  rifugiate  a'  dì  :pas8ati    per 
paura   de'  Franze^i.   Abbiamvi   nhandàti  aK 
cuni  connestabili'con  le  loro  compagnie,  né: 
sì  attende  ad  altro  che  a  provvedere  per  là 
e' per  oostì,  ma  prima  dove  più.sUrigne.  1 


IN  CAKPO  Cp.NTflO  I  PISANI.  5^, 

S^xk  »  proposito  «Ile  tu  Ig  sìgnìficìii  a, 
M.  de  BcaiimoDt,  con  ricercare  risposta  ila 
sua  signorìa  di  quanto  con  ttìettemmo  a  Piero 
Yefipucci,  e  a  te  qnesta  mattina  circa  a  tal 
cosa,  massime  dell  offerta  dei  fanti.  Desile* 
reremmo  avere  risposta  da  quella  per  let- 
tera, di  che  ti  graviamo  a  fare  ogni  opera; 
e  di  nuoYo  eli  farai  la  medesima  offerta  dei 
fanti  per  stare  sulfimpresa;  ^  questo  a  fine' 
di  face  la  condotta  di  questi  fanti  con  suo 
consentimento,  e  servircene  poi  a  nostro 
proposito. 

Mentre  codesto  esercito  sopraaterà  costi 
uno  o  più  dxy  non  ci  pare  a  verun  modo  ta 
debba  partire,  per  non  mettere  al  tutto  in* 
ruina  le  cose  nostre  da  podestà  banda;  ed 
ogni  volta  che  partino,  tu  potrai  avvisarci^ 
ed  in  poche  ore  averne  risposta  da  nói,  solò 
per  il  rispetto  detto.  ^ 

Non  sapendo  noi  d^  te  né  la  causa,  nò 
il  modo  della  detenzione,  né  i  mezzi  ancora 
della  relassazione,  né  nessuno  altro  panico* 
lare,  circa  a  .questo,  non  possiamo  determi- 
natamente commetterti  quello  abbia  a  fare 
alla  partita  delle  genti,  volendoti  in'  com- 
pagnia loro,  o  per  queste  o  per  nuove  altre 
cagioni;  però  di  qaesto  noi  ce  ne  rimettia- 
mo a  te.,  E  perchè  nostra  opinione  è  che 
ogni  cosa  che  si  abbia  a  fare  p«V  te  sarà- 
bene  esaminata  cop  tutti  li  rispetti  e  circu-r 
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8lan2e  sue,  non  possiamo  in  ^quésta  parte 
da  ora  se  non  approvare  sempre  ogni  tua 
deliberazione,  ec. 

La  deliberazione  tua  dì  chiamare  coetà 
il  Signore  di  Piombino  non  la  potremino 
commendare  più;  e  noi  questa  sera  gli  acri* 
Tiamo  che  debba  cavalcare  con  tutte  le  sue 
genti  a  codesta  volta,  e  che  potendo  venga 
in  Cascina,  non  possendo  almeno  in  Ponta* 
dera,  e  faccia  forza  di  quivi  mandare  a  Ga* 
aoina  più  genti  che  può,  e  in  tutto  seguire 
quell'ordine  che  tu  gli  darai. 

Per  vettuvaglie  si  è  scritto  di  nuovo  sta- 
mattina per  tutto,  massime  a  questi  Vi- 
cari ....  ,  e  dato  loro  speranza  non  aVrau- 
no  a  continuare  molto  in  questa  fatica  e 
disagio. 

^on  ci  pare  da  trarre  uomini  di   Gasci-* 
na  prima  che  vi  sia  guardia   sufficiente    dì 
fanterie,  per  farlo   più  securamente   e  con 
più  reputazione. 

Eraci  scordato  dirti,  che  partendo  Beau- 
mont  con  le  genti,  volendo  pur  seco  qual- 
che nostro  uomo,  non  potendo  andare  tu, 
facci  forza  di  mandarvi  Pellegrino  o  Fran* 
Cesco  della  Casa. 

Desidereremmo  intendere,  se  già  questo 
avviso  non  recassi  pericolo  a  te  o  a  noi, 
il  modo  della  tua  detenzione,  e  la  causa  e 
lì  mezai  della  rilassazione;  e  non  parendoti 
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cosa  da  crederk  a  lettere,  manda  lino  dei 
«aoi  di  costà  iaformato  di  qitesto,  e  di  o^ni 
dirà  cosa  ohe  ci  accadesai  intendere^  i9a- 
ne  9al^  (i)« 

VII. 

*'  Copia  di  Lettera  del  Cristianissimo  Re  aìli 
Signori  Fiorentini,  data  a  Roano  ^  a  di  2j , 
luglio^  i5oo, 

LtriGi  Bx,  ec. 

Carissimi^eie. 

^01  siamo  stati  allertiti  dipoi  pochi  giorni 
la  cpifL  del  graa  diaordiBo  venuto  nel  cam- 
po ed  assedio  messo  innanzi  a  Pisa  a  cagione 
della  matinoria   e  discordia  dì  alcun  nn* 

■!'        ■  '  ■■■■"■ 

fi>  Oltre  le  lettere  che  si  aono  rìportate,  mollii-j 
ilme' altre  Tie  esistono  che  continuano  questo  avire- 
mmcttto,  ritardatiti 'in  special  modo  le  misure  eW 
apdavii  prei|4«ia4o  la  rtpiibblicay  non  jtanto  per  fU 
stabilire  le  sue  forxe  in  quel  di  Pisa,  decìsa  a  non 
dolere  valersi  altrimenti  dell'armata  francese^  quanto 
per  mettere  al  coperto  3  saè  territorin  Aìtgìì  aSiran* 
tioaU.  Si  sonp  u^lMciale  pfi!ph«  no*  apjparUngono 
direttanaente  alla  commissione  del  Macliiavelli.  Sì 
dà  peraltro  la  lettera  del  re  di  Francia  ai  Fioren- 
tlnii  elle  dimostra  <^  nrttt  disposÌBÌoni  di  quél'  m#* 
Utrcsa  all'av¥Ì#o  épWhìdtguà  cqndoua  delle  soe  trnp* 
pe  f  le  quali  disposiziani  variarono  poi  per  i  falsi  a 
sinistri  rapporti  de*  suoi,  per  cui  ebbe  luogo  la  le. 
gasion*  segnante  del  Machiavelli,  l^a  lettera  ofigf 
mUe  «00  ai  h  trovau.  QtMm  ehe  rìp<Mrtiamo  n«  è 
la  iradozione,  quale  esiste  nel  ciiauio  Archivio  ddle 
Sifofinagiooi»  ^ 
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mero  delle  genti  di   pie  mal  coodiciènatei^ 
che  erano   in   detto   oaiiiB^o;  i  quali  peiiBe: 
causa  8Ì  Sono  lerati  e  partiti  del  detto  oani-. 
pò .  e  assedio,   senza   il    Teiere  e  qd^laenU- 
»ento  del  Signore  di  3elmonte,  nostro  luo- 
gotenente, e  de^  capitani  e  gente   da   bene 
che  erano  nel  detto  campo;  della  qual  cosa 
noi  siamo  stati  e  siamo  così  dispiacenti,  co- 
me di  cosa  che  ci  potesse  avvenire.  E   per 
questo  che,  oltre  al  danno  che  voi  potete 
avere,  e^  vi  va. del  nòstro  onore  e  reputa- 
sione,  e  che  noi  ;»ìamo  totalmente   delibe- 
rati e  risoluti  di  rimediarvi  e   provvedervi 
in  maniera,  che  Tautorità  e  foraa  resterà  in 
noi.  E  per  questo  fare  non  risparmiare  cosa 
aknna,  come   voi   vedrete   e    cognoscerete 
per  lo  effetto  qui  appresso;    noi    abbiamo 
mandato  di  costà  il   Maestro  di   casa   Cor<- 
ccAi,  al  quale,  fra  le  altre  cose,  abbiamo  or- 
dinato ci  avvertisca  e  faccia  sapere  ai  vero, 
d^ondesia  venuto  e  proceduto  detto  disordine, 
per  poi  col  nostro  onore  e  col  profitto  vostro 
provvedervi  come  si  appartiene.  In  questo' 
istante  noi  abbiamopensato,  e  comunicato  coi 
vostri  ambasciatori  che  sono  qua,  che  per^L 
bene  della  detta  materia ,  e  perrinfrescamento'  ' 
della  nostra  armata >  che  il  meglio   era  che 
altrui  pensasse  qualche  buon  luogo  sul  yo- 
stio  terreno,  perchè  vi  si  possaoo ritirare  e 
fermare,  sènza  venire  innanzi   più  in  qua. 
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E  per  questo  fia^  abbiamo  scritto  e  coman- 
dato espressamente  a  Monsigaor  di  Bet 
aionte,  e  conutadato  particolarmente  a  tutti 
li  capitani,  di  non  si  muover^,  nèpartire,  né 
abbandonare  la  d«tta  armata,  senaa  aver 
da  noi  altre  novelle,  per  quanto  stimano  la 
yita  loro. 

Parìgliamente  abbiamo  scritto  e  mandato 
a'  Tostri  Ticini,  che  i(  caso  di  Pisa  ci  tocca; 
e  che  dando  aiuto ,  favore  o  soccorso  si 
dichiareranno  nostri  inimici;  di  che  noi  ne 
li  facciamo  avvisati,  alfine  che  di  qui  in- 
nansi  non  fabbiano  a  fare;  altrimenti  nei 
ri  metteremo  tale  provvisione ^  che  si  ap- 
partiene. 

Deliberatevi  in  tutta  fazione  mettere  e 

f  osare  questa  materia  in  tal' maniera,  che 
aLLi4  a  pigili  are  fine  ed  uscita  al  nostra 
detto -onore^y  e  eoi  bene  ed  utilità  vostra  • 
'  dello  stato  vostro;  pregandovi  bhe'al  restante 
vi  vogliate  fare  e  mostrare,  virtuosi^,  come 
^elli  a  chi  la  cosa  tocca^  impiegandovi 
tutte  le  vostre  forze  e  possanza;  e  siato 
certi  che,  così  facendo,  noi  nun  facciamo  dub<- 
Lio  ne  difivcttltà  nessuna  che  in  brìeve  kà. 
detta  Pisa  non  sia  nello  stato  dóve  la  deU- 
Iia  essere^  così  come  tutte  queste  abbiama 
dette,.  fUchianle,  e  fatte  dire  e  dichiairavo 
«IH  vostri  detti  ambasciatori ,  pei-cbè  loro 
di  tutto  vi  facciaxio,aYyertUi^'ecii.  Addio^carB 
Si|^ori  ed  amicL 


LEGAZIONE 
JUa  Oarit  di  Francia  (i). 


Die  i^/W^s  i5q0. 

Magnifici  Domini^  ctc* 

JntplUgentes  multis  de-  ,causis  ^portere  non 
ìitens  tantum^  scd  per  ees  etiam  qui  in  co- 
stris  gallicis  fvisscnt  excusare^  piìrgarcque 

^i)  A  qaeiU  Legazionie  dette  molilo  il  fatto» 
del  quale  si  ragiona  n«Ue  lettere  dell'  antccedeilte 
commissioue*  Ne  parla  il  Diario  del  fionaccorsi  a 
pag.  34»  ^  racconto  del  qoale  meviia  di  asacr  qui 
riferito    per  il  lume  che  sparge  aopra  la   medesiduu 

*«  Seguito  il  caso  di  Pisa  nel  modo  sopraddetto^ 
'<  fu  consigliata  la  città  di  mandare  alla  Maestà  del 
"  Ke  a  giastifìcare,  coaiieda  lei  «on  m*atiiniaso.<j|ia 
**  le  genti  non  fuasino  state  ierine  al  detto  .ac^oi- 
'**  sto;  oerchè  sendosi  levata  con  tanto  di w Bore  di 
'^  S*  m*  era  verisimile  che  quelli  capitani  s'inge* 
*  gnassioo  voltare  tu&to  il  eari«»  siddoaio  idU  citta, 
«  come  in  fatto  feciono.  JUandovviù  FriN|cesco(ki« 
**  la  Casa  e  Niccolò  Machiavelli^  quali  si  erano  trp* 
**  vati  in  fatto.  Furono  vedati  da  8.  M.  beilij;na« 
^  niente^  e  rispose  loro  ehe«  nrastrareàbe  ohe  tale 
<<  errore  i^li  fussi  dispiaciuto  ;  e .  per  questo.  Qf  nio 
*'  deiibfTÒ  mandare  qua  uù  suo  maestro  di  paaa» 
i*  chiamato  Monsignor  di  '  Onrco  per  inteiider  tatto^ 
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mvlfa  quae  ohiiceientur  B,Piobquerecessum 
esset  ab  ohsidionè  Pisanae  Urbis ^  elegerunt 

Frandscum  Casam  et 

fficolaum  Machiavellum  Secret ariumsuum^ 
ambos  nobilissimos  eives  Jlorentinos  ^  dederunU 
que  illh  in  sua.  liac  ìegatione  ea  niandkta , 
quae  infra  scripta  sunt^  et  cum  salario  uno» 
quoque  die^  vìdehcet  Francisco  Casae  libra» 
rum  octo  JlorenoFum  parvorum  ,  et  lfìcolax> 
Machiavello^  ultra  ejus  solarium  ordinarium^ 


'<^e  fonie  dipoi    buaiui    deUberacione*  Yeaqe    detto 

u  Corcoy  e  volendo  cbe  le  genti   ritoroassino  all'  in* 

'''  torno  di  Pisa,  con  fare  una    guerra  guerreggia bi* 

^  hi,  cbe  cns)    la  cbiàmano  loro,   gii  fa  denegato, 

^*  benebè  alfenuASsi  che  «(uest^  «ra  il  nodo  a  UÙ- 

^  gnere  e'  Pitaoi^  e  sfoTJKirgti  a  darsi.  £    la    deoe- 

**  gasione  nacque  dall'essere  ciascuno  impautito  dei 

**  modi  loro  patsatt;  «icch^  per  questo  partì  di  Bi* 

**  reoM  coaliiwii^  disyoato;  e  riferito,  molte  co&e  ^« 

<'  se  a  quella  Maestà»  la  fece  indignare  assai  contro 

*f  alla  cittÀ,  perlaquale  indignazione  dipoi  a  dì  iS  d'ot* 

«  tobre  fece  cbiamare  li  due  mandatari»  e  «on  Ipio 

«'  ai  dolae  aaaai  di  cf«ere  «tal»  disonorato^  polendo  ip* 

**  tendere  come  si  aTessi  a  governare^  sendo  stato  lot- 

*'  zato  a  dare  una  paga  a'Si izzeri  per  il  ritorno  lórbp 

*^  acciò  BOQ  saccbegginssino  Vmereaati.  fiorentini»  U 

^  quale  rif  oleva  ad  ogni  modo*  A  questo  effetto  volevA 

'<  mandare  alla  Signoria  nn'-sn»  valletto^  cbiamato 

**  Adovardo  BuglioUO|  per  intendere  Tana    cosa    « 

*"  Taltra»  Non  gio%ò<4ii*nto  il  rvpViuare,  !percbè(*en|<* 

"'  pre  stétte  fettna  S.  ll.«n  quettai  ^seiiteoza.  &crÌM's 

**  no  i  mandiataTi  'la-  sua  mala  -cdntontwui^  e  vi^oia 

-^  'Signrrt^a  iion  «t«re  attro  rimedio,  si  accollò  que* 

"^  sta  spesa»  col  raandarg)li  nn  niMVO    ambaieiatotf 

*f  il  quale  fu  Pitr  Fr««|?«sp«  f9ikn9^l*p     ' 


^4  *  ttBktìOn^         . 

'  ad  raììonem  florenorum  vlgtnti  hirgoritm    m 
grossi s  lìnoquoqtte  mense. 

Franciscus  reversus  est  die  6  martìì  r  ^oo. 

Nicolaus  reyersus  est  die  i4  janaarii  i5oo. 

j^ndrete  con  ogni  prestezza  possibile,  a  voi^ 
eziam  cavalcando  in  poste  per  quanto  vi  sop' 
porteranno  le  forze  ^  a  Lione  o  dove  intendeS" 
si  trovarsi  là  Maestà  del  Re  Cristianissimo  ^ 
e  quivi  trovativi  prima  con  mess.  Francesco 
Gualterotti  e  Lorenzo  Lenzi  ^  amhascidtóri  no» 
stri  (ì)^  a  quali  ceriferi  rete  tutta  questa  com* 
[missione  nostra ^  e  piglierete  informazione  da 
loro  di  quello  che  fussi  necessario  aggiugne- 
re  o  levare^  e  del  modo  del  procedere  piti  in 
una  parte  che  in  un  altra;  vi  presenterete 
dipoi  insieme  colli  ambasciatori  alla  Maestà 
Sei  Rcy  e  dopo  quelle  eeremonie  che  sono 
consuete  farsi  nei  prinii  congressi ,  le  espor- 
'  rete  in  nome  nostro  quello  che  vi  diremo  ap' 
'presso.  Di  the  perb  nói  non  crediamo  poter 
darvi  pili  chiara  e  più  certa  injormazione  che 
quella  che  avete  wi   medesimi^  per  esservi 


(t)  Fr*iic«sco  Guateeroui^  Lorenzo  Lenii  e  AU» 
mftono  Salviati  esano  6Uti.  spediti  dalla  repubblica 
al  Re  di  Fraueia  a  Milano  6410  del.  dWa  «et^embee 
l49Ì»  e't  i  primi  due.  eran^'  rimatti  presso  quella 
IftHisiik  ambasciatori  anch«  dopo  il  suo  ritorna  io 
Francia  dall'impresa  di  LoBtbardia» 
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trosHitl  in  sul  fatto  ^  e  in  gran  parte  rninhtri 
€  operatori  di  quello  che  si  aveva  a  fare  dal 
canto  nostro,  E  perchè  il  tutto  di  questa  cosa 
consiste  in  dua  parte  ^  in  accusare  i  disordi' 
ni  seguiti  con  le  cagioni  e  con  gli  autori  loro ^ 
e  in  difendere  ed  escusare  quelle  imputazio- 
ni che  si  facessino  contro  a  noi',  questa  parte 
voi  non  Vavete  a  trattare  se  non  quando  strin- 
gessi il  bisogno  per  ribattere  ed  opporsi  alle 
querele  loro  delle  cose  che  si  avevano  a  fare 
dal  canto  nostro^  ec.  ;  solo  ha  ad  essere  la 
prima  esposizione  vostra  in  enumerare  tutte 
le  cagioni  che  hanno  costretto  Monsignor  di 
Belmonte  desperarsi  della  impresa^  e  ultimo 
partirsi  dalV  assedio  di  Pisa.  Le  quali  sono 
state y  al  giudizio  nostro^  la  poca  obbedienza 
al  capitano^  le  pratiche  tenute  <f  accordo  con 
Pisani  il  capitano  dei  Svizzeri  prima  y  e  dipoi 
per  alcuni  Italiani^  Trivulzi  e  Pallavisini  per 
ordine  di  Messer  Gian  Iacopo,  il  quale  inten* 
dendo  che  favore  possa  fare  questa  città  alla 
conservazione  dello  stato  di  Milano  ,  poiché 
sarà  reintegrata  delle  cose  sue  ^  non  se  ne 
satisfacendo  y  ha  preso  questa  volta  ,  e  forse 
per  interrompere  V impresa  di  Napoli  ^  e  così 
quasi  tutti  gli  altri^  eccetto  Belmonte  e  Sam- 
pletj  ne' quali  si  sono  conosciute  tutte  le  pas- 
sioni vecchie  d' Italia  ^  e  per  il  Governatore 
di  Jstiy  e  Monsignore  di  Bunb  per  conto  di 
Machlarellj  ^  toI.  YI.  5 
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Entraghes  (ij,  in  che  bisogna  che  voi  dgglu'^ 
gnate  tutti  quelli  particolari  visti  in  sul  fatto ^ 
e  di  che  voi  avete  memoria^  e  impossibili  a 
noi  discorrergli  particolarmente  ^  dove  aggiu* 
gnerete  ancora  quello  che  abbino  operato  in 
favore  dei  Pisani^  Lucchesi^  Genovesi  e  Sa- 
nesi^  de^  quali  noi  non  sappiamo  alcuna  cosa 
certa  ^  ma  intendiamo  bene -che  a  questo  ef" 
fetto  avevano  in  campo  loro  ambasciatori  per 
sturbare  la  cosa^  e  tenere  V  esercito  sospeso; 
9  non  omettere  per  cosa  alcuna  come  spesso, 
cimili  entravano  in  Pìsa^  e  in  specie  Binieri 
della  Sassetta  ^  il  quale  ci  è  stato  usato  per 
istrumentOy  ed  è  favorito  assai  da  questi  Pai- 
lavisini\  da  chiy  insieme  con  gli  altri  che  non 
si  satisfacevano  dell'  impresa  di  Pisa^  noi  re 
putiamo  la  partita  de*  Guasconi^  perchè  altra 
cagione  non  ci  è ,  la  quale  è  stata  il  princi^ 
pio  manifesto  della  ruina  di  questa  im presa  ^ 
perchè  dopo  loro  tumultuarono  gli  Svizzeri  ^ 
e  negarono  voler  fare  più  fazione^  donde  il 
campo  fu  necessitato  partirsi.  E  tutto  ^questo 
ò  affine  di  mostrare  alla  Maestà  del  re  non. 
esser  mancato  per  noi  che  V impresa  non  si 
sia  guadagnata^  e  potrete  cominciare  il  par» 
lar  vostro  dalla  partita  delle  genti  di  Piacene 
za,  e  mostrare  fin  che  furono  alle  mura  di 
Pisa  essersi  fatto  tutto  quello  che  si  aveva  a 

(  i)  Tedi  di  questo  Eotmghes  cìb  che  ne  è  detto 
ne' Frammeoii  litoricò  T.  II. 
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Jàre  per  nai^  e  soggiungere  immediate  le  ca*. 
gioni  sopraddette^  e  quelle  più  di  che  voi  vi 
ricorderete  delV  essersi  perso  questa  impresa^ 
E  questo  fia  il  primo  parlare  vostro^  norimo-^ 
strando  di  esousand  in  alcuna  cosa,  se  non, 
quando  vi  fussi  opposto  ^  o  il  iejetto  delpontt. 
cke  si  aveva  a  fare  suU  Osolé^  delle  vettova- 
glie j  delle  munizioni y  o  de* guastatori ,  a  che. 
voi  avete  escusazione  molto  facile,  perchè   il 
ponte  non  si  fece  a  tempo  per  difetto  dell» 
scorta,  la  quale  avevano  a  mandar  loro^  e  le 
munizioni  si  provvidero^  coinè  vi  è  noio^   in 
maggior  quantità  il  doppio   che  non  aveva 
chiesto  per  il  hombardiere  loro\  di  che   noi 
ubhiamo  ancora  copia  di  sua  mano  \  e   hen- 
che  non  ne  nutncassi  loro  mai^  se  non  poiché 
l'impresa  si  vedeva  già  disperata ,  tuttavolta 
dicevano  non   ne   voler  consumare  un  oncia 
della  loroy  non   ostante  che  a  Milano  ftissi 
appuntato y  che  quella  che  gli  avessino  nesa* 
remmo  serviti ^  e  così  delle  palle ,  e  che  il 
4>ommissario  offerisse  restituirla  o  pagarla  lo- 
ro. E  per  conto  de' guastatori y  ancoi^a  che  li. 
loro  mali  portamenti  verso  di  loro   col  con» 
durgli  di  dì  a  piantare  le  artiglierie ,  nondi" 
meno  il  commissario  si  era   everta ,  e  cosi 
convenuto  col  Maestro  delle  Artiglierie  ^  in  di' 
/etto  di  questi y  ad  ogni  bisogno  pagare  di  hor- 
«a  quelli  tanti  che  bisognassino  di  quelli  che 
erano  per  il  campo  senza  ricapito  o  soldo  al* 
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cuno ,  il  che  lui  aveva  accettato  ^  e  si  satisfa'* 
ceva.  Nelle  vettovaglie  voi  avete  tanta  larghez^ 
za  per  le  molte  e  sì  manifeste  disonestà  loro  ^ 
che  questa  sarà  la  più  facile  parte  che  voi 
arete  ad  escusare',  in  che  vi  bisognerà  narra» 
re  la  maggior  parte  di  quelli  casi  particokiti 
occorsi  quivi  j  di  che  tante  volte  ci  fu  scritto 
di  campo.  ^ 

Fia  ancora  a  proposito  narrare  'la  presa 
del  commissario  ^  e  da  chi,  e  in  che  modo, 
e  le  altre  villanie  e  obbrobri  sopportati  quivi 
eziam  da  ogni  minimo  uomo  ,  e  fare  in  voi 
quasi  un  sommario  di  tutte  quelle  cose  ^  dalle 
quali  si  potessi  fare  argumento  essere  stati 
trattati  da  loro  piuttosto  da  nimici  che  da 
amici,  amplificando  e  estenuando  le  cose  a 
beneficio  nostro  ;  e  in  questa  paiie  non  vi 
scorderete  dire,  che  la  detenzione  fatta  qui 
di  Giannotto  da  S,  Martino^  e  de  fanti  suoi, 
fu  tutta  per  ordine  di  Belmonte:  di  che  per 
giustificazione  nostra  porterete  con  voi  tal 
sua  lettera,  insieme  con  molte  altre  copie  e 
originali  scritture^  di  che  vi  avete  a  servire 
per  giustificazione  nostra, 

A  noi  non  pare  necessario  potere  aggiu" 
gnere  altro  per  vostra  informazione  a  questa 
commissione,  perchè  tutto  abbiamo  tratto  di 
campo ,  dove  voi  siete  stati  presenti ,  ed^ 
avete  potuto  conoscerle  e  vederle  meglio  di 
noi,  E  però  voi  vi  distenderete  intomo  a  qu^* 
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^1  fffetti  quel  tanto  che  sarà  hisegno ,  no» 
-tiscendo  del  modo'  del  procedere  ordinatovi 
di  sopra  ^  di  narrare  prima  tutte  le  cagioni 
<:he  hanno  fatto  questo  disordine  ,  ripetendo 
dalla  partita  delle  genti  da  Piacenza  tutto^ 
quello  che  si  è  fatto  per  noi ^  e  de* pagamenti, 
del  soldo  y  e  di  ogni  altra  cosa^  e  dove  biso' 
gnerà  ribattere  ed  escusare  tutto  quello  che 
■all'incontro  vifussi  opposto  perforo  noi  aw- 
fori,  e  mostrare  che  esibiamo  dato  cenone  a 
tutti  questi  disordini^  da  quali  è  seguita  la 
rovina  dell  impresa. 

E  benché  di  sopra  noi  facciamo  eccezione 
del  capitano  per  non  gli  dare  carico  ed  ini- 
micarcelo ,  nondimeno  quando  nel  parlare^ 
colla  Maestà  del  re,  o  con  altri  ^voi  ritraessi 
il  carico  che  se  gli  dessi  potersi  appiccare  4 
fatelo  vivamente^  e  dategli  imputazione  di  vd- 
$à  e  di  corruzione ,  e  che  del  continuo  nel 
padiglione  e  tavola  sua  erano  continue  0  tutti 
due  o  uno  degli  Ambasciatori  Lucchesi ,  doi^ 
quali  i  Pisani  ritraevano  tutti  i  consigli  e  de* 
liberazioni  che  si  facevano  ;  ma  per  fino  a 
tanto  che  voi  non  scuoprìte  questo^  parlatene 
cnorevolmenfe^  e  riferite  la  colpa  in  altri,  e 
col  Cardinale  (1)  vi  guarderete  parlare  in  suo 
carico^  perchè  non  senza  fare  da  altra  parte 

(1)  Il  cardinale  di  Roano»  cioè  Giorgìp  d*Am» 
l>oi«e^  arcivescovo  di  Rouen,  ministfo  •  gran  favorU* 
di  Luigi  HXl  re  di  Francia* 


guadagno^  non  vorremmo  perderci  il/ai^owé 
suo.  Di  tutto  vi  potranno  ir^rmare  gli  amba- 
sciatori^ e  non  tanto  di  questo  ^  quanto  se  vai 
avete  ancora  a  parlare  alla  scoperta  del  Tri» 
vulzio  e  altri  ^  di  che  loro  vi  potranno  meglio 
dare  istruzione  ^  per  sapere  i  favori  e  disfa- 
vori, di  c^rte  meglio  che  noi. 

Potete  aggiugnere    in  giustificazione  del 
difetto  del  ponte  che  si  aveva   a  fare  sopra 
TOsole^  le  genti  avere  anticipato  il  cammino ^ 
td  essere  venute   quel  di  che   Pavesano  ad 
alloggiare  al  Ponte  a  Serchio\  e  contro  a^Lue- 
chesi  allegate  che  alla  partita   de*  Guasconi 
tino  de' loro  Jmbascìatori  ne  andò  insieme  con 
.ìoro\  e  che  mentre  che  i  Franzesi  tennero  la 
foce^  sempre  lasciarono  entrare  per  quella  via 
,in  Pisa  vettovaglie  efiinti^  e  altre  cose  neces- 
sarie alla  guerra  ^  e  in  specie    Tarlati  no  dtt 
Città  di  Castello  con  molti  compagni  entrò 
per  quella  via,  e  giunto,  fu  fatto  capo  della 
fanteria  cA«  vi  era,. 


ISTRUZIONE 

1  FftÀHGBSGO  DELLA  CASA  B  NICCOLÒ  KACHIAYSLLI 

DA    LOKBNZO    LBMZT. 

* 

JLi  informazione  che  accade  dare  a  voì^  Fran» 
Cesco  della  Casa  e  Niccolò  Machiavelli^  per 
me  Lorenzo  Lenzi  Oratore ^  ec,  poiché  non  yi 
possiamo  rappresentare  alla  Cristianissima  Mae* 
sta  per  non  ci  essere  Messer  Francesco  Guai* 
terottiy  e  quella  Maestà  esser  partita  di  quC"' 
sto  luogo i  si  è  che  w  trasferiate  alla  Corte, 
e  in  quel  luogo  vi  rappresentiate  a  Monsignor 
di  Beano,  e  ditegli  la  cagione  della  venuta 
vostra^  cioè  per  far  capace  quella  Maestà  di 
tutti  i  progressi  del  campo  ^  e  principalmente 
che  siate  per  raggua piarne  la  signoria  sua 
e  in  tutto  e  in  parte ^  secondo  che  a  quella 
paressi y  e  in  quello  medesimo  modo  significart 
lo  dipoi  alla  Maestà  Cristianissima  e  ai  con» 
siglioy  0  dove  gli  paresse  ;  e  in  cfff^lo  siate 
per  andare  con  li  piedi  di  sua  signoria  in 
tutte  le  cose;  perche  la  città  nostra  lo  ha  per 
precipuo  protettore  e  benefattore:  e  che  quan* 
do  a  sua  signoria  paia  visitiate  la  Maestà 
del  re  ve  gli  faccia  rappresentare,  e  cosi  di 
quelle  cose  che  occorreranno  dire^  v*  imponga 
quello  gli  pare  si  debba  dire  e  in  che  modo  i 
e  con  queste  parole  largheggiare  con  sua  si» 
gnoria  in  mostrare  di  avere  in  quella  massi* 
ma  fedcj  Qome  si  ha  e  si  deibe  avere  per  pre^ 
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serbare  quella  huona    disposizione  j    e    ìromB^ 
quella  utilità  si  può. 

E  in  guanto  a*  particolari  ^  nel  discorrere 
le  gravezze  che  si  sono  avute  del  campo  ^ave- 
re questo  riguardo,  massime  che  in  quelle  cose 
che  non  venissino  in  gravezza  nostra^  non  ca* 
ricare  Monsignore  di  Benumont^  ma  mostrare 
che  il  difetto  è  stato  per  non  vi  avere  avuta 
troppa  estimazione^  e  per  essere  naturalmente 
di  gentil  natura,  forse  non  è  stato  tanto  te* 
mutOy  0  saputosi  far  temere  quanto  sarebbe 
futa  di  bisogno,  ina  che  l'intenzione  sua  si  è 
mostra  molto  buona,  e  del  vedere  ire  le  cose 
nome  procedevano  in  danno  nostro  e  disonore 
di  quella  Maestà,  ne  ha  mostro  grande  ansie-' 
tà  e  dispiacere.  E  quando  l'ingegno  e  opera 
sua  fussino  state  per  fare  buono  effetto  ,  ei 
non  ha  mancato  né  di  fatica  né  di  diligenza  , 
mi  la  malignità  di  altri  è  quella  che  è  statm 
causa  di  tutti  questi  disordini;  ripetendo  Vin-» 
vidia  sua^  e  così  l'opera  di  quelli  Italiani  che 
sono  stati  in  campo ^  de' quali  si  scuole  aggra» 
vare  li  modi  loro  senza  rispetto,  perché  si  è 
alla  presenza  di  Monsig.  di  Roano  e  di  Mon^ 
sig.  d'Albi^  ed  ancora  del  Maréscial  di  Gies, 
E  quando  fussi  con  Monsig,  di  Roano  solo  ^ 
potresti  bene  in  un  trascorso  di  lingua  mostra» 
re,  che  questi  loro  modi  sono  stati  di  sì  mala 
natura^  che  si  è  dubitato  che  Verdine  non 
sia  venuto  più  là  che  di  campo;  ed  accennare 
di  quelle  cose  che  avete  in  commissione^  e  par* 
ticoìarmente  significare  lo  aver  condotto  con 
loro  Rinieri  della  Sassetta  nostro  ribelle,  ed 
Misatolo  poi  circa  le  pratiche  di  Pisa,  dove  è 
intervenuto  assai  di  quelle  genti   lonibarde;  d 
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^f^sì  mostrateli  l'insolenza  e  bestialità  ih  quel'  . 
le  fanterie  3  e  il  disordine  che  hanno  fatto  alle 
peitovaf^lie^  la  xfual  cosa  è  stata  causa  di  ogni 
male.  Non  mancate  di  far  fede  de'  buoni  por* 
tomenti  del  Saliente,  È  sempre  ancora  vi  ap^ 
pertisco  di  un'  altra  cosa,  che  se  Monsrg,  di 
Roano  dicessi  a  voi  soliy  0  alla  presenza  del 
re  o  di  altri,  che  Monsig,  di  Belmonte  fussi 
venuto  capitano  dell*  esercito,  come  chiesto  da 
Piero  Soderìnij  0  da  noi  qua  consentitogli^' 
avere  inleso  così  essere  stato^  ed  efficacemen- 
te y  poiché  V  importanza  nostra  è  cercare  di 
preservarlo  eziam  a  maggior  cosuj  auando  bi" 
sognassi  tirarsi  addosso  ancor  maggior  carico, 
Ripetere  poi  quanto  voi  avete  inteso  ^  non 
ostante  le  cose  seguite,  quella  Maestà  esser 
4isposta  a  preservare  nelV  offesa  de'Pisaniy  ed 
altri  che  gli  volessino  aumentare,  o  offendere 
ìioiy  tanto  che  V  impresa  sia  per  rifarsi,  ed  a 
questa  cagione  che  egli  era  ultimamente  rima" 
9to  con  noi  Ambasciatori  che  il  campo  si  met' 
tesse  in  quello  di  Pisa  in  luogo  di  buon'aria ^ 
e  comodo  alle  vettovaglie,  e  cosi  atto  ad  of* 
fendere  Pisa,  e  l*  altre  cose  che  procedessiho 
come  si  dice  di  sopra,  insino  alla  nuova  im- 
presa  procedere  per  guerra  guerrìabile,  a  che 
perchè  voi  non  sapete  in  che  grado  si  trovi  il 
campo  0  hi  che  luogo,  né  a  Firenze  quello  che 
siano  atti  a  poter  fare;  e  sapendo  che  e'Pisani 
per  essere  levate  le  genti  d'arme  hanno  scorso 
il  paese  con  offesa  e  disonore  nostro;  di  che^ 
era  suto  cause  aver  noi  lasciato  l'altre  genti 
per  riddarci  in  su  quelle  di  essa  Maestà  ^  e 
potere  supplire  aUe  spese  dei  fanti  e  della 
guerra.  Il  perchè  bisognerà  subito  provvedere 
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a  detti  insulti,  e  per    questa   cagione    berickè 
da  nostri  Sigg.  non  ci  sia  chiesto y  noi  abbia' 
mo  fatto  questo  disegno,  che   come  prima    si 
potessi,  e*  significassi  ai  capitano  e  sua  gente, 
che  a  richiesta  de'  sigg.  Fiorentini  sino  a  du* 
genio  lance  delle  sue   non  Italiane   restassìno 
0  rimandassino  in  quel  di  Pisa^   e  fussino  al' 
loggiati  in  luoghi  tuoni  e  comodi,  come  si  di- 
ceva  di  tutto  il  campo,  e  per  fare  quelli    ef- 
fetti; ed  a  questo  dire  trovare    disposta    Sua 
Maestà  per  a^re  inteso  da  noi  Ambasciatori 
qui  Sua  Maestà  avere  detto,  che  credendo  che 
il  campo  suo  fussi  passato    l'Alpe,  disegnava 
fare  ire  in  quel  di  Pisa  cento  lance  di  nuovo  per 
fare  questo  effetto»  Ma  a  nostro  parere  sareb- 
bono  poche  a  volervi  stare  in    reputazione  ,  e 
tardij  avendo  preso  li  Pisani  animo,  E  sareb' 
'  be  meglio  questa  quantità  che  tutto  il  campo-, 
perchè  sarebbano  per  supplire    al  bisogno  ,    e 
meglio  si  potiieno  provvedere  che  tanta  gente, 
ed  ancora  sarebbano  di  meno  gravezza \  perchè 
quando  vi  fossi  tutto  il  campo  parrebbe    ver- 
gogna  che  non  si  strignessi  alle  mura;  e  quc' 
sti  parrebbono  che  fussino  in  quel  luo'go    per 
rimediare  agli  insulti,  ed  aspettare  quando  fussi 
da   fare   V  impresa,  e    mostrerebbe    che    Sua 
Maestà  non  ne  avessi  levato  il  pensiero,  che 
sarebbe  di  dignità  sua    e  a  nostro   favore.   E 
così  chiedergli  per  aiutarsi   in    quésti    insulti 
fatti,  consentire  che  Giovanni    Bentivogli  eoa 
le  sue  forze  e  genti    potessi    venire    a*  favori 
nostri,  il  quale  sarebbe  in  desiderio    di  farlo 
per  onore  di  Sua  Maestà  e  bene  nostro,  ogni 
volta  che  da  quella  gii  fussi  consentito,    per-* 
che  dice  avere  per  obbhgo  non  si  potere  trgr 
vagliare  senza  suo  consentimento. 
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he  persone  di  chi  abbiamo  fede  appresso  la 
Cristianissima  Maestà  è  primum  Monsig,  di 
Roano,  e  Mansi g.  d'Albi,  e  puossi  dire  tutia 
la  Casa  d*Ambuosa^  il  Mareseial  di  Gies,  & 
Monsig.  Gen,  Bobertet,  con  il  quale  vi  ristria* 
gerete  spesso^  e  da  lui  arele  e  consiglio  e  aiu^ 
io;  e  d'Italiani  il  conte  Opizino  di  Novara  j, 
il  quale  è  molto  affezionato  alla  città,  e  dà 
lui  anche  siate  per  trarne  qualcosa;  e  così  il 
marchese  di  Cotrone,  se  vi  si  trova ,  praticate 
con  lui  quando  vi  accade^  e  mostrate  averfe* 
de,  che  ancora  da  lui  siate  per  trarre. 

Avevo  dimenticato  il  Gran  Cancelliere ,  che 
benché  egli  abbia  nome  di  essere  affezionato 
ai  Lucchesij  è  amico  nostro,  e  potrete  di  lui 
confidare. 

lìem  messer  Gio.  Iacopo  da  Treulzi  mostrate 
aver  fede,  e  quando  venissi  a  ragionamenti 
con  lui,  mostrate  di  consigliarsi  con  esso  e 
raccomandargli  la  città. 

Cosi  con  Ligni  quando  accadessi  avere  a 
parlare  con  lui,  mostrate  fede,  non  tenere  tutti 
i  modi  di  avergli  favorevolij  0  disfavorevoli  il 
meno  che  si  pud, 

Voi  avete  notizia  di  quanto  ha  scritto  ulti' 
mamente  Monsig,  di  Roano  circa  mostrare  di 
avere  per  accetta  la  giustificazione  de'  Lue- 
.ehesi:  nel  giugnere  vostro  là  questa  cosa  pO' 
irebbe  essere  ancora  sospesa,  e  cosi  resaluta  ; 
essendo  sospesa  date  notizia  al  prefato  Mon* 
sig,  de*  modi  de'  Lucchesi  verso  di  noi,  e  con 
aggravargli  il  piit  che  si  può;  purché  Steno 
con  mwu  che  non  mostrino  troppa  passione. 
Efqtto  questo,  direte  al  prefato  monsig,  che 
.sempre  ffi  nostri  Signori  saranno  per   aj^prf* 


vare  quel  che  loro  deliòereranno;  ma  qnané[0 
per  aumento  dell*  impresa  di  Pisa  a  sua  sìgno' 
ria  paressi  insin**  ali  intero  acquisto  lasciar' 
gli  stare  coflj  io  giudicherei  che  a  detta  im» 
presa  fussi  per  essere  aumento;  perche  questo 
stimolo  gli  terrebbe  in  maggior  timore ^  e  fa' 
rebbeli  pia  avvertiti:  e  cosi  i  Pismi  e  altri 
che  volessino  favorirgli  ne  ,arebbano  magfnore 
sbigottimento  che  quando  siano  richiamati y  sa' 
rà  dare  animo  ai  Pisani  e  agli  altri.  Pure  non 
fate  dispute  dove  vergiate  addirizzata  sua  si' 
gnoria;  quando  il  trovassi  resoluto  approvate 
quel  che  si  è  fattoi  che  in  quel  che  si  man' 
cassi  la  potenzia 3  e  buono  animo  loro  è  per 
Supplire  a  tutto ^  non  mancando  però  di  dire  al 
prefato  Roano ^  che  la  relazione  avuta  circa  i 
fatti  de'  Lucchesi  potrebbe  essere  cosi  per  non 
avere  notizia  chi  la  fa,  come  per  qualche  al' 
tra  passione;  e  nientedimeno  usata  questa  di' 
ligenza^  conformatevi  poi  con  la  voglia  sua*  . 

I. 

Magnaci  et  excelsi  Domini^  Domini  mei 
singularissimi. 

r^ERCHE  in  questo  punto  ci  è  fatto  intende- 
re la  partita  di  questo  corriere  ,  noi  non 
ayiamo  tempo  a  scrivere  alle  signorie  to- 
fitre  altro  che  sotto  brevità  significare  a  quel- 
le, come  domenica  a  di  26  con  quella  ce- 
lerità che  ci  fu  possibile,  arrivammo  qui,  e 
non  ci  ayendo  troyato  la  Maeatàdel  re,  per 


ILIA  COltTB  Di  TRinCU.  ff 

etègnire  la  commissione  delle  SS.  VY.  e 
qn  alcun'  altra ,  che  dall'  Ambasciatore  Loren* 
20  Lenzi  ci  è  sala  commessa  circa  le  genti 
di  mes.  (Viovanni  Bentivogli  e  altro,  domat- 
tina non  ci  essendo  comodità  di   poter  se- 
guire il  re  in  poste,   monteremo  a  cayall» 
di  qui,e  anderemo  con  quella  prestezza  che 
ci  sarà  possibile,   e  in  quel  luogo   che   ci 
sarà   più    conveniente  di  poter  parlare  a 
quella;  e  con  ogni  modo,  diligenzia  e. fede 
esporremo  ed  eseguiremo  tutto,  di  che  per 
altra  nostra  a  più  lungo  ne  daremo  notizia 
alle  SS.  yy.,  perchè  per  questa  a  più  lun- 
go non  è  possibile  scrivere:  FalearU  Domi': 
nationes  Vestrae, 

Ex  Lugdunioj  28  julii^  iSoo. 

servitores 

FRAWCtSCVS  DELLA  CàSé 
MT  NlCOLAUS  MdCHUFBLLV^ 

n. 

* 

MagniEci^  etCy  post  humill.  K.  Salutem^  etc, 

Ibri  si  scrisse  alle  SS.  yy.  brevemente  ri- 
spetto al  corriere,  che  non  posseva  sopra- 
stare, e  n arrossi  fra  le  altre  cose  la  cagio- 
ne deir  esser  noi  arrivati  qui  forse  più  tar- 
di che  le  SS.  Y y.  non  desideravano-,  il  chf 
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iu  causato  eia  qualche  disordine  o  acciclenté 
nato  per  il  cammino,  che  ci  costrìnse  al  so* 

S^rastare;  e  perchè  alla  giunta  nostra  mee. 
?^rancesco  Gualterolti  si  era  partito,  come 
per  l'altra  si  disse,  a  codesta  Tolta  per  là 
yia  di  Santo  Antonio,  la  qual  cosa  ci  dispiac- 
que assai  per  le  cagioni  che  possono  esti- 
mare le  SS.  yy.  e  per  quella  massime  che 
ci  costringeva  ad  eseguire  la  commissione 
nostra^  secondo  F ordine  degli  Oratori. 

Esponemmo  alla  magnificenza  di  Loren- 
eo  Lenzi  la  cagione  della  venuta  nostra,  e 
quello  che  avevamo  in  commissione  dalle 
SS.  yy. ,  il  che  da  lui  fu  udito  volentieri, 
e  considerato  prudentemente  ;  e  parvengli 
le  giustificazioni  nostre,  quanto  alla  levata 
del  campo  da  Pisa,  buone  ,  e  da  ribattere 
qualunque  contraddicesse,  ogni  volta  che  le 
volessino  essere  udite  ed  esaminate.  Discorse 
dipoi  sua  magnificenza  in  che  articolo  si 
trovavano  le  cose  di  yy.  SS.  appresso  que- 
sta Maestà,  e  come  per  ultima  risoluzione 
TÌ  si  era  scritto;  dell'  ordine  voleva  pigliare 
questa  Maestà  per  intrattenere  le  sue  genti 
d'arme  e  fanterie  vi  restano  in  luoghi  no- 
stri sani,  ed  accomodati  ad  assaltare  ogni 
dì  i  Pisani;  tanto  che  lui  tornato  da  Troes, 
ove  andava  al  presente  per  convenire  con 
l'Oratore  dell' Imperatore,  potesse  istaurare 
f esercito  I  e  fare  nuova  impresa.  La  qual 
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cosa  ayendovi  loro  scrìtta,  e  da  voi  nonsen- 
so per  risposta  suta  accettata  ,  non  parve 
loro  <;oRiunì caria  al  re,  ma  dì  nuovo  in  di- 
ligenzia  riscrivervi,  confortando VV.  SS.  ad 
esaminare  meglio  tatto  ,  di  clie  ancora  si 
aspetta  risposta;  ed  il  re  la  desidera  ,  per-* 
elle  ad  ogni  ora  che  è  stato  a  Roano,  ne  ha 
sollecitato  detti  Ambasciato^.  Acherispon^ 
demmo  come  noi  estimavamo  la  cagione 
della  risposta  vostra  fredda,  e  del  non  vi 
essere  risoluti  secondola  richiesta  fatta,  etc, 
potere  essere  la  qualità  del  successo  delle 
cose  di  Pisa,  contro  ad  ogni  opinione,  con 
poco  onore  di  questa  Maestà,  e  infinitissimo 
danno  vostro;  talché  le  SS.  VV.per  la  espe- 
rienza fatta  di  quelle  genti  non  potevano 
mai  più  confidare  in  loro;  e  che  radunan- 
dosi intorno  a  Cascina  5oo  uomini  d^arme 
e  Sodo  fanti,  secondo  T ultima  risoluzione 
del  re,  era  impossibile,  considerato  la  na* 
tura  loro,  poterli  nutrire  lungo  tempo;  ag- 
giungendovi che  ancora  non  vi  era  V  onore 
di  questa  Maestà,  che  tanta  sua  gentestes- 
ee  quivi  solo  per  scorrere  un  paese  guasto, 
senza  campeggiare  la  città  altrimenti ,  la 
quale  più  volte  da  VV.  SS.  con  manco  gente 
era  stata  stretta  e  campeggiata.  Le  quali 
considerazioni  dicemmo  potere  aver  fatto , 
che  le  SS.  VV.  non  avieno  prestato  orec- 
chio a  quello  che  per  loro  ai  era  scritto,  ed. 
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in  modo  ci  distendemmo  sopra  questo,  con-* 
tando  le  cose  seguite  poco  fa^  e  lo  .anima 
e  disposizione  di  quelle  genti ,   che    restò 

Juieto,  e  mutossi  quasi  d^opinione.  E  nel 
isooirere  che  mezzo  si  potessi  pigliare  a 
satisfare  al  re,  ayendogli  a  parlare  avanti  la 
risposta  vostra  ,  pensò  detto  Oratore  che 
poiché  S.  M.  e^a  di  aniino  di  temporeggia- 
re in  quello  di  Pisa  con  le  siié  genti,  tanto 
che  nuova  impresa  si  potesse  riordinare  , 
che  si  mostrasse  a  quella  potessi  fare  que- 
sto con  manco  numero  di  uomini  d' arme , 
•  senza  sue  fanterie;  perchè  quando  paressi 
a  S.  M.  lasciare,  o  mandare,  quando  lussino 

{partite,  dugento  lance  della  sua,  che  si  al- 
oggiassino  fra  Cascina  e  Vico,  econ  vostre 
fanterie  scorressino  ciascun  di  insinoaPisa; 
Terrebbe  S.  M.  a  temporeggiare,  come  si  è 
detto,  insino  a  nuova  impresa;  eie  SS.  VV. 
a  valersi  della  riputazione  del  re,  senza  en- 
trare in  nuova  spesa  di  gente  d'arme;  e 
parte  si  terrebbe  obbligato  all'impresa, per 
mettervi  continuamente  il  nome  suo,  e  per 
conseguenza  dell'onore  suo.  Al  che  facil- 
mente credeva  (piella  Maestà  dovessi  accon- 
sentire, per  avere  di  già  offerto  cento  lance 
in  mantenimento  delle  cose  vostre  ,  sendo 
già  passato  il  suo  esercito  in  Parmigiano  , 
come  gli  era  suto  re  ferito,  aggiungendo  che 
tatto  si  addomandassi  al  re   à  beneplaciti 
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jelle  ss.  yy . ,  cioè  ohe  voi  ne  aTessi  a  de- 
liberare ae  Te  ne  yoleTÌ  yalere  o  no.  La 
qoaie  commÌ88ÌQQe,  ancora  che  mal  yolea- 
tieri  ne  pigliamo  carico  sema  espresso  or- 
dine da  quella;  pure,  sondo  condizionata,  la 
eseguiremo  come  prima  ci  fia  data  facultà 
di  essere  con  il  re  o  con  Roano;  ingegnan- 
doci trar  lettere  a  quelli  capitani ,  che  di 
dugjento  lance  a  vostra  richiesta  ne  segnino 
Ja  Tplontà  vostra.  £  yy.  £E.  SS.  potranno 
ancora  esaminare  tutto  ^  e  dirci  intorno  a 
questo  più  largo  e  più  risoluto  Tanimo  loro: 
uè  circa  ^alle  cose  di  qua  et  occorre  altro. 

Domani  ad*  ogni  modo  ci  partiremo  per 
seguitare  la  corte;  il  die  si  è  da  noi  diffe- 
rito per  esser  giunti  qui  ignudi ,  e  averci 
^Tuto  a  provvedere  ad  un  tratto  di  cavalli, 
Tesdmeoti  e  servitori;  il  che  è  suto  diffi- 
cilissimo per  essersi  partita  la  corte  di  po- 
co, e  avere  spogliato  di  cavalcature  tutta 
ques^  terra;  tale  che  tra  il  poco  provvedi- 
mento avevio,  e  le  spese  grandi  occorrono^ 
e  la  poca  speranaa  delP  essere  riprovvisti  , 
f  estiamo  in  travaglio  non  piccolo;  pure  con- 
fidiamo nella  discremione  e  umanità  delle 

SS.  yy. 

Nel  passare  da  Bologna  parlammo  a  mesa» 
Gio.  Benitivogli  giusta  Y  ordine  di  yy.  SS., 
ed,  oHre  al  ragionargli  delli  muli  presi,  ec, 
gli  offerimmo  in  questa  nostra  espedìsione 

Machiavelli^  voL  VL  & 
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per  parte  di  W;  SS.  ogni  ufizio  nostro  ;  4 
che  «uà  signorìa  rispose  conyenicntenièn- 
te,  accettando,  ringraziando,  ed  offerendo- 
8Ì:  e  noi,  quando  ci  fia  dato  occasione,  ne 
faremo  opera,  e  così  che  gli  abbi  licenza 
di  poter  venire  àgli  aiuti  vostri,  come  per 
Tultima  ne  date  agli  ambasciatori  in  com- 
missione; perchè  Lorenzo  Lenzi  con  dispia- 
cere nostro  è  al  tutto  risoluto  non  voler 
seguitare  la  corte,  e  tutto  volto  a  ritornar- 
sene costì. 

Restaci  significare  alle  SS.  VV.  come  fra 
Parma  e  Piacenza  noi  trovammo  quah^he 
mille  Svizzeri  di  quelli  del  r<5ampo,  che  se 
ne  andavano;  e  benché  da  Pellegrino  Lorì- 
ni  tutto  vi  debbo  essere  stato  fatto  inten- 
dere, non  abbiamo  voluto  mancare  di  signi- 
ficarlo, acciò  VV.  SS.  se  ne  possino  valere 
quando  occoiTessi;  alle  quali  ci  raccoman- 
diamo: Quae  bene  valeant, 

Ux  Lugditnio^  die  39 /W/Y,  i5ao. 

scìVìtores^ 

FSANCiSCVS  DELLA  CàSA  JiT 

JSiCQifàvs  Macbufellvs, 


1/ 
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111. 

I 

Magnifici^  etc, 

JTer  la  allegiita  scriyìamo  alle  SS.  V  V. 
quanto  occorre.  Questa  per  8ÌgnificarTÌ  co< 
me  in  questo  punto,chesiaino  circa  ore  yen- 
tnna,  ci  partiamo  per  alla  corte,  acciò  pos- 
siamo esporre  alla  Maestà  del  re  la  commis- 
sione di  VV.  EE.  SS. ,  e  ingegneremoci  con 
ogni  celerità  possibile  avanzare  quel  tempo 
che  ci  ha  fatto  perdere  Taversi  a  mettere 
in  ordine,  e  provvedersi  di  ogni  cosa  con 
estrema  difficoltà  è  spesa  grandissima, come 
eziam  per  V  allegata  vi  significhiamo.  Restaci 
appresso' ricordare  alle  SS.  VV.*  con  teve- 
reni^a,  come  eVpotrebbe  accadere  facilmente 
di  avere  a  spacciare  oppostale  percose im- 
portantissime;'il  che  non  potremo- fare'  da 
noi,  per. essere  uomkù  senza  danari  e  8en<* 
za.  credito;  e  però  è  necessario  che  le  SS. 
W.  pensino  di  ordinare  o  a  Nasi.o  a  Dei, 
o  a  qualcuno  di  questi  mercaiauti,  che'die- 
no  recapito  agli  spacci  nostri,  e  che  ne  sa- 
ranno suhito  satisiatti;  perchè  quando  que* 
sto  non  si  lacessi,  resteremmo  a  pie,  e  po- 
tremmo ie&8ere:Jnco,lpati  sanza  nostra  colpa; 
ancoraché,  lo  spacciare  da  coAtL  a  qui  ci  dia 
da  pensare  )  per  essere  male  ad  ordiae  di 
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danari;  di  cbe  bisoga^rà  che  W.  SS.  abb£» 
no  aYTerteaza  e  compassione,  perchè  a  noi 
Jiasterà  fare  diligeoza  nostra,  e  della  impos- 
sibilità speriamo  poter  sempre  giustifkarci 
appresso  ciascuno:  Bene  valeant  DonUnatior^ 
iftos  vestrae. 

Mpg  Li^dunio^  3o  pdii,  i5oo. 

servitareSy 
pÉÀjrcJScus  DELLA  Casa  et 

NlCOLAPS  MACBUrELLeSi. 

IV. 

Magnifici  Donuni^  e^ 

JLi  SS.  VV.  sanna  che  sahrio  al  parttre 
jnio  di  costi  mi  fa  ordinato,  e  qaals  fusai 
ordinato  a  Francesco  delia  Gasa,  credendo^ 
forse  cbe  le  cose  andassino  in  modo  che  a 
9ie  toccasse  a  spendere  msLncf>  che  a  lui  r 
il  che  non  &  riuscito ,  perchè  non  arendo^ 
trovato  la  Maestà  Cristianissima  a  Lione  ^ 
abbiamo  ayuto  a  metterci  ad  ordine  di  ca« 
Talli,  di  fanuglt.|  di  Teste  eguafanento,  e  cos» 
^f  ^ai*iaitto  la  corte  con  te  medesime  spese* 
io  che  lui.  Pertanto  mi  pare  fuora  di  ogni 
ragione  divina  ed  umana  n<m  avere  il  me* 
desiino  emolumento;  e  se  |a  spesa  in  me  yì 
paressi  troppa  y  io  crejfC^  u  che^  aiu  benda* 
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^eso'm  me  quanto  in  Francesco,  o  che  i 
Tenti  ducati  mi  date  il  mese  sian  gettati  vii. 
Qaande  ^aesto  tillimo  fusai,  io  prego  le  SS. 
V  y.  mi  richiamino;  quando  e^  non  aia  ,  io 
prego  quelle  ordinino  che  io  non  mi  con- 
aomi ,  e  che  se  almanco  io  lo  debito  qtti , 
€08tà  facci  altrettanto  credito;  perchè  io  li 
€o  fede  ch'io  ho  apeso  insino  ad  ora  qua- 
ranta ducati  dì  mio,  ed  ordinato  cotti  al 
tnio  fratello  ne  facci  dehito  per  me  pitiche 
settanta.  Io  di  nuovo  mi  raccomando,  pra^ 
gandole  che  un  loro  servitore,  dove  gli  al- 
tri nell*  amministrazione  acquistano  utile  e 
onore,  io  senaa  mia  colpa  non  ne  riparti 
Tei^ogna  e  danno. 

Ex  SanctQ  Petra  ^  die  S  migustij  i3o# 

humìHimus  servitor^ 
HieoLàus  Mmeij^biau$» 

V. 

Magnifici  f  etc. 

vJOKs  per  rtdtime  nostre  significhiamo  a 
VV.  Ss.  a  di  3o  del  passato  nartimmo  da 
Lione,  e  con  quella  celerità  che  ci  hanno 
permessa  li  cattivi  nostri  cavalli ,  che   pes 
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-Decessila  fàmmo  costretti  comperargli  così, 
ci  siamo  forzati  raggiugnere  la  corte  ,  il 
cKe  ci  sarebbe  di  già  riuscito,  se  non  ci  si 
fussi  opposto  e  lo  ayere  quella  Maestà  cam- 
minato più  presto  che  la  consuetudine ,  e 
coù  lo  avere  variata  la  via  per  essere  il  pae- 
se infetto  di  morbo,  in  modo  che  molte  volte 
•credendole  tagliare  il  cammino  per  avanza- 
re tempo,  ci  siamo  diseostati  da  quella.  Par 
siamo  condotti  questo  di^a  s.  Pietro,  luogo 
presso  Nivers  a  cinque  leghe,  dove  inten- 
diamo essere  la  Maestà  del  re;  talché  do- 
mani, senza  manco  le  crediamo  essere  ap 
I>resso;  e  come  prima  potremo,  «seguiremo 
a  commissione  di  VV.  EE.  SS.  con  quelli 
ricordi  che  dipoi  dalF  Oratore  ci  fìinno  in- 
giunti, e  che  noi  per  le  ultime  nostre  vi 
significhiamo.  La  qual  cosa  eseguita  che 
avremo,  vi  si  darà  subito  notizia  del  succes- 
so, mandando  la  lettera  a  Lione  a  Rinieri 
Dei  con  quelli  pochi  danari  che  ci  restano 
in  borsa  di  nostro.  Per  quelli  tanti  ci  desti, 
hanno  servito  a  due  terzi  delle  spese  avia- 
mo  insino  ad  ora  fatto. 

Questa  lettera  abbiamo  scritta  per  man- 
darla alla  ventura,  come  quelli  che  siamo 
desiderosi  che  le  SS.  YY.  intendtno  per 
giornata  i  progressi  nostri,  e  che  sappiamo 
i[aaQla  moleslia  vi  rechi  il  teaervi  sospesi 
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con  gli  arrisi,  auGorachè  niente  di  momento 
occorra.     . 

.   Ex  Sando  Petro  Le  Mouiier^  die  5  augusti  ^ 
i5oo. 

servi tores, 
Fttàjfciseva  della  Casa  et 
NieotéUB  MACHidrsLLUs. 

VI. 

JUagnifiei  Domini^  ete. 

Xoicbìc  noi  partimmo  da  Lione  abbiamo 
scritto  dna  Tolte  in  diversi  luoghi,  ed  avvi- 
sate r  EE.  SS.  yy.  delia  cagione  che  ci 
ha  fatto  diiTerire  raccostarsi  alla  corte;  le 
qnali  non  replicheremo  altrimenti ,  parte 
per  non  tediare  le  yy.  SS.,  parte  per  sti- 
mare le  lettere  essere  venute  salve,  ancora^ 
che  le  mandassimo  alla  ventura. 
^  *<  Avendo  dipoi ,  posposto  ogni  disagio  e 
timore  di  morbo  ohe  ne  è  pieno  il  paese , 
•egaitato  il  cammino  nostro  ,  col  nome  di 
Pio  questa  mattina  arrivammo,  qui,  dove  si 
troica  Sua  Maestà  con  poca  corte  per  stret- 
lezza  di  luogo;  e  subito  scavalcati  ci  pre- 
sentammo al  reverendiss.  Cardinale  idi  Boa', 
no;  al  quale  benché  da  yy.  SS.  noi  non 
avessimo  lettere,  come  sana  suto  bene,  noi. 
gli  dicemmo  per  parte  di  quelle,  e  per  com- 
missione degli.  Ambasciatori,  8ommarÌ8ni<»n- 
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te  la  euma  della  nostra  yemita ,  raecomtt- 
dandogli  le  cose  vostre  come  ad  unico  pro- 
tettore, nel  quale  le  signorie  yostre   aven^ 
«empre    confidato    largamente,   e   confida^' 
vano.  Rispose  sua  signorìa  brevemente ,  e 
mosti'ò  nel  suo  parlare  le  giustificazioni  di 
campo  non   esser  necessarie  molto,   come^ 
cx>se  di  già  passate,  ma  piuttosto  essere  dn 
pensar^  di  ricuperare  quello  che  dalla  parte 
del  re  e  vostra  si  era  perduto^  e  di  onore  e 
di  utile;  e   subito  cominciò  a  domandarci 
quello  le  SS.  W.  pensavano  circa  kl  rìa« 
iiovare  l'impresa.  A  cbe  pemoi  non  si  potè 
fare  alcuna  risposta,  perchè  in  sa  tale  ra* 
gionamento  arrivammo  nello  alloggiamento 
del  re,  il  quale  avendo  desinato,  si  stava  « 
suo  piacere  ;  donde  poco  dipoi   levatosi  , 
avendo  prima  inteso  da  Roano  la  cagione 
della  venuta  nostra,  ci  chiamò ,  e  presea^ 
tatogli  la  lettera  di  credenza,  ci  n^nò  8a« 
bito  in  una  camera  a  pane;  dove  ci  dette 

Sratissima  e  buona  audienza;  alla  quale  non* 
imeneo  non  intervenne  di  signori  Fraìiaesi 
altri  che^^l  Cardinale  e  Rubertet,  per  noni 
vi  essere  altri  signori  di  consiglio*  acquali 
si  aggiunse  messer  Gianiacopo  Triulzio.il' 
Yescovo  di  Novara,  con  due  altri  Palavisi- 
ni,  i  quali,  per  esser  presenti,  furono  tuttr 
chiamati,  e  sempre  furono  presenti  allaau- 
dienaa  nostra*  Nella  quale  per  noi  prima  si 
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Mboee,  giusta  la  commissione  di  W.  EE. 
8o.,coiiie  ayeoilo  avttto  T  impresa   ed  asse-' 
dio  di  Pisa,  con  infittito  danno  di  YY .  SS.,' 
•  disonore  grande  delP  esercito  di  Sua  Mae-» 
•tà,  un   fine  tulto  dirersò  dagii  altri   snol- 
ialieissìoii  suecessi,  ed  essendo  noi  sempre 
intoTeniiti  a  tutti  i  progressi  dei   oampo , 
erayamo  mandati  daHe  SS.  W.  a  Sua  Mae* 
atà  per  fargli  intendere  generalmente,  come 
la  causa  delF  essersi  lerato  il  campo  da  Pisa 
non  era  per  cosa  che  dal  canto  rostro  si 
fasri  mancata;  ed  in  particolare  narrammo 
fotte  quelle  cose  ci  parsono  a  proposito ,  e 
ebe  nella  cenmiissione  si  contengono,  e  mae^ 
eime  qneUe  parti  che  riguardano  alla  partita- 
de'Guasconi  ed  alleaYflFniede*SyÌBzeri,presft 
del  Commissario,  e  parlamenti  continni  eoa 
rininùco;^  dove  e»  allargammo  aseai,  narra»» 
do  ancora  quanto  disonestamente  si  parlayar 
delie  SS.  VY.  e  di  tutti  i  Fiorentini  ;  mo- 
strando tutto  xpiesto  ayere  dato  onore  a*Pi^ 
sani  a  difendersi,  contno   alla  opinione  di 
ogni  uomo,  ed  essere  stafo  principale  fon- 
damento della  mina    deli* impresa.  Né  ci 
pai*ye  a  proposito  erpressatiiente  accusare 
alcuno  Italiano,  secondo  1- ordine,  ec.,  per<» 
elle  essendo  presenti  i  nominati   di  sopra  , 
pensammo  lai  cosa  più  presto  essere  per 
farei  più  inimici  narrandola  in  pubblico,  che 
per  lerci  eknn  frutto.  Fu  appresso  risposto 
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Ser  il.  re.  e  per  Roa^a,  che  il  ■aaneameair 
i  questa  cosa  .  era  veoato  così  *  dalla  parie 
yostra,  come  dallo  esercito. suo ^  a*  che  l'eplt^ 
cando.noi,  non  pot^r sapere  in  ehe  eosa  avet* 
sino  mancato,  accusaroiio  i  difetti  di  Tetto»» 
vaglie  e  muoisioni,  e  d'altro  di. che  dissoAff 
noD  Yolere,  né  acnadere  più  parlare ,  essen- 
do co^a  ehe.dall  una  parte  e  T altra  ai  po- 
trebbe disputare  assai.  Noi  nondimaitoo  pa** 
rendoci  avere  questa  occasione  di  dover: 
parlare  di  questi  oapi  e  giustiBcarci^dicem* 
mo  che  sempre  fu  tatto  dalle  SS.  VY .  gran-- 
dissiuKa  provvisione  di  vettovaglie,  le  quali 
mai  non  manparono^  non  ostante  fussino 
taccheggiate,  e  con  ogni  spezie  di  villaaia 
ingiuriati  ed  offesi  chi  le  portava;  e  sep- 
pure qualche  volta  a  qualcuno  parve  non 
ne  fusai  così  grande  abbondanaa  ,  nasceva 
4alla  mala  distribuzione  di  esse,  causata  dal 
saccheggiamento  predetto  ;  ed  offerendooi 
narrare  sopra*  di  questo  alcuno  particolare: 
seguito,  tagliarono  i  ragionamenti.  E  quanto 
alle  munizioni  e  li  .pagamenti  accasati  Ja 
loro  come  tardi,  ec,  rispondemmo  al  primo., 
le  SS^  VV.  aver  provvisto  più  che  non  fa 
domandato  per  il  suo  bombardiere  ;  ed  al 
secondo,  li  danari  essere  venuti  in  campo 
a  tempo,  ma  essersi  differito  lo.  annoverar- 
gli cinque  o  sei  dì,  perchè  dai  capitani  ine^ 
desimi  fu  ordinato  così,  i  quaUoQH  sicura*! 
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rono  8r  mi  noverassi  na  prima.  Circa  ai  Gua- 
sconi, la  Sua  Maeslà  mostrò  piìi  volte  nel 
parlare  suo,  conoscere  la  frauJe  e  tradi- 
mento loro,  e  che  ad  ogni  modo  gli  l'are bbe 
punire;  e  per  questo  avendo  noi  detto  che. 
86  ne  erano  iti  per  mare,  disse  avere  ordi- 
nato al  paese  loro  fussino  presi  e  puniti. 
Della  presa    del  Commissario ,  di  che   noi 

Farlammo  diffusamente,  chiamando  non  solo 
atto  brutto,  ma  la  causa  i inonestissima,  non 
risposero  altro  se  non  che  i  STÌzzeri  erano 
accostumati  fare  così,  ed  assuefatti  a  simili 
estorsioni;  ed  in  questo  parlare  il  re  tagliò 
il  ragion  amie  nto,  dicendo  conoscere  che  dal 
canto  de* sua  non  si  era  operato  il  dovere, 
e  che  ancora  dal  nostro  era  stato  mancar 
mento;  aegiugnendo  che  Beaumonte  non 
•ra  stato  di  quella  obbedienza  bisognaya,  e 
che  se  un  altro  di  più  obbedienza  yì  iìissi 
stato,  che  T  impresa  non  si  perdeva.  Noi^ 
circa  a  questo,  avendoci  avvertito  F amba- 
sciatore come  Roano  assai  amava  Belmonte, 
talché  ogni  suo  carico  gli  saria  molesto,  dal-. 
Tuno  canto  confermammo  la  disubbidienza, 
esservi  stata,  e  fuori  di  ogni  termine  ragion 
nevole,  e  che  la  era  stata  cagione  d'ogni, 
scandolo;  dalF  altra  parte  dicemmo  avere 
conosciuto  Belmonte  geloso  dell^onor^  del 
re,  e  amatore  della  patria  nostra,  e  che  se 
fili  altri  lussino  stati  di  tale  voloutà  e  di§* 
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Boeixione  quale   era  lui ,  Ben  za  ìllilbìo  si 
riportaya  vitlorla.  E  cosà  yenimmo  a   sati- 
sfare a  Roano,  perchè  gli  conoscemmo  grate 
tali  parole^  e  da  non  opporci  alla  conclasio» 
ne  fatta  per  il  re  della  inobbedienza,  ec.    / 
Parendo  alla  maestà  del  re  chedelle  cose 
sopraddette  si  fussi  assai  parlato   e   discor* 
«o,  yoltatosi  yerso  dì  noi  disse:  Or  se  que- 
«ta  impresa  ha  aynto  una  yolta  qnesto  fine, 
e  a  yoi  dannoso  e  a  me  poco   onoreyole  , 
perchè    mai  per  mia   eserciti  si   perde  in 
elcnn  tempo  vna  simile  impresa,  e  però  è 
necessario  si  deliberi  qaelk>  si   ha  da  fare 
in  recnperazione  delP  onore  mie  e  del  diin- 
no yostro«  ET  più  giorni  sono  che  io  lo  feci 
intendere  alli  yostri  Signori,  e  per  li  loro 
ambasciatori,  e  per  corriere  mio   mandate 
in  Toscana  a  questo  efletto;  perchè  come  io 
ho  fatto  dal  canto  mio  infino  adora  il  possibi-^ 
ie,  cosi  farò  per  Tayronire;  e  yi   domando 
che  risposta  yoi  me  ne  date.  A  che  noi  ri- 
spondemmo non  ayere  dalie  SS.  W.' com- 
missione alcuna  sopra  questa  materia,  ma 
solo  delle  cose   di  campo ,   doye    erayamo 
stati  presenti.  Pur  nonomnanco,  che  nostra 
opinione  era  che  codesto  popolo  afflitto  da 
tanti  anni  in  si  continua  ed   insopportabile 
guerra,  yiste  il  male  fine  ed  inopinato  sue- 
eesso  di  questa  ultima  impresa,  e  parendo- 
ili,  o  per  sua  mala  sorte  o  pergli  molti  suoi 


mimici,  e  in  Itali  are.  fuori,  non  poter  più 
sperare  in  alcima  cosa,  gli  yentra  a  man^ 
eare  la  fede,  e  per  conseguenza  T  animo  e 
la  forza  per  rinnovare  akra  impresa.  Ma  se 
la  maestà  sua  una  votla  i*endes8Ì  Pisa, e  che- 
si  vedessi  certo  frotto  delle  spese  che  st 
ayessìno  a  riassunkere  di  naeyo,  credeyamo» 
che  da  W.  SSL  ne  sarebbe  giustamente^ 
compensata.  Per  le  quali  parole  ilRe^  Ho»- 
no  e  gti  altri  circostanti,  cominciarono- tutti 
quasi  ad  esclamare ,  dicendo  :  essere  cosa 
inconyeniente  che  il  re  a  sue  spese  facessi 
la  guerra  per  noi..  Replicammo  noi  non  ta 
intendere  così,  ma 'con  conditiosi  di  sati« 
s&re  quetta  Maestà  dette  spese  fatte,  messa 
die  ci  avessi  Pisa  nelle  mani.  Risposero  che- 
li re  farebbe  sempre  suo  dovere  secondo  i 
capitoli  (i).  R  se  per  voi  mancassi,  che  ne 
farebbe  scusato  a  tutto  il  moodo;  soggiur 


O)  t  cBpiloII  eoi  re  di  FrancU  furono  sttpnTàti  » 
làaoo  il  di  ta^  ottobre,  1499  da  m^nii^pM»  Cosimo. 
d«'  Pazzi^  vescovo  di  Arezzo»  e  Pier  Soderìni»  che- 
fa  poi  goii£aloniere  perpetao*  In  essi  Ia  repubblic» 
di  Firenze  si  obbliga  di  difendere  gli  stati  ideila^ 
Francia  in  lt«Ua  con  400  nomini  «l^arme  e  Sooo» 
£inti»  e  di  assistere  il  ra  nella  conquista  d*  Napoli 
•on  5oo  uomini  d'arme  e  ^ooOtO-  fiorini;-  e  dall'^^Ura. 
parte  il  re  di  Francia  si  obbliga  di  difendere  i  Fio* 
seMìni  contro  qaabiHqae  con  6o»  lanoe  a  4*'*^ 
£ioti>  e  di  rimeiterli  in  possesso  di  Pi^*  «  di  tuttk, 
gli  altri  luoghi  perduti  nella  passala  di  Carlo  VUIj^ 
ad  OGcesiooe  di  q^uelU  occupati  da'  GonovasL 
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gneildo  il  re  ohe  Pisa  e  Montepulciano  era-' 
no  in  sua  potestà  come  Pietrasanta  e   Mu- 
trone,  se  gli  voleva   pigliare  per  se;  quasi 
significando  soltanto  non  gli  voler  pigliare 
per  osservarci  la    fede.  Messer  Gianiacopo, 
voltatosi  a  noi,  disse,  cbe  se  questa  voltasi 
perdeva  questa  occasione,  consfderato  la  vo- 
lontà ed  animo  del  re   e  la    comodità  del 
^empo,  facile  cosa  era  cbe  mai  più  si  pò*" 
tessi  ricuperare  per  VV.  SS. ,    e   mnssime 
€on  questo  mezzo.  Non  replicammo  a  que- 
sto altro,  se  non  che  ciò  che   si    era   detto 
era  al  tutto  di  opinione  nostra  ,  e  che    da 
VV.  EE.  SS.  non  se  ne  aveva  commissione 
alcuna;  sopra  di  che  il  Re  e  Roano  conclu- 
sero, che  essendo  venuti  noi  di  costì  avanti 
la  giunta  del  cornere,  non  si  maravigliava- 
no che  noi  non 'avessimo  commissione;  e  noi, 
soggiugnendo  che  fra  qualche  dì  sarebbe  facil 
cosa  dalle  SS.  VV.  di  questocifussi  scritto, 
la  maestà  del  re   disse,   che  senza   questa 
risposta  e  deliberazione;  vostra  non  si  pote- 
va di  qua  per  ora  fare  altro,  ma  che   biso- 
gnava che  presto  VV.  SS.  ne  deliberassino, 
per  intendere  se  dovevano  licenziare  le  fa n« 
tene  che  stavano  là  a  vostra  petizione;  ac- 
cennando che  la  spesa  di  continuo   vi   cor* 
reva  addosso;  e  che   in  questo  mezzo    che 
vostra  risposta  si  aspetta,  noi  potevamo  an- 
dare a  Montargì,  dove  lui  sarebbe   fra  tre 
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gfomi,  e  con  questa  risciustane  ci-  partìm- 
ino.  La  risposta  dì  questa  materia  di   Pisa 
fìi  fatta  da  noi  nel  modo  ohe  intehdono  le 
SS.  Vy.,  delia  qtrale,  benché  a  noi   propri 
non    fosse  data  commissione ,  nondiilnanco 
aTendo   lette  a   Lione  V  ultime  lettere   di 
W,  SS.  dirette  agir  ambasciatori,  le  quali 
anche  abbiamo  presso  dì  noi,  che  in  effetto 
contengono,  che  al  re  espressamente  'sopra 
questa  cosa  si -faccia  tale  risposta;  la  quale 
noi  sendocene  data  occasione  abbiamo  fatta 
respettÌTamonte,  talché  la  non  pnònuocere 
a  neseoiya  nuova, deliberazione  cheayessino 
fatta  le  89i  Y^.,  il  che  desideriamo  sia  a 
èoddisiazìone  dì  quelle.. 

Questo  è  quanto  ci  accade  signifìcarc'alle 
-SS.  yy.  in:  eéecuzione  xletla  nostra  commis- 
sione, la  quale  noi  più*^  largamente  in  qual« 
che  cosa  arrem^io  ampliata,  se 'non  fus'si  il 
rispetto  avuto  agV  Italiani   presenti,  e  per- 
ché, ancora  conoscevamo  simili  discussioni 
non  erano  grate,  prima  perchè  parevano  loro 
cose  di  già  passate  e   digerite,  ed   inoltre 
perchè  in  esse  udivano  quakhe  particolare 
contro  air  onore  e  governo  loro;  non  di  man* 
co  a  noi  non  è  parso  lasciare  indietro  alcun 
particolare  importante,  eccetto  quelli- pel? 
gli' rispetti: detti- dj  Soj^ra,  i  quali  noi  quan- 
do altra  volta  parleremo  a  s?*.   Maestà  e  a 
Roano  gli  pt^^emonèrraip,  secondo  eipar* 
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rà  più  a  proposito ,  o  massime  qaello  dei 
Lucchesi,  circa  e^  quali  ayeodo  noi  detto  a 
Aubertet  delle  lettere  iiktercette  j  ci  disse 
che  facessimo  mettere  in  fraoaese  quello 
era  st  proposito,  mostrando  teoeme  conto  , 
dal  quale  anche  intendemmo  come  il  dì  in- 
nansi  avevano  richiamati  gli  Ambasciatori 
Lucchesi,  che  potessino  venire  in  corte. 

Le  SS.  yy.  scrivono  aikcora  agli  emlm* 
•ciatort  per  avere  licenza  dal  re,  che  mea- 
^er  Giovanni  Bentivogli  possa  con  sua  genti 
venire  agli  aiuti  vostri;  e  daLoreonoLeoai 
anco,  ci  fu  commesso  proponesatiHM»  al  re^ 
i^he  tenga  dug^uto  lance  alla  difesa!  delle 
cose  vostre;  delle  quali  cose  Bon  ci  parse 
parlare  alla  presenaa  degf  Italiani;  è  tirato 
da  parie  il  getnerale  Rubertet,  gltcoAiferiinp 
mo  il  peoaìero  delle  SS.  W.  circa  le  genti 
di  mes.  Giovanni,  i^on  gli  piarUndo  d' altro 
alcuna    cosa.  Risposaci   che   stimava  simil 

Suardia  non  ci  bisognare,  perchè  le  genti 
el  re  si  trovano  a  Fietraa^ala  perfarguer^- 
va  guerriabile,  e  di  .nuovo  vi  m  era  mandar- 
lo e«nto  lance:  noodimaifci^  eov^  prima  il 
re  sarà  a  Montargl ,  ne  parleremo  a  sua 
Maestà  e  a  Soa«io:  e  non  avendo  altro  in 
«ontraria  dalle  -signorie  vostre,  vedremo  ot* 
tctnere  licenxa  e  lettera  per  quanto  ne  dc^ 
mandate. 
DeUe  cose  di  qua  non  abbiamo  cbe  dice 


ALLA  GftVfS'tm  mUHClA.  ^y 

per  esserci  aderiti  ogei  alla  corte;  e  la  ca- 
gione perchè  questa  Maestà  non  abbia  se- 
guito 1  andare  a  Troes,  e  siasi  volta  Terso 
qaeste  parti,  non-  sentendo  bene  ;  se  non 
che  per  il  cammino  abbiamo  inteso,  gli  ora« 
tori  deir  Imperatore,  che  vi  doTev»fiOTeiiN 
re,  non  vengooo.  Ingegneremci  intendere 
meglio  la  rerità,  e  per  altra  nostra  ne  à^ 
Iremo  più  vero  avviso  a  VV.  SS. 
Éjb  Nevi^  die  7  augusti ^^  iSoo. 

Frà9CMSC0'J)ELL4   CàS\à 
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P.  S.  Tendta  a  di  io  pernon  avere  avuto 
eomodità  di  mandarla  prima,  ancora  che  ci 
abbiamo  usato  ogni  diligenia;  ^  al  presente 
la  mandiamo  per  uno  ohe  va  a  Liotie  a  {li- 
nieri Dei,  che  la  mandi  pet  il  primo  spac- 
cio. Siamo  al  presente'  a  Moiltargì ,  dòte 
-qoesta  mattina  si  è  condotta  la  Maestà  del 
re;  e  per  questa  non  abbiamo  che  dire  'al- 
tro di  naovo  a  vostre  sjgoorie ,  alle  qtiaK 
iteriuii  ci  raccomandiamo. 
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Magnifici^  etc. 

£'  riportata  in  pifineipio  copia  dituttu  la  lettera 
.  .  precedente:^  dipoi 

Jl  ih  qui  è  copia  delF  ultima  nostra  scritta 
a  dì  7  4^1  predente,  e  tenuta  a  dì.  io  a 
Montargì,  dove  dipoi  per  esecuzione  di  quan- 
to ci  restassi  a  fare  per  le  SS.  VV.  siamo 
stati  «on  RoanO)  presa  buona  occasione  di 
eft&ere  uditi  a  nostro  proposito  ed  a  lungo; 
ed  avendo  tradotto  la  lettera  intercetta  dì 
Piero^da  Foggio  Lucchese,  in  franzèse,  ed 
oil^rto  a  sua  signoria  idbe  la  volesse  leggere 
^e  gustar^,  perchè  in  essa  troverebbe  assai 
paiticolari  evidentissimi,  i  quali  dimostre- 
rebbono  loro  avere  operato  contro  alla  Mae- 
stà del  re  manifestamente  »  e  visto  sUa  si- 
gnoria non  si  curare  di  leggerla,  cominciam- 
mo a  narrargli  alcuni  capi  di  essa,  ai  quali 
sua  signoria  subito  cominciò  ad  opporsi ,  e 
replicare:  che  da  Belmonte  e  dagli  altri. e a.- 
pitani  era  di  qua  fatto  relazione  chi;'  loro 
non  avevano  fatto  contro  alla  Maestà  del 
re,  anzi  che  meglio  e  di  migliore  volontà 
avevano  servito  che  i  Fiorentini,  e  massi- 
me nello  Tettoyaglie.  A^  che  noi  replicaiur 
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mó,  parerei  cosa  assai  inconveniente  clie  i 
Lacclicsi  con  qualche  loro  diraost razione  di 
lenone  parola,  e  con  qualche  loro  mezzo  ed 
amico  a  loro  proposito,  potessino  più  che 
h  yerità;  la  quale  in  effetto  era  ,  che    noi 
sempre  aTeyamo  operato  per  Tenore  del  re^ 
e  loro  in  contrario  ,  e   massime  in   qnesta 
impresa  di  Pisa.  E  di  nuovo  volendogli  mo- 
strare la  traduzione  di  detta  lettera, la ricìi* 
8ò,  né  an(;hè  volendogliene  lasciare  si  cnrò^ 
accettarla;  e    dicendogli    noi    avere  inteso 
come  gli  ambasciatori  Lucchesi  erano  stati 
richiamati  in  corte,  rispose  Sfibilo,  che  non 
avendo  trovato  mancamento  in  loro  gli  ave* 
vano  richiamati,  e  cominciò  sua  signoria  A 
dire  come  costì  Corcù  aveva  esposto  la  buo- 
na disposizione  del  re  verso  di  voi,  e  mas- 
sime circa  Timpresa  di  Pisa;  in  che  prima- 
mente si  dolse  Ih  ss.  W.  non    essere   di 
animo  di  £are    alcuno   provvedimento   per 
questa  impresa,  che  appresso,  non  che    al- 
tro, quelle  non  si  curavano ,   né   volevano 
gente  del  re  in  guarnigione  in  sul  loro,  ed 
inoltre  ricusavano  il  pagamento  de' Svizzeri, 
i  quali   sempre   fu  concluso  che   per   loro 
ritorno  avessino  avere  una  paga;   dolendosi 
appresso  che  per  nostro  mancamento  T  im- 
presa fusse  male  successa.  Risposasi  a  que* 
«ti  capi   per  noi ,-  primt^  che  la  città  era  esau* 
sta  per  le  molte   e  lunghe  guerre^  a  .cho 


inoltre  codesto  popolo  non  poterà    né  S^* 
Teya  aver  fede  in  questa  gente,  5Ì  male  oi> 
dinata  e  si  male  disposta  verso  di  noi.  Re- 
pti(tò  a  questo,  come  un'  altra  Tolta  avers 
fetto,  ohe,  oltre  armale  proryedimenti,  costi 
non  eri  uniti:  a  che  noi  rispondemmo,  mara- 
TÌgtiarci  di  tale  sua  opinione,  la  quale  non 
era  vera.  Rispose  esserne  informato  datulti 
i'ioro  stati  di  costà;  a  che    dicemmo,   loro- 
non  avere  inteso ,  ne  possuta  intendere    a 
conoscere  tal  cosa^    essendo  codesta   città 
tutta  unitissima  in  ogni  cosa  importante,  e 
nassime  in  voler  Pisa,   come   aveva  dimoi» 
stro  le  provvisioni  gagliarde,  che  poco    in- 
nanzi si  erano  fatte  in  espedire  il  danara 
necessario  alf  impresa,  al  quale  è>  necessa* 
rio  coDC€M*ra  più  che  li  (tua  terzi  delia    cit* 
tà;  ma  che  sua    signorìa   avessi  così  consi-^ 
de  razione  a  coloro  da  chi  simile    opinione 
gii  era  riferita,  come  alla  qualità  dette  co- 
se che  gli  erano  porte.  E,  quanto  al    paga* 
mento  de'  Svizzeri,  dicemmo    le   SS.  VV. 
non  esser  tenute;  perchè  loro  non  avevano 
servito,  anzi  denegato  il  servi  zia  delie  guar* 
die  e  fazioni,  ed  inoltre  erano   quasi   tutti 
dissoluti.  A  che  lui  replica  che  le  SS.W. 
gli  dovevano  pagare,  e  quando  non  gK  paga»* 
sero,  il  re  era  forzato  pagargli  di  sito,  e  reale- 
rebbe  non  bene  Contento  di  voi.  Circa  il  do- 
lersi che  per  nostro  mancamento  T  impresa. 
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fussi  i*i«olttU,  noi  di  nuoTo  replicammo  bre- 
yemenle  i  disordini  stati  in  campo,  concÌm« 
^eiiflo  che  sa  la  Maestà  del  re  non  era.  a?- 
yisata  e  informata  che  le  vettore  fassino 
state  quasi  tutte  rubate^  e  inoltre  male  di- 
atribaite,  che  per  sua  Maestà  non.  ayeyaiil- 
Ibrmazione  della  yerità,  offerendoci  di  nuovo 
noi  esser  venuti  in  questo  parati  ad  ogni 
esame,  per  mostrare  il  vero  essere,  che  per 
le  SS.  .yy.  si  fussi  abbondato  in  ogni  cosa, 
etc.  Rispose  questa  dispntazione  non  esser 
necessaria,  ma  che  bene  si  maravigliava  Lo 
SS.  yy.  non  volessino  fare  più  cosa  alcuna 
in. questa  impresa;  e  proponessino  che  il  ne 
a. sue  spese  vi.  rendessi  Pisa.  Replicammo 
nostra  opinione  essere,  anzi  tener  per  certo, 
che  yy.  SS.  dolevano  fare  ogni  loro  debi- 
to, e  interporre  ogni  loro  potare;  om  essen- 
do, le  cose,  di  prossimo  tentate,  successene! 
modo  che  a  sua  signoria  era.  noto,  non  si 
doveva  maravigliare  se  codesta  città,  pasciuta 
di  tante  speranze,  si  diffidava  per  1  avveni- 
re^ e  per  conseguenza  le  mancava  danari  e 
forza  a  riassumere  nuova  impresa^  ma  che 
alla  Maestà  del  re  doveva  poco  importare 
il  fare  questa  poca  guerra  di  suo,  solo  fìne 
a.  tanto  ne  avessi  vittoria,  la  quale  in  pochi 
giorni  non  gli  potrebbe  mancare,  e  massi* 
me  quando  s^intendesse  la  impresa  essere 
eotto  suo  nome  assolutamente  e  a  sue  aper 
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se;  la  qual  cosa  farebbe  che  nessuno  nostro 
Ticino  o  nimico  ardirebbe   interporsi  e  of- 
fendere sua  Maestà;  concladendo  a  saa  si- 
gnoria, che  facendo  questa  impresa  di  suo 
in  principio,  prima  gli  saria   non   solo   pia 
facile,  ma  gli  sarebbe  sicurissima,  ed  inol- 
>  tre  più  onoreyole,  e  con  più  grado  Terso  le 
SS.  YY.,  e  senza  alcun  suo  carico  di  spesa , 
perchè  quelle  sarebbono  sempre  per  satis- 
fargli  secondo  i  capitoli,  seguita  che  fusse 
la  restituzione  dt  essa.  Le  quali  ragioni  falco- 
no appresso  sua  signoria  di  nulla   accette', 
«empre  rispondendo,  che  il  re  mai  si  accor- 
derebbe a  tal  partito;  e  similmente  Rubertet 
ci  ha  detto,  che  moTendo   le  SS.   YY.  tal 
.partito,  pare  quelle  si  dileggino  del  re,  e 
che  S^  M.  resta  sì  male  sodisfatta  e  contenta 
4i  questa  Tostra  disposizione,  che  non  Tede 
che  di  qua  vi  possa  restare  più  amico  che 
possa  aiutare  le  cose  Tostre.  Dicemmo  ap- 
presso a  sua  signoria  reyerendissima ,  che, 
oltre  alle  altre  cause  che  toglierano  F  ani- 
mo a  codesto  popolo,  era  il  non   restituire 
Pletrasanta,  la   quale  era  in  loro  potestà. 
Rispose  ayerne  detto  a  Piero  Soderini ,  la 
cagione  essere  di  ayer  promesso  aXucchesi 
non  la  restituire   a  Toi  innanzi  TaTuta  di 
Pisa.  Rispondemmo  questa  essere  uni  espres- 
sissima  causa  che  induceya  i  Lucohesi    a<} 
OTvi&re  che  noi  ricuperassimo  Pisa,  ed  inol^ 


ire  fa  Maestà  <lel  re  prittM  era'  obUigiita  av 
Toì  reslitttirla,  ecke  il  prikno  obbligo  e  là* 
prìitta  •  fede  data^^óyea  precedere.  Disse  olie> 
ttrtlp  Terrebbe  fatto,  Tolendo  te-  SS;-  YV.' 
istm  il  debito  loro  in  recuperate  Pisa,  eche- 
ten^Yoleado^  il  re  se  ne  rapportara  a  toI. 
•  Domandammo  a  sua  sigftona  reverendia»! 
^maf  licenza  e  lettere  del  re  a  messer  Gio-' 
tftiini  BentiYOgliy  che  aTickkata  delle  SS.  ^ 
Vy.  facessi  eayalcare  quella  saa  gente  dWr 
Me  «e  fanterie  che  tì  Toniasero  a'  ^ro^dèito.; 
Sto  risposto  esseroonteatìsmBO,  ecommfsta^ 
U  lettera,  la  qaale  solleciteremo ,  ed  a¥u*> 
tela,  la  manderemo  alle  SS.  YY.,  allecjadli'- 
ci  raccomandiamo. 

Ex  Mantargì^  ix  augu^j  iSoo*  ^ 

servitoreSy 

FuéJfCJSCUS  DELLA    CàSÀ 
NicOLAUS   MACBlArELLVS. 


YIII. 

Magnifici  Domini^  etc, 

X  CBCHÉ  io  non  so  se  le  altre  lettere  che  tÌ' 
ho  scrìtto  per  mio  conto  le  SS.  V  Y.  le  han-. 
nò  ayate,  di  nuovo  sarò  prosoniuoso   a  ri^ 
acrivere  a  quelle,  per  non  mancare  a   nie< 
anedesimo  nelle  mie  neoeeaità^'  Le  SS.  Y  Y« 
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ordÌQonào  al  portare  noetro,  9  FraM^^Mt 
della  Casa  otto  lira  ti  dì,  e  a  me  quattri 
il  dì.  Credo  vi  Ai«9Ì  tpAalohe  buono  rìspeU 
to,  t  cbe.  voi  »•&  crociai'  sì  «Tessi  a  prò-; 
oedere  nel  modo  si  fa.  Ora»  magnifici  stgneii 
miei,  io  seguito  la  oorle  a  mie  spese,  e  ii^ 
ogni  cosa  ho  speso  -e  spendo  qjiMÉalo  Fran- 
cesco. PregoTÌ  aiafe  contenti  ab»  io  tiri  i( 
medesimo  saWio,.  .0  Tcoramente  «rìc&iamaiv 
mi,  percbè  io  riltip(}Terireì ,  e  so  che  poi 
alle  SS.  yy.  me  increseerebbe,i(^f»hoapeser 
§ià  più  chie  quaranta  ducali  di  mio,  ed  oro 
dinato  a  Tetto  mio  fratello  ne  fucei  debita 
settanta.  Di  quoto  mi  vi  raccomando  quaata 
io  posso. 

Ex  Mantargì,  la  (lugusti^  i5oo. 

servitor  humillimus^ 

NwùLàUS  MàCBiÀFBLLUM. 

IX, 

Magnifici  Domini^  eie. 

I^ON  avendo  ancora  mandato  Tallegata, che. 
è  in  parte  copia  di  un^  altra  nostra^  riceTem*. 
mo  per  Bolofnino  cafrallaro^apaccisto  a  Lio-* 
ne  ria  Nasi,  1  ultime  lettere  diyy.EE.SS.^ 
de'  5  del  presente,  con  due  lettere,  una  alili* 
Cristianìssima.  Maestà,,  rakra  a  monsignor  di^ 
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Rotilo,  con.  pm  copie  d^  altre  lettere .  maQ<r 
date  e  ricevute  da   Corcù  e  Belraonte,  int 
•ieroe  con  resaiBÌna.  de' testimoni  per  conto  - 
de'Loccheai,  le  quali  lette  ed  esaminate  dU 
ligenteaiente,  eepza  diUerire  ci  presentam** 
mo  alla  reyerendissima  signoria  di  Roano  , . 
perchè  la  Maestà  del  re  di  tre  ore  ayanli  si 
era  partito  per  ire  a  cacci  a  discosto  tre  legbe 
di  qui,  donde,  secondo  alcuni,  si  trasferirà 
più  là  sette  leghe  ad  un  luogo  del  grande 
aimuiraglio^per  starvi  qualche  giorno  a  suo 
piacere 9  e  dipoi  ritornare  qui,  benché  non 
se  ne  possa  facilmente  scrivere  il  yero,pec 
le  naturali  yariasioni  della  corte.  Presenta^, 
tici  dunque  a  Roano,  e  presentategli  lelet-. 
fere  di  yostre  signorie,  gli  significammo, cot 
me  le  SS.  V V.  ci  avvisavano  aver  mandati 
loro  commissari  verso  Peseta  pier  conventra 
con  Corcù  e  con  quelli  altri  capitani  di  du 
stribuire  gli  alloggiamenti  alle  genti  d'arme 
deir  ordinaosa  della  Maestà   del  re  in  sul 
vostro;  aggiugnendoyi  quelle  parole  che  e» 
parvero  a  proposito  per  fargli  questa  cosa 
più  grata,  e   che   la  qualità  del  tempo  ci 
comportò,  che  Io  trovammo  con  monsignor 
d'Albi  occupatissimo.  E  come  per  Tallegata 
si  dice,  avendoci  sua  signoria  detto, quando 
ieri  gli  parlammo,  la  risposta  che   Corc£b 
scriveva  essergli  stata  fatta  costi,  e  dolutosi; 
evo  ess9  tm  della  poca  fede  si   aveva,  e» 


\ 
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di  molte  altre  cose  che  per  T  alligata  sfinar-^ 
rano,  ci  parre  a  proposito  replicare    a   sua* 
'  signorìa  la  risposta   (Ielle   SS.  W.   essere 
stata  da  Corcù  male  intesa;   perchè   V  EE; 
VV.   SS.   avevano   detto   le    genti  d^  arrae^ 
yenissero  in  quello  di  Pisa,   e  in   luogo   dt 
buono  aere  per  stringere  i  Pisani,  e  che  dai. 
Toi  sarebbero  sempre  e  proT'viste  e  carez- 
sate;  la  quale  deliberasione  aTeyano  sem-^ 
pre  rimessa  in  lui,  come  in  quelio  <ehe  sa^^ 
peva  meglio  di  loro  la  volontà  del  re.  Mo*- 
strò  sua  signoria  aver  caro  le  6S.  Y V.  avee' 
£itta  la  provvisione  de*  commissari   per  di- 
stribuire le  genti;  Dondimanco  accennò  che 
ne  aspetterebbe  lettere  da^^pitani,  i^quali, 
disse,  ne  deverebbero  scrivere  a  lungo.  E 
oirea  alla  parte  toccante- a  Coroù,  delFaver 
male  inteso  la  rìsposla,  etc,  e  però  non  la- 
aver  possuta  signitìcareqaa,  si  risentì  alquan-f 
to ,  mostrando  eh'  egli  era  uomo  dabbène  e' 
prudente,  e  per  le  sue  buone  qualità  amata 
dal  re.  A  che  facilmente  si  riparò  col  mo- 
strare a  sua  signoria,  che  le  SS.  YV.  ave- 
vano di  luì  la  medesima  opinione  ,  e  che 
facilmente  da  un  uomo  buono   e  prudente 
si  poteva  male  intendere  una  cosa;   il   che 
sua  signoria  acconsentì,  rìmettendosi  non-' 
dimanco  sempre  a  quello   che  da  lui  e  da- 
gli altri  capitani  per  le  prime  lettere  fossi- 
scrìtto.  Eatrammo  dipoi  nelle  cose  de^Lue^r 
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Ae%ì^  e  neJia  esamina  de' testimoni  sfatta  in 

!>re8enza  de^  capitani  regi;  mostrando  coinè 
a  era  fatta  solennemente,  e  di  qualità  da 
non  dubitare  più  della  perfidia  loro  e  degH 
aiuti  dati  ai  Pisani;  talechè  la  Maestà  del. 
re  poteva  sensa  carico  alcuno  venire  alla 
restituzione  di  Pietrasanta,  quand&bene  ei 
s'avessi  a  tenere  più  conto  delFobbligo  fatto 
eo^Luccbesi,  cLe  di  quello  che  prima  si  era 
fermo  cou  la  signoria  vostra,  il  che  non  do* 
veva  nò  poteva  ragionevolmente  essere  ad 
alcun  modo.  Ed  avendo  in  mano  tale  esa^ 
mina,  e  volendola  mostrare  a  sua  signoria 
non  la  volse  vedere  altrimenti,  anzi  ci  re* 
plico' in  effetto  le  medesime  parole  che  ieri 
pi  avefa  dette,  e  che  noi  per  Talligata  si- 
gnifichiamo alle  SS.yy.,cioècheBelmonte 
e  tutti  i'  capitani  ne  facevano  loro  fede  in 
(entrari o,  e  che  a  noi  non  si  aveva  a  cre- 
dere come  a  parte;  e  quando  si  avessi  let* 
(ere  da' capitani  predetti  in  confermazione 
delle  giustificazioni  nostre,  non  si  omettcM 
rebbe  il  mostrare  a  ^Lucchesi  Terrore  loro; 
e  che  le  vostre  semplici  non  bastavano.  Sic- 
ché TEE.  8S.  yy.  veggono  in  su  che  fon-- 
damento  le  hanno  a  murare  a  vedere  edifi- 
care qua  alcuna  cosa  di  buono  pertinente' 
a  questa  materia.  £  parci  che  questo,  e  ogni 
altra  cosa  che  abbia  a  farsi  costà  in  satis&- 
Aione  di  questa  Maestà  o  in  utile  yo^Uo^: 
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abbia  tutto  a  dipendere  dagJi  avvisi  ne-  tè'^ 
ranno  codesti  capitani;  «ìccbè  il  tenergli 
bone,  edificati  verso  delle  SS.  Y  V.  sarà  per 
giovare  assai;  il  contrario  per  nuocere,  co* 
me  per  questa  esperienxa  di  FietrasantsT 
poas  )Qo  giudicare  ed  intendere  le  SS.  VV., 
perchè  non  ci  valse  alcuna  replica,  né  ino- 
sjLrare  come  Tesamìna  era  autenticata  e  fatta 
per  istrnmento  pubblico  ed  in  buona  foi^ 
ma,  né  mai  per  cosa  si  allegassi  o  dicessi  sì 
trasse  altra  conclusione  che  la  predetta.  Dei 
pagamenti  delle  artiglierie  e  Svizseri  no& 
ci  parve  da  ragionare  a  sua  signoria  ,  noa 
ce  ne  dicendo  ella  questa  volta  alcuna  cosa^ 
ma  come  prima  ce  ne  parlerà,  che  crediar 
mo  fia  presto ,  risponderemo  secondo  le 
idtrusione  che  per  le  ultime  vostre  ci  mo- 
strate. Nò  per  questa  ci  occorre  altro  in  ri« 
sposta  di  queste  vostre  «  Domattina  partirà 
sua  signoria,  secondo  disse,  e  gira  a  trovare 
la  Maestà  del  re,  per  ritornare  dipoi  qua 
insieme.  Con  quella  staremo  alta  vista  ,  e 
govérnecemci  nel  seiTirgli  secondo  gli  altri, 
e  secondo  le  faccende  che  ci  sopraggiugnes* 
sino.  • 

Delle  cose  di  qua,  ancora  che  la  sia  presun^^ 
sipne. parlarne  per  noi,  essendoci  ancora 
nuovi ,  pure  vi  scriveremo  quello  inten* 
diamo ,  e  le  SS.  W.  ci  perdoneranno  se 
«Icttna.  cosa. si  scrivessi  poeo  oqnveniente- 


imente^  Qaééta  Maestà  »t  trova   eoa  pochis- 
iinia  corte  rispetto  alfaltro  re,  e  di  qaelU 
poca  il  terzo  sono  Italiani,   dicesi   per  ooa 
correre  le  distribazioni   eoa  quella  abbon- 
danza desidererebbono.  GFItaliani,  chi  per 
an   contò   e  cbi  per  un   altro,   sono  tutti 
male  contenti,  cominciandoòì  da  Riesser  Gian- 
iacopo,  per  parergli  mancare  di  quella  re- 
putazione sua.  Il  che  ci  è  parso  conoscere 
al  tutto,  perchè  sapendo  Fumor  suo  per  il 
passato,  e  parlandogli  a  caso  sendo  in  chie- 
sa, e  ragionando  delle  cose  seguite  in  quella 
di  Pisa,  sempre  eoo  parole  aflPettaose  dette 
fl   torto   a' Franzesi,   soggiugnendo   queste 
parole  formali:  E^  yorrebbono  pure,  sotto  il 
dire  che  da  ogni  parte  s'è   fatto  errore,   Ift 
colpa,  che  è  tutta  toro,  acrumunarla  con  alr 
trì.  Del  resto  de   Milanesi   non  ragionerei 
ino,  per  esser  tutti  simili  al  capo.   I  Napo** 
tetani,  che  ce  ne  è  assai  de'  fuorusciti,  de- 
sperati che  rimpresa  si  faccia,  8on<»   tutti 
malissimo  contenti,  perchè^  hanno,  decend<^ 
et  dice,  contrario  tutto  il  consiglio  e  la  re- 
gina. Vero  è  chela  Maestà  del  re  ri  èpron*^ 
tà,  ma  non  essendo  successe  te  cose  di  Pi- 
•e,  non  è  per   entrarvi  cost  presta,  percKèr 
fiacera  conto,  preso  Pisa,  co^  danari   traeva 
da  voi,  eoo  gli  aiuti  gli  offeriva  il  PApa  e 
gli  Orsini,  mediante  la  riputazione  sua  spi'- 
funere  ad  oo  tratto  resercito  fcvso  Napo% 
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il  che  ayendo  avuto  contrario  effetto ,6  per 
iaV«li  più  presto  porgere  gli  orecchi  a  qaal^ 
iche  actorJo,  che  ordinare   nuova    impresaj 
•e  (iigiA  Sì  parla   che   debbano  venire  ambar 
-sciatori  JVapolitanì  a  questo  effetto. 
'    L' oratore  Veneziano  sollecita  if  re   a  fa'" 
-yorirgli  contro  al  Turco,  mostrando  in  qaalt 
pericoli  di  trovino,  ed  allegando  perdita   di 
più  luoghi,  accrescendo Ja  paura  e  il  danno 
Jassai  più  ch«FÌn   fatto  non  si    crede  sieno^ 
ne  ha  possulo  per  ancora  ottenere    cosa  ab 
cuna. 

Ritrassi,  oltre  di  questo,  che  il  Pontefice 
cJou  ogni  istanz^a  ricerca  da  questa    Maestà 
favore  per  l'impresa  di  Faenza,  per  aggiuj^ 
^ne.rla  a  Furli  e  Imola  per  il  suo  Valenti*- 
•nese;  a  che  non  s^intende  il  re  esser  molto 
volto,  parendogli  avergli  fatto  benefizio  .as^ 
«ai.  Pure  .non  ne  lo   dispera,  .ma   vallo   in- 
trattenendo come  ha  sempre  fatto;  e  li  Vet 
neziani,  e  qualcun  altro  di  corte,  favorisco* 
no  assai   il   signore   di  Faenza.  Ecci,  oltre 
Ai  questo,  un  mandato  di  Vitellozzo,  che  m 
ogni  luogo  dissemina  Toffensione  ed  il  daqw 
no^  che  in  poco  tempo  ViXellozzo  farebbe  alte 
SS.  VV.  quando  il  Pontefice  oahrivirompesse 
la  guerra,  e  sta  alla  vista  per  vedere  se  tra 
iquesta  Maestà  e  le  SS.  :VV.  venissi   alcuna 
dissensione,  per  niettere  avanti  questa  pra- 
jLica:  e  iimsira  ohe  il  papa  sarebbe  più  voUp 
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à'^^eita  InpVesa  che  a  quella  'di  Faenza), 
qnaodo  credessi  che  di  qua  gli  Tassi  accon- 
'«enlita. 

.  Altro  non  ci  oocorre  de^o  'della  notizj^ 
•delle  SS.  yV.  se  non  diesi  dicech^  quesU 
Afaestà  starà  qnalcLe  dì  con  poca  corle  in- 
tento alla  caccia  e  alli  suoi  piaceri;  e  del*- 
Tambasciatore  deUIraperalore,  cha  doveva 
raccozzarsi  con  lei  a  Trces,  non  se  ne  in* 
tende  eosa  alcuna^  anzi  si  dice  più  presto 
che  non  \erranne  altrimenti.  Inoltre  si; è 
de.tto  per  còsa  certisaima,  FArciduca  essere 
•Stato  fatto  principe  di  Spagna  (i),  il  che 
accresce  sospetto  di  non  sì  dovere  T  Imper 
«ràtore  accordare  così  facilmente;  e-perquor 
ato  si  credè  anche  questa  Maestà  penserà 
inetio  airinopreea  di  Napoli. 

In  casa  Foratore  del  Papa  è  un  raes- 
aer  Astorre  Sanese,  e  secondo  intendiamo, 
non^o  tenutoci  da  Pandolfo  Petrucoi,  il  quale 
mostra,  secondo  ci  è  riferito,  di  aver  fer- 
ina speranza  di  comporre  le  cose  di  Siena-, 
^  con  migliori  condizioni  non  avria  fatto 
ne'  dì  passati,  aggiungendo  che  Montepul- 
ciano rimarrà  libero  loro  e  suoi.  Con  dilt" 
gensa  vedremo  di  aver,  riscontri  di  questa 
pratica,  e.^trovandola   in  essere  .  non  .man- 

(0  I.*Arcidttca  Filippo,  Bgliuolo  deirimperatore 
MassimiliàDOy  e  padre  di  Carlo  d'Autlria^poi  Carlo 
Y^lmperàtorjp* 
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esiteremo  di  ricordare   al  Cardinale  i  ec^ 

toli  nostri  e  Tonore  del  re. 

Qui  in  Corte  non  è  alcun  mercatante 
della  nazione,  né  altri  di  chi  ci  possiamo 
tervire,  né  in  dantari  che  ci  bisognassi,  né 
in  spacciare  corrieri  o  mandare  lettere;  in 
modo  che  le  SS.  Y V.  ci  ayranno  escusati 
ee  così  presto  né  cosi  spesso,  come  quelle 
desidererebbono,  non  hanno  nostre;  e  biso- 
gnerebbe che  a  questo,  mentre  che  quelle 
ci  tengono  di  qua,  provvedessino  in  quel 
modo  che  parrà  loro  a  proposito,  che  noi 
in  effetto  innanzi  uscissimo  di  Lione,  spen- 
demmo tutti  i  danari  avuti  da  quelle;  e  al 
presente  TÌTÌamo  col  nostro,  e  con  quello 
^he  a  Lione  da'  nostri  amici  fummo  ser* 
TÌti .  Raccomandiamci  alla  buona  grazia 
delle  SS.  VV. 

Non  avendo  ancora  serrata  la  presente, 
t[ni  è  venuto  nuove  come  la  Maestà  del  re 
questa  mattina,  correndo  a  cavallo,  cascò,  e 
ei  è  alquanto  ofìPesa  una  spalla,  onde  tutti 
quelli  suoi  carriaggi  sono  ritornati  qui,  e 
'domani  ci  si  aspetta.  Per  la  prima  avvise* 
remo  le  SS.  VV.  del  seguito,  alle  qua^fr  di 
nuovo  ci  raccomandiamo:  Qiiae  hentVfdeànU 

Eoe  Montargli  12  augusti^  i5oo. 

servitores^ 

FSJWCKSCO  DELLA   CàSJ 

3Ì1C0LAU9  Màeuurvax^ 
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P.  S.  Giudicando  di  qualche  importanza 
la  presente  lettera,  flè  ayendo  altra  ccmio- 
dità  di  mandarla,  abbiamo  riapaccidto  in- 
dietro Bolognino  a  Lione,  e  dirette  le  let- 
tere a  Nasi,  che  le  mandino  af  W.  SS,,  e 
•  ordinato  a  detto  Nasi  paghino  d  Bolognino 
predetto  sette  'scudi.  Preghiamo  W.  SS.  gli 
.-satisfBjccino  costi,  acciocché  aitila  :yoIta  noi 
troTiamo  credito  appresso  di  loro.  J^ie  qua 
in  Ut,  etc, 

X. 


Magnifici  Domini,  etc. 


S 


CRiTEMHo  due  di  sono  alle  EE.  SS.  YV. 
a  lungo,  e  avrisammo  quelle  dèlia*  riceyuta 
delle  loro  lettere  e  commissioni  del  di  S 
del  presente,  e  quello  fino  allora  si  era  per 
noi  operato;  e  facendo  dette  nostre  salye, 
avendole  mandate  a  Lione  per  fante  appo- 
sta con  vantaggio  di  scutli^sette,  non  ci  pare 
•altrimenti  di  replloarnef  né  abbiami)  <£poi 
a  significare  altro  alle  SS.  W.  Né  alla 
Maestà  del  re  si  é  ancora  presentate  le  vo- 
stre, perchè  essendogli,  come  si  scrisse,  a 
caccia,  correndo,  caduto  il  cavallo  addosso, 
e  stortogli  alquanto  una  spalla  con  qualche 
poco  dì  travaglio,  la  Maestà  Sua  si  è  ferma 
qui  appresso  a  sei  miglia  in  un  piccolo  vil- 
Juiggio,  dove  si  è  slato,  e  crediaipo  sia  aii- 
MachiavelU,  voL  FI.  8 


n 
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cord  a  9110  riposo  iti  camera  e  nel  Ietto. 
Nondì manco  per  certo  ai  tieile  non  abbia 
né  sia  per  questo  altro  male,  e  fra  due  dì 
ha  detto  volere  esser  cpi;  ed  in  questo 
mezzo  doTerà  avere  avuto  lettere  da  Gorcù 
e  Belmonte  sopra  i  Lucchesi,  e  altro  di  ch« 
vedremo  intendere  che  relazione  abbiano 
fatto.  E  per  noi  si  solleciterà  ed  opererà 
quanto  intenderemo  sia  a  proposito.  Racco- 
mandiamoci alle  SS.  VV.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Montargìy  die  i^  augusti^  15oq, 

servitoreSj 
Franciscvs  bella  Casa 

ET  JVlCOLAVS   MAClfUrSLLUS. 

XL 

Magnifici  Domini^  etc. 

La  ultime  nostre  furono  da  Montargì  a  di 
12,  e  dipoi  scrìvemmo  una  breve  lettera  a 
di  1 4;  e  da  quella  non  abbiamo  avute  let- 
tere, poiché  ricevemmo  quella  de'  5.  E'  se- 
guito dipoi  che  la  Maestà  del  re  dopo  quella 
•uà  caduta,  si  é  stata  tutti  questi  giorni  in 
pìccoli  villaggi,  prìma  qualche  dì  nel  letto 
a  riposo,  dipoi  fattosi  portare  in  una  lettie- 
ra, tantoché  ieri  si  condusse  in  questa  terra 
s^ano,  ma  pure  ancora  non  essendo. del  tutt«t 


ALLA   CORTE   1>I  TRANCIA.  IlS 

rafTerma  la  spalla,  la  tiene  fasciala;  e  qui  si 
troya   tutta   la    corte    essendoci    Tenuto  il 
Maresciallo  de  O-ye,  rA.mmi raglio,  il   Gran 
Cancelliere,  e  molti    altri  signori.  Noi  in 
questi  di' passati  ci  siamo  qualche  volta  rap* 
presentati  innanzi  al  Re,  ma  sempre  de'  dua 
dì,  Inno  aMonsig.  di  Roano  in  qualunque 
luogo  sì  sia  troyato,  al   quale  noi   non   ci 
curiamo  molto  di  parlare  per  qualche  gior- 
no; perchè  sapendo   noi    che   sua  signoria 
non  ripigliava  a/  bene  che    le  genti  d'ordi- 
nanza non  fussino  nelle  terre  vostre  in  guar- 
nigione, ed  avendo  noi  inteso   per  Tultima 
delle  SS.  y  V.  come  quelle  mandavano  com* 
missari  a  Pescia  per  riceverle,  noi  sperava- 
mo   che   essendo .  seguito    tale    effetto    di 
averle   alloggiate   in  sul  vostro,  che  le  SS* 
W.  si   avessino  in  modo  gratificati  quelli 
capitani ,  che    di  qua   mandassino  qualche 
migliore  relazione,  che  per  il   passato  non 
avevano  fatto;  .e  con  questa  speranza  che 
ogni    di  venisse    di    qua    qualche    buona 
lettera     di    contentezza    de^  capitani ,   per 
la   quale  T animo    del  Re  e  Roano   si   ras- 
settasse, a  noi  non  parve  per  qualche  di  par-  . 
lare  delle  cose  nostre,  tenendo  per  cerio  di 
averne  a  Viportare   per  T  ordinario  mala  ri- 
sposta e  conclusione   non  buona.  Ma  par- 
lando dipoi  un  giorno  con  Rubertet,  inteo- 
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demma  la  gente  essere  di  qua  da  Poatr^ 
moli,  e  aoa  roler  ritornare  Terso  Pisa,  9- 
che  la  Maestà  del  re  era  malissimo  contenta 
(di  To»9  nò  era  più  rimaso  luogo  agli  amtet 
di  parlare  in  favor  vostro.  E. benché  noi  gli 
replicassimo,  raaravigliarci  di    Questo    per 
le  lettere  avute  da   VV.  SS.   de   5>  e   che 
la  cagione  dai  non  essere  volute   andare  le 
genti  non  doveva  avere   origine  da  voi,  e 
che  si  doveva  intendere  bene  ogni  cosa  pri- 
ma che  86  ne  dessi  giudizio,  non  giovammi^ 
in  alcuna    cosa,,  anzi  rimase  in   su   quella^ 
gan  opinione,  che  il   mancamento  nascessi 
da  VV.  SS,  e  sputò   parole  non  buone,    e 
da  considerarle  in  bocca  di   un   segretario^ 
circa  la  disunione  vostra,  accennando  nx)n 
che  altro^  che    costi  era  chi  voleva  Piera 
de^  Medici  e  non  volava  Pisa.  K  benché  si 
replicassi  tutto  quello  che  in   questa  mate- 
ria si  poteva f  che    si  poteva  assai,    si    pro- 
fittò non  dimanco  couid  sopra.  H  nel  par- 
lare ci  mostrò  un  Pisano,  per  lungo,  tempa 
stato  in  Francia,,  che  a  casa  passò  danoi^ 
il    quale   non  abbkimo  mai  poi   visto,   né 
tappiamo  chi  lo  favorisca  in  specie,  se  non 
che  tutti  i  nimlci  vostri  vi  concorrono,  eh* 
ce  ne  avete  più  cbo  degli  amici;  e  sarebbe 
faci!  cosa  ne  fusai  ita, a  Pisa,  è  con  ordinje^ 
dr  qualche   nuova  pratica.  Ingegperemoci 
intenderlo,  e  subito  ne  daremo  a.YYÙft. 
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Parlossì  dipoi  con  Roano,  che  fa  oggi  sei 
giorni,  trovossi  nelle  medesime  alterazioni^ 
e  di  non  aver  Yoluto  far  Tirapresh,  e  non 
aver  yoluto  pagare  i  Svizzeri,  e  rifiutate  le 
genti  va  che  poco  valse  replicare  tutte  qnelle 
cose  che  tante  volte  si  sono  allegate,  per- 
ché subito  ritornò  a' Svizzeri,  e  che  la  Mae- 
stà del  re  gli  aveva  pagati  di  suo,  e  cosi 
ci  partimmo  da  sua  signoria  senza  trarne 
altro.  Dipoi  sendosi,  come  si  è  detto,  con- 
dotta in  questa  terra  la  Maestà  del  re 
e  tutta  la  corte,  occorse  che  il  dì  raedesi* 
mo  arrivò  Corcò;  il  quale  intendendo  noi 
esser  venuto,  ci  parve  da  parlargli  prima 
òhe  noi  ci  rappresentassimo  a  Roano,  per 
intendere  la  mente  sua,  e  per  quella  con- 
getturare con  che  bocca  avevamo  a  trovar- 
g^li;  e  presentatici  a  lui,  gli  significammo 
quanta  fede  le  SS.  W.  avevano  in  sua  si- 
gnoria', e  che  quelle  speravano  lui  avesse 
fatta  buona  relazione  del  buono  animo  e 
disposizione  vostra  verso  del  Re;  aggiugnen- 
do  a  questo  tutte  quelle  parole  ci  parvero 
convenienti.  Rispose  essere  affezionato  alle 
SS.  W.  per  l'onore  grandissimo  gli  avevi 
£itlo  costi,  ma  che  alla  Maestà  del  re  non  po- 
teva dire  altro  che  quello  gli  era  stato  ri- 
sposto, e  datogli  in-  scritto  dalle  SS.  VV.,  e 
ferfnossi  sopra  il  pagamento  de'  Svizzeri, 
dicendo  dolere  assai  al  Re  avergli  a  pagare 
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di  suo;  a  che,  replicando  noi  TasiUto,  ac- 
cusò la  loro  bestialità;  e  cancellò  la  disone* 
sta  loro  '  con  la  consuetudine ,  e  che  il 
Re  gli  ayeva  pagati.  Soggiunse  dipoi  che 
non  si  era  mai  yoluto  recettare  le  genti  in 
guarnigioni,  di  che  gli  Ambasciatori  Tostri 
avevano  richiesto  il  Re,  e  che  per  questo 
cavalcò,  dolendosi  assai  essere  ilo  invaao. 
£  rispondendo  noi,  le  SS  VV.  non  avere 
mai  negato  le  stanze  alle,  genti  del  Re,  ma 
avere  bene  dubitato  delle  fanterie  per  la 
esperienza  fatta  di  loro,  disse  non  esaere 
ragionevole  che  le  genti  d^arme  senza  fanti 
ai  mettino  nelle  terre  d'altri,  e  che* di  i5^o 
fanti  le  SS.  VV.  non  dovevano  temere;  ma 
tutto  essere  occorso  che  costiera  chi  vuole 
•  chi  non  vuole  Pisa.  La  qual  cosa  premen- 
doci più  che  alcun'altra^  per  parerci  già  dis- 
aeminata  per  tutta  la  corte,  e  da  partorire 
cattivi  effetti,  c^ ingegnammo  con  ogni  ef- 
ficacia e  con  lungo  discorso  toreli  tale  opi- 
nione dairanìmo,  fino  a  dirgli  che  facendo 
sua  signoria  questa  relazione,  non  sarebbe 
tenuto  iM>mo  di  giudizio,  talché  ci  parve 
persuadergliene,  e  fare  intorno  a  questo 
buono  effetto.  Né  vogliamo  omettere  dire 
alle  SS.  VV.  che  nel  discorso  del  parlare 
lui  disse:  E'  vi  ha  tolto  Fisa  il  non  avere 
apeso  fra  tutti  quelli  signori  e  capitani  otto 
o  diecimila  ducati,  e  in  simili  cose  si  vttoit 
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arére  il  sacco  apèrto,  perchè,  faceti^  così, 
si  spende  tin!  tratto,  e  facendo  altrkaentì,  ti 
spende  sei. 

Deliberammo  dipoi,   partiti    da   Gorcù,' 
paiiare  a  Roano;  e  presa  occasione  ci>aco<»« 
stammo  a  sua  signoria    reverendissima,    e  ' 
dicemmo  Jà  quella,  come  essendo  venuto  Gor- 
cù,  la  Maestà  del  re  e  sua  signoria  poteva  ' 
aver  inteso  come  le  cose  erano  passate;  e 
la  buona  disposizione  dèlie  signorie  vostre 
Terso  la  Maestà  del  re  e  delle   sue  genti  : 
darme;  e    li  cattivi  portaménti  d^altri,  e 
massime  de*  Luccbesi;  al   che  subito  sua 
.^  signoria  rispose,  rompendo   il  parlare  no* 
stro:  Noi  abbiamo  bene  inteso  tutto,  e  per 
mia  fé  che  io  sempre  sino  a  qui  bo  fatto 
per  voi  quanto  bene  ho  posante;  ora  voi  vi 
portate  sì  male,  che  io  non  saprei  più  che 
farmi  in  benefiziò  vostro;  e  che  alla  Maestà 
del  re  pareva  strano  avere  pagati  i  Svizzeri 
per  ie  SS,  W.  Rispondemmo  che  se  sua 
signoria  volessi  bene  intendere  le  ragioni  e 
giustificazioni  nostre,  la  Maestà  del  re  e  la. 
•oa  signorìa  vedrebbe    codesta  città  aver 
fatto  suo  dovere  in  ogni  cosa,  e  che  il  non 
rinnovai^e  Timpresa  era  per   impossibilità, 
nata  in  parte  per  essere  la  città»  smunta  e 
stracca,  parte  per  diffidenza  di  quello  eser^ 
cito  che  in  ogni  cosa  si  era  mostro  più  ni- 
mico che  amico.  E  dicendogli  noi,  circa  i| 
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pagamento  i^^  Svize^ri,  che  è  qnello  che 
più  preme  al  Re,  che  questo  «i  potrebbe  in. . 
qualche  modo  con  sito  aiuto  e  consigliò  ras* 
eettare  ragionevolmente,  rispose:  Voi  non 
sapresti,  né  con  questo  né  con  altro,  tento 
rassettare  i  casi  vostri ,  che  bastassi.  Pregam- 
mo di  nuovo  sua  signoria  che  non  volessi 
lasciare  la  protezione  di  VV.  SS.  senza  ca-* 
gione,  e  che  non  volesse  sbigottire  codesto 
popolo  <;on  simili  parole,  sondo  nato  e  sem- 
pre mantenutosi  franzese,  e  per  questo 
aver  patito  tanto,  e  in  sì  diversi  modi,  che 
merita  di  essere  commendato  eaiùtatO|  non 
sbattuto  e  disfavorito,,  cose  che  torna  a  prò* 
posilo  a  chi  vuole  poco  bene  a  lui,  e  man- 
co alla  Maestà  del  re;  perchè  gli  altri  d'Ita- 
lia avriepo  poco  che  sperare,  quando  i  Fio- 
rentini suoi  partigiani,  e  èhe  hanno  speso 
e  patito  tanto,  fussero  in  'mal  termine,  e 
non  ben  trattati  da  questa  Maestà;  e  che. 
TV.  SS.  erano  di  miglior  voglia  che  mai, 
e  meglio  disposte  ad  ogni  aervizio  e-  bene- 
placito, di  questa  corona.  Rispose  che  le 
erano  tutte  paroloi  mostrando  dar  poca  fe- 
de a  ùostre  ragioni,  ed  essere  malcontento 
delle  SS.  W.,  parlando  alta  voce  in  modo 
che  tutti  i  circostanti  udivano,  e  montò  su- 
bito a  cavallo  per  ire  a'  suoi  piaceri. 

.  La  cagione  perchè  noi  non  abbiamo  parlato 
al  He,  e  pre^entalQgli  la  lettera  di  VY.  SS. 
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«i  stato  per  la  caduta,   e  per    essere  dtata 
8ua  Maestà  più  dì  remota  da  ogni  faGcenda, 
B  a'  suoi  piaceri  in  villaggi  tra  boschi  e  lue- 
glii  poverissimi  di  alleggi  amen  ti,  talché  ora^ 
poiché  la  é  Tenuta  qui,  ci  é   parso   intefl»-- 
pestiVo  il  presentargliela  benché  sua  maestà 
fttÌA  quasi  continoyamente  iserrata  con  pochi , 
da  quéi  tempo  die  cavalca  in  fuori,  e  che 
sia  per  questo  difficile  averla   a    sua  ^oino- 
d^tà;  e  che  a  Roano  si  riduca  la  somma   di- 
o^ni  cosa,   c'iogegneremo   noodimanco  con 
ogni  Opportunità  pigliar .  tempo  di  potergli 
parlare,  e  in   quel  modo  ^ci  occorrerà  pifi> 
elBcaicemente  imprimere  in  lui  il  buono  ani- 
mo vòstro,  e  tor  via  <{ualc)re  opinione  sini- 
stra o  di  disuuiooe.  o  di  alienazione,  che  si 
vede  germogliare  qua,  secondo  i  ritratti  e 
parole  udite  da  molti/e  di  tutto  le  bS.  VY. 
ne  saranno  avvisa  te; 

La  lettera  di  iicénsa  a  mes.  Giovanni 
Beativogli  Qon  si  è  tratta,  né  dipoi  chiesta,- 
perchè  mei  parlare  che  facemmo  con  Ru-) 
bertet,  e  cadendo  su  questa  materia,  dicen-. 
dogli  se  la  signoria  del  cardinale  gliene  aveVa  < 
commessa,  rispose, di  no;  e  t;he  non  era  per- 
commettergliene;  e  se  noi  gli  parlassimo  si: 
troverebbe  di  akro  ammo.  Pertanto  non  cb 
parve  da  materne  alcuna  coaft  a  Roauo,: 
agilandosi  conti  di.  ricevere  in  guarnigiotie 
le  genti  frantesi;  perchè  sua,  signorìa  ayrtt. 
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potuto  congetturare  non  bene  deiranima 
vostro,  e  che  voi  vi  volessi  piuttosto  valere 
delle  genti  italiane  che  delle  loro:  né  sia- 
mo per  richiederlo  di  nuovo  se  da  VV.  SS. 
lion  se  ne  ha  nuova  commissione.  Di  Pier 
trasanla  pure  non  gli  parlammo,  perchè  la 
risposta  sua,  quale  avete  intesa,  ci  tobe 
Tanimo  a  farlo.  Siamo  diejtro  a  Corcù  per 
vedere  se  lo  possiamo  disporre  a  favorirci 
in  questa  materia,  per  Tesamine  ci  mandasti 
fatte  costì  in  sua  presenza;  e  se  potremo 
con  Taiuto  di  Rubertet,  che  ^  può  in  lui  e 
nell'altre  cose  assai,  fare  qualche  profitto^ 
ce  ne  ingegneremo;  non   ostante   che  Tam- 

'basciatore  lucchese  sìa  ritornato,  e  bene 
raccolto;  e  tutto  nasce  dal  sapersi  acquistare 
omicos  de  mammonamiqmtatis^  eie  SS,  W. 
credere  che  sólo  la  ragione  le  aiuti,  etc. 

Parlammo  a  lungo  col  gran  cancelliere, 
e  gli  narrammo  tutto  il  successo^  e  le  cose 
come  erano  procedute  in  quello  di  Pisa, 
e  quello  che  le  SS.  W.  avevano  offerto  di 
fare  in  recuperazione  dell'onore  dell'  esercito 
del  Re  e  instaurazione  del  danno'loro,  e  la  ca- 
gione perchè  non  si  poteva,  fare  altro.  Videe» 
sua  signoria  molto  volentieri,  e  tutto  ascoi* 
tò  gratamente;  e  alFultima  parte  disse,  che 
non  aveva  che  dirsi,  se  non  che  la  Maestà 

\  del  re  era  per  osservare  la  promessa  fatta 
di  prestare  le  genti  d'arme^  ma  che  di  darci 
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Fisa,  questa  era  nelle  mani  della  fortuna 
e  non  stava  a  sua  Maestà  ii  prometterli/. 
Pure,  occorrendo,  sarebbe  per  lavorìr  sem- 
pre la  causa,  nostra,  come  aveva  fatto  per  il 
passato;  di  che  noi  lo  pregammo,  soggiu^ 
gnendo  che  noi  ai  qua  useremo  i  ricordi 
suoi,  come  di  benefattore  di  VV.  SS.  £  ri* 
tornati  dipoi  a  parlare  con  quello,  disse 
non  gli  essere  mai  occorso  a  ragionare  deUe 
cose  Tostre  col  Re,  il  che  non  ci  pareva  ra- 
gionevole, ma  piuttosto  crediamo  non  ci 
abbia  volato  fare  altra  risposta,  per  aver 
trovato  non  ben  disposto  Fanimo  del  Re  verso 
di  voi.  Saremo  di  nuovo  con  sua  signoria, 
Bè  mancheremo,  e  con  questo  e  con  altro 
mezzo,  di  fare  nostro  debito,  usando  ogni 
estrema  diligenza,  e  non  perdonando  a  fa- 
tica o  disagio  alcuno;  e  quello  che  non  si 
farà,  sarà  per  non  potere  o  per  non  cono- 
scere più,  di  che  VY.  SS.  ci  avranno  per 
scusati. 

Ricevemmo  lettere  dalle  SS.  W.  in  rac- 
comandazione di  Bartolommeo  Ginori:  le 
presentammo,  ed  avendo  già  questa  Maestà 
fattolo  venire  in  corte,  ordinò  ai  Marescial 
che  rudissino,  e  fa  cessino  ragione;  e  ieri  fu 
avanti  a  loro,  i  quali 'lo  hanno  tratto  dalle 
mani  di  Tallaru,  e  messo  nelle  mani  del 
Re.lngegneremci  di  favorirlo  con  quella  au* 
torità  che  ci  resta,  e  crediamo  che  sia  da 
sperarne  bene. 
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Deir  nccordo  «i  è  tra  Pandolfo  Pefmcci 
•  qnesta  Maestà,  non  s^ìntende  poi  altro | 
crediamo  sia  per  non  essere  sollecitata,  etc. 

Venne  qui  dna  dì  fa  nno  ambasciatore 
mandato  da'  Syizeeri  per  le  cose  di  Bellin- 
2ona.  Ha  avuto  grande  udienza.  Non  si  sa 
•he  conclusione  sia  per  riportarne. 

E^  si  è  parlato  che  questa  Maestà  ha  fatto 
tregua  con.  Flmperatore  per  iiifino  a  marco 
Al  turo;  e  benché  da-  qualche  personaggio 
di  conto  la  ci  sia  suta  rafPenna  per  vera, 
intendiamo  Jairaltro  canto  molti  che  ne 
dubitano,  e  noi  non  ardiamo  di  negarla  né  dì 
lypproyarla.  Raccomandi amci  alla  buona  gra- 
fia delle  SS.  V V.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Melun^  die  a 6  augusti^  i5oo« 

servìioreSj 

FliAycTSCVS  TiELLÀ    CaSA 
ET   NlCOLAUS   MlCffJArELLJ. 

XII. 

Magnifici^  etc. 

±J2  SS.  Wi  per  le  alligate  veggono  in  che 
termine  si  trovano  le  cose  loco  di  qua,  e 
per  la  lettera  nostra  ancora  de^  dì  passati, 
potete  aver  ritratto,  questa  Maestà  tenersi 
mal  soddisfatta  di  voi,  e  di  dna  cose  prin- 
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cipati,  dt.  che  si  tiene  più  conto.  La  prìma^ 
il  non  aver  Yoluto  seguir   Timpresa;   la  se* 
Gonda,  il  non   ayer  pacati  i    Srizzerì;   alle 
quali  si  ags^ingne  una  terza,  che  ancora  in 
qualche  parte  si  stima,  e  questo  è  non  avere 
ricevuto  le  genti  in  guarnigione.  Delle  quali 
si  fa  qui  querele,  come   vedete,  ogni  volta 
ci  occorre  parlare  con  loro,  in  qaelmodo  e 
con  quelli  termini  vi  significhiamo.  E  ben- 
ché tutte   si   potessino   facilmente  s<dvere, 
^  come  le  SS.  VV    si  sono  ingegnate  fare  co- 
stì con  Gorctt,  e  che  noi  ci  siamo  per  ordi- 
ne vostro  sforzati  di  fare  qui^  ogni  volta  ne 
è  occorso  ragionare,  tuttavolta    non  siamo 
stati  uditi.  Ne  ci  pare,   se   altro  non   nasce 
che  non  s^ intende,  da  d&ver  migliorare  con- 
dizione^ perchè,  quanto  alla  prima,  questa 
Maestà  non  crediamo  sia  per  prendere  Tim- 
presa  sopra  di  sé.  Quel  che  ci  muove  a  cre- 
derlo è  questo,  la  natura  sua  respettiva  allo 
spendere;  appresso,  cerne  si  è  g<»yenuito  in-^ 
sino  a  qui   nelle  cese   d'Italia,  di   volerne 
trarre  e  non  n^ttervi^  e  pensar  piii  al  co*^ 
modo  preselle  che  a  qneUo  gliene  potesse 
resaltare  poi;  il  che  fa  che  egli  stimi  poco 
quella  le  S5.   VV.    gli  oifrono,    preso   che 
egli  avesse  Pisane  dice  sua  Maestà,  quando 
gjSeue  è  ragionato,  che  la  è  ona    minchio* 
Berìa;  e  tanto  più  è  da  crédere  che  non  h> 
£&ccia^  quanto  più  facilmente  si  puù  discoJt* 
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rere  e  stimare,  a  19  soldi  per  lira^  die  e 
.raccordo  di  IVapoli  seguirà,  o  l'impresa  si 
difTerirà  buon  tempo>;  il  che  farebbe  che 
que^ta  Maestà  non  penserebbe  a  cinquanta- 
mila, eiCi  E  cbe  questo  accordo  potessi  se« 
guire  facilmente  ce  ne  è  più  riscontri:  pri- 
ma, la  volontà  della  Regina,  la  quale  vi  è 
tutta  Tolta,  e  dicesi  che  la  non  perdona  ad 
alcuna  cosa  per  condurlo,  e  di  questo  pa- 
rere si  dice  esser  maggior  parte  del  consi- 
glio, facendo  fimpresa  difficile  a  vincere^ 
e  difficilissimo  a  tenere  quello  si  Tincesse, 
*  e  per  l'esempio  passato  e  per  altre  ragioni 
die  le  SS.  VV.  possono  discorrere.  Inoltre 
si  considera  molto  bene  quali  umori  si  pò- 
trebbono  destare  in  questa  impresa  al  Tur- 
co, che  si  tiene  per  fermo  {impedirebbe. 
Deirimperatore  e  dell^  imperio,  si  dubita 
che  la  paura  che  Napoli  si  perdesse,  non 
facesse  lar  loro  quello  che  non  ha  fatto  fare 
loro  ancora  Milano;  perchè  il  re  Federigo 
tiene  là  al  oontinovo  suoi  ambasciatori;  e 
questa  Maestà  ne  teme ,  e  desidera  assai 
raccordo.  £  gli  Oratori  non  vengono  ancora 
a  Troes,  e  quando  venissero,'  s^ntende  la 
chiesta  dovere  essere  grande,  e  da  non  yi 
acconsentire.  Del  Re  di  Spagna  avrete  in-  . 
teso  come  ha  armato  in  favore  del  re  Fe- 
derigo, ed  aver  fatto  T Arciduca  principe; 
che  soD  tutte  coso  che  fanno  a  questo  prò- 
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po6Ìto/Appre»8o  lo  spendere  malTolentierì, 
e  come  pradentissimo  ire   nelle  cose  dub- 
bie adagio,  gli  ila  sempre  un  freno  grandis- 
simo; massime  avendo  sua  maestà  visto,  po- 
co fa,  per  Fesempio  di  Pisa,   che    dorè  la 
forxa  bisognassi,  il  gesso   e   la   reputazione 
non  vi  basterebbe;  e  che  quando  trovasse  ' 
la  cosa   per   se  difficile,  e  con  Faiuto.del 
Torco  o   di    altri  difficilissima,  porterebbe 
pericolo  o  di  aversi  a  ritirare  poco  onore- 
volmeaCe  con  sospetto  delle  cose  che  tiene 
in  Italia,  per  non    poter  sopportare  lungo 
tempo  tale  spesa,  o  di  esservi  rotto  con  suo 
danno   gravissimo.  E  quando   tutte  queste 
cose  non  fossero  vere,  e  male  da  noi  intese 
e  peggio  discorse,   il  che   potrebbe  essere 
facilmente,  questo   è   pur  verissimo  che  il 
segretario  di  Nnpoli  ci  è,  e  continuo  tratta 
e  pratica  d'accordo;  e  quando  qui  si  comin- 
cia ad  ascoltare  uno   che   prometta  e   dia, 
egli  è  difficile  il  credere    che  non  si  pigli. 
Sicché,  per  tornare  a J  rem  nostrani^  quando 

Suesto  accordo  sia  in  fieri,  e  Timpresa  per 
inerirsi  lungo  tempo,  il  che  lasceremo  ora 
giudicare  alle  prudenze  vostre,  i  cinquan- 
tamila fiorini  non  lo  hanno  ad  muovere  a 
fare  l'impresa  dir  Pisa  di  suo;  e  non  mutan- 
do le  SS.  VY.  opinione,  questa  Maestà  non 
può  rimanere  contenta,  anzi  dubitiamo,  perii 
parlare  di  Roaao  e  di  Rubertet,  che  non  pensi* 
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per  riàyere  Tonore    dello   esercito  si3<r,   9 
qualche  mezzo  difìforme  dairntìie  e  bisogno 
vostro.  Circa  al  pagamento  de^  Svizzeri,  ohe 
è  quello  che  cuoce  assai,  e  le  genti  non  ve- 
nute in   guarnigione,  si  rispose    come   per 
l^allegata  vedete;  il  che    fu  accettato    come 
ancora  vedete.  È  noi  estimiamo  che  a*  Sviz- 
zeri bisognerà  satisfare,  o  pensare   come  vi 
vogliate   difendere   dallo   sdegno  si  conce- 
pirà verso  di   voi;  il  quale  viene   secondo 
noi  in  augumento,  e  per  sé  medesimo,   e 
per  essere  fomentato   e  aiutato  da^  nemici 
.vostri;  né  pensino  le  SS.  W.,  o  che  buone 
lettere  o  buone  persuasioni  ci  voglino,  per- 
chè-le  non  sono  intese;  e  il  ricordare  la  fe- 
de di  codesta  città  verso  questa  corona,    e 
quello  che  si  foce  a   tempo  delFaltro  re,  i 
danari  che  si  spesero,  i  pericoli  che  si  por* 
tarono,  quante  volte  siamo  stati  pasciuti  di 
vane  speranze,  quello  che  nltimamente  si 
.  è  fatto,  quanta  mina  ha  portato  alla   città 
.vostra   quest'ultimo    accidente,   qaello  che 
sua  maestà  si  potrebbe    promettere  di   voi 
quando  iussi  gagliardi,   e  quanta  sicurezza 
arrecassi  la  grandezza  vostra  allo  stato  che 
S.  M.  tenesse  in  Italia,  quale  fede  sia  quella 
degli  altri  Italiani;  tutto  è  superfluo,   per- 
chè le  sono  altrimenti  discorse  queste  cose 
da  costóro,  e  vedute  con  altro  occhio  che  le 
Ooa  si  considerano  per  chi  non  è  stato  qaa, 
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Sercliè  sono  accecati  daHa  potenza  Wo  e 
airotile  presente,  e  stimano  solamente  a 
chi  è  armato' o  chi  è  parato  a  dare;  e  que- 
sto è  ora  per  nuocere  assai  alle  SS.  YY.^ 
perchè  par  loro  che  in   ypi   siano   mancate 

?ne8te  due  qualità;  la  prima   delfarmi   per 
ordinario^  e  la  seconda  deirutile  non  spe- 
rano più;  per  credere  che  voi  ri   tenghiate 
mal  serriti  e  desperati  di  loro    per   questa 
ultima  cosa  di  Pis;i,  e  reputanvi  ser  Nichi- 
Io,  batteszando  Fimpossibilità   vostra,  disu- 
nione; e  la  disonestà  deiFesercito  loro,  cat- 
tivo gòyerno  vostro.  La   quale  opinione  si 
accresce,  secondo  noi,  e  non  poco,  per  es- 
ser partiti  gli  oratori  vostri  di.  qui,  e  non 
s'intendere  che  nuovi  venghino;  il  che  giu- 
dicano procedere,  secondo  ci  pare  ritrarre, 
o  da  disunione  o   dal  volere  alienarsi    da 
loro;  a  che  con  ogni  débita  reverenza  pre- 
ghiamo YY.  SS.  Hvvertischino  e  pensino  di 
rimediarvi  opportunamente,  perchè  il  grado 
e  le  qualità  nostre,   senza   alcuna   commis^ 
sione  che  sia  grata  a  costoro,  non  sono  per 
potere   rip^care   una    cosa    che    sommer- 
ga, e  se  voi   desiderate  intrattenervi  come 
voi  volete  fare,  giudichiamo  esser  necessa- 
rio gli  mandiate  ad  ogni  modo.  Ma  noi  fac* 
ciamo  bene  intendere  questo,   che   il   pro- 
fitto loro  non  fia   molto,   se  non    vengono 
con  qualche   partito   nuovo   con   ordine  di 
Machiavelli^  voL  FL  -  d 
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pagare  a^  Svizzeri,  e  con  modo  a  farsi  de- 
gli anlìci,  perchè  non  ci  è  nessuno  che  non 
si  abbia  fatto  qualche  procuratore  a  chi  ei 
possa  far  capo,  chi  sa  maneggiare  ne^  biso- 
gni suoi;  e  Toi  soli  ne  siete  privi;  e  Fami- 
cizia  del  re  e  di  Roano  bisogna  che  sia  so- 
stenuta a  volere  che  ^i  mantenga,  sendo 
e  dalla  trista  sorte  di  codesta  città  e  da  tanti 
avversari  in  tanti  modi  perturbata.  Pure  ad 
«^  ogni  modo  stimiamo  gli  Oratori,  comunque 
*  si  vengono,  esser  necessari,  e  per  giovare 
in  qualche  parte.  E  in  questo  mezzo  le 
SS.  VY.  saranno  contente  istruirci  di  quello 
abbiamo  a  fare,  e  come  a  governarci  in  que- 
sto articolo,  che  ci  pare,  importante  e  peri- 
coloso, e  che  abbia  bisogno  di  presto  rime** 
dio:  Falete. 

EiK  Melun^  die  27  augusti^  i5oo» 


serpithres^ 
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NicoLAus  Machiavelli. 


XIII. 

Magnifici^  etc^ 
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J  vostri  antecessori  quando  prima  delibe- 
rarono di  mandarci  di  qua,  credendo  indu- 
bitatamente che  noi  dovessimo  trovare  la 
maestà  del  re  a  Lione,  e  appresso  a  quella 
ostri  ambasciatori,  ci  provvedono  di  tan- 
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lo,  che  spedita  la  commissione  nostra  ce  ne 
potessimo  tornare  costi   in   brevi  giorni;  e 
massime  io   Fratic^sco,  a  chi  fu  detto  dai 
Signori  che  di  qua  non    dovevo  soprastare; 
a  che  ci  è  avvenuto  tutto- il- contrario,  pri- 
ma che  Irnvando  il  re  partito  di  Liofte,  ed 
essendo  noi  spogliati  del  tutto,  fummo  for- 
zanti entrare  in  spese  di  fornirci  in   due  di 
àe\  primi  cavalli  che  potemmo  trovare,  e 
Téstirci   e  trovare  servitori;  e  senza  alcuno 
nleTamento   di  essere  in  compagnia   degli 
ambasciatori    cominciammo    a  seguitare   la 
corte,   ed  al  presente  seguitiamo  continua* 
mente  con  la  metà  più  spesa  che  non  fa- 
remmo essendo  la  corte  a  Lione;  ad  ancora 
assai  ci  rileverebbe  se  fussimo  in  compagnia 
degli  ambasciatori,  perchè  ci  bisogna  tenere 
due  servitori  di  più,   e   non  alloggiamo  in 
osterie,  ma,  in  case  dove  è  la  cucina  ed  ogni 
altra  cosa  e  prowisioQe,  bisogna  ci  faccia- 
mo da  per  noi;  ed  inoltre  ci  sono  sempre 
qualche  spese  straordinarie  e  di  forieri,  e 
portinarie  corrieri,  ed  altro  che   tutte  in- 
sieme fanno  somma,  che  secondo   il  grado 
nostro  ci  gcitva  assai.  Ed-essendoci  necessa- 
rio domandare  aiuto  e  sovvenzione  alle  SS. 
VV.,  ^  è  parso  dire  a  quelle  particolarmente 
come  aì  troviamo.  Onde  con  reverenza  e  si* 
ciHtà  preghiamo  quelle  che   abbiano  consi- 
derazione,   che   primamente  con    il  s.nlario 
ordinatoci  .di.  lire  otto  il  dì,  noi  ci  possiamo 


oaale  talrare^  che  del  nostro  non  ci  métUs-r 
iBo;  ed  appresso  hanno  ad  intendere  le  SS. 
W.  che  arendo  avuto  fiorini  ottanta  per 
uno  alla  partita  nostra  di  costì,  noi  ne 
spendemmo  in  sulle  poste  fino  a  Lione  trenta 
per  uno,  ed  essendoci  dipoi  messi  a  Lione, 
in  ordine  di  cavalli  e  vesti  e  altro,  ci  bi- 
sognò accattare,  da  amici  danari  per  metterci 
a  cammino,  i  quali  essendo  una  volta  con- 
sumati» siamo  di  nuovo  stati  forzati  ri  cor» 
rere  a  Parigi,  ed  accattare  degli  altri,  i  quali, 
^ando  ci  mancassino  innanzi  che  da  VV.  SS» 
ci  fussi  mandato  provvedimento,  noi  reste- 
remmo ad  un  tratto  e  senza  danari  e  senza 
credito;  il  che  essendo,  possono  considerare 
le  SS.  VV.  in  che  grado  ci  tro^veremmo.  E  per 
tanto  noi  umilmente  preghiamo  quelle,  che 
luai  debbano  differire  di  mandarci  quella 
provvisione  di  danari  che  sia  conveniente 
al  bisogno  nostre,  e  al  tempo  che  quelle 
disegnano  che  tutti  due,  o  uno  di  noi  sia 
di  qua  per  loro  Pensino  le  SS..  VV.  che 
noi  non  siamo  né  di  tali  sustanee,  ne-  di 
tal  credito  che  noi  potessimo,  come  molti 
ambasciatori,  intrattenerci  di  qua  -né  mesi 
ne  settimane  senza  provvedimento  delie 
SS.  VV.,  alle  quali  ci  raccomandiamo. 
EcG  Melufiy  die  99  augusti^  i5oo..  ^ 

sem^ore^, 

FràNCISCWS    VBJìhA    CàSjty 

mx  NicohÀffg^  MAGMiàr attive». 
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XIV. 

Magnifici  Domini^  etc. 

l^LiHO  a  dì  due  di  settembre,  e  ancora^ 
non  abbiain  mandato  le  alligate,  per  non  ci 
parere  da  mandarle  alla  ventura,  ne  avere 
ordine  da  spacciare  uno  a  posta,  in  tanta 
necessità  ci  troviamo  fino  del  vivere  nostro 
ordinario,  di  che  quando  W.  SS.  non  ci 
provvedessino,  saremmo  (orzati  abbandonar- 
ci; perchè  ciascun  dì  spendiamo  uno  scudo 
e  mezzo,  e  in  vestirci  e  metterci  ad  ordine 
abbiamo  speso  più  che  cento  scudi  per  uno, 
e  siamo  senza  un  soldo,  ed  abbiamo  già 
esperimentato  il  credito  invano  e  nelle  cose 
pubbliche  e  nelle  private;  sicché  noi  ci  scu- 
aiamo  per  questa  a  Y V.  SS.  che  se  provve- 
dimento non  viene,  noi  saremo  forzati  di 
venire  a  codesta  volta,  e  volere  stare  a  di- 
scrizione  della  fortuna  piuttosto  in  Italia 
che  in  Francia. 

Da  ogni  parte,  magnifici  signori  nostri, 
poiché  noi  avemmo  scritto  le  allegate,  ci  è 
pervenuto  agli  orecchi  la  mala  contentezza 
della  Maestà  del  re,  tutta  fondata  in  su 
quelli  dna  capi  principali,  di  rimanere  alle 
cagioni  vostre  disonorato  in  Italia,  uè  potere 
per  la  risposta  facesti  a  Corcù  ricuperare 
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Fonore  sao  co*  danari  yostri,  ed  arere  il" 
poi  ayulo  a  pagare  dì  sao  trentottomila  fran- 
chi in  STÌzzeri,  in  artiglierie  ed  in  altre 
cose;  a  che  YY.  SS.  erano  obbligate  satis- 
fare secondo  i  capitoli ,  e  secondo  la  con- 
yenzione  fatta  a  Milano  dal  Cardinale  e 
Piero  Sederini.  Ed  è  la  mala  contentexsa 
della  detta  Maestà  in  tanto  cresciuta,  che 
Fha  dato  animo  a  tanti  nemici  yostri  di  prcH 
porre  partiti  a  quella  contro  al  bisogna  e 
utile  di  YY.  SS.,  e  tutti  sono  stati  uditi 
Yolentieri,  e  più  dì  si  è  disputato  in  consi- 
glio se  i  Pisani  si  doyeyano  accettare  con 
condizione  di  non  potere  essere  sottoposti 
alle  SS.  YY.,  la  qual  pratica,  se  la  non  si 
è  ancora  conclusa,  sondo  aiutata  da  tutti 
critaliani,  è  stato  piuttosto  per  essere  state 
YY.  SS.  fayorite  dalia  ragione,  che  gli  ha 
fatti  in  qualche  parte  rimaner  sospesi,  che 
da  alcuno  amico  che  yi  sia  rimasto;  perchè 
in  tutta  questa  corte,  sendo  la  Maestà  del 
re  sdegnata,  non  ci  è  rimasto  alcuno  o  po- 
chissimi amici  yostri;  anzi  ciascuno  senxa 
rispetto  yi  offende  con  quella  forza  che  si 
troya.  La  quale  trista  disposizione,  ancora- 
ché la  conoscessimo  per  noi  medesimi,  per 
il  parlare  che  ci  era  occorso  fare  con  Roa- 
no, come  nelle  allegate  si  contiene,  ci  è 
•tata  fatta  meglio  intendere  di  più  ^luoghi 
tutti. concordi;  che  se  le  SS. YY. non  rime- 
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diano,  le  si  troreranno,  e  presto,  in  tale 
condisiòne  con  qaesto  Re,  che  le  ayranno 
più  a  pensare  di  guardare  e  difendere  le 
cose  che  tenete,  e  la  libertà  propria,  che 
di  pensare  alla  recnperazione  delle  cose 
perdute.  La  qual  cosa  ci  è  stata,  fra  gli  al* 
tri,  fatta  intendere  da  Rubertet,  che  ci  è 
solo  restato  amico,  ma  presto  si  perderà  se 
non  è  mantenuto  con  altro  che  con  parole; 
e  così  da  qualche  altro  signore;  e  insino 
messer  Gianiacopo  Triyutzio  una  mattina, 
eendo  s  corte,  ci  chiamò,  e  disse:  E'  m^  in- 
cresce che  io  veggo  la  città  yostrain  un  peri- 
colo grandissimo,  e  tale  che  se  voi  non  siete 
presti  a  rimediarvi,  vi  bisognerà  pensare 
come  vi  abbiate  a  difendere  dalfira  di  co« 
storo,  perchè  la  natura  è  muoversi  subito, 
e  offeso  che  hanno  un  tratto  non  perdonare, 
ansi  seguire  neiroflPendere;  sicché  provve* 
dote  al  bisogno  vostro,  e  presto.  E  tutto  ci 
disse  con  tali  parole  e  con  tale  efficacia, 
che  per  le  cose  abbiamo  viste  e  udite,  pos- 
siamo far  giudizio  sua  signoria  averci  par« 
lato  ex  cor<2e.  Siamo  del  medesimo  stati  av- 
Feititi  da  qualcun  altro  di  fede,  i  quali  han- 
no non  altro  dubitato  di  parlarci  pubblica- 
mente  per  non  essere  notati  amici  vostri;  e, 
tra  le  altre  cose,  ci  fu  riferito  come  al  re 
era  stato  detto  che  le  SS.  W.  avevano  man- 
dati loro  oratori  alllmperatore  e  al  Re  d( 
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Napoli  a  proQerire  danari  per  prpTocarU 
contro  a. questa  Maestà,  e  che  la  signoria 
del  Cardinale  aTeya  più  volte  detto  ehe  voi 
eravate  mancateri,  e  che  questi  danari  che 
il  Be  aveva  pagati  ai  Svizzeri,  voi  li  paghe- 
resti ad  ogni  modo,  e  con  vostro  danno  e 
disonore.  Le  quali  cose  parendoci  di  me* 
mento,  ed  atte,  quando  e'  non  ci  fossi  in 
qualche  parte  rimediato,  a  condurvi  presto 
in  luogo  con  questa  Maestà  che  non  fussi 
poi  rimedio  a  riconciliarsi,  facemmo  forza 
di  avere  audienza  da  Roano,  e  di  qualità 
che  noi  potessimo  essere  uditi  quietamente^ 
come  meritava  questo"  caso.  La  quale,  an- 
corché non  si  potessi  impetrare  a  modo  no* 
stro,  pure,  presa  occasione,  ci  conferimmo 
da  quella;  e  prima  ci  dolemmo  della  mali- 
gnità de^ nemici  vostri,  i  quali  noo  si  erano 
vergognati,  contro  ad  ogni  discorso  ragio- 
nevole, aver  diffamato  le  SS.  VV.  appresso 
la  Maestà  del  re,  che  le  avevano  mandato 
loro  oratori  alFImperatore  e  al  re  Federigo 
a  profferire  loro  danari  contro  a  quella.  La 
qual  cosa  come  era  poco  credibile,  cosi  non 
credevamo  fosse  creduta  né  dalla  Maestà 
del  re,  né  da  sua  signoria,  perché  la  lanca 
fede  di  VV.  SS.  verso  questa  corona,  eia 
esperienza  fatta  poco  innanzi  della  fede  vo- 
stra, non  meritava  si  credesse  di  W.  SS» 
una  simil  cosa;  ma  sentendolo  noi,  ne  ave- 
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Tflino  Tallito  parlare  con  lui,  più  per  jiostro 
debito,  che  per  credere  bisognasse  tale-^spur- 
gaxione.  Appressò  soggingnemmo  che  ci  pa- 
reva, per  il  parlare  àveTamo  fatto  con  «uà 
signoria  più  volte,  e  per  quello  si  era  ri- 
tratto di  più  luoghi,  la  Maestà  del  re  te- 
nersi male  contenta  delle  SS..  VV.,  e  pra- 
ticare cose  che  non  fussino  secondo  la  no- 
stra amicisia  e  fede  mantenuta  a  questa  co* 
rena,  senza  farci  intendere  alcuna  cosa;  il 
che  ci  faceva  maravi|liare,  perchè  noi  cre- 
devamo che  quella  Maestà  degli  errori  che 
facessino  le  SS.  VV.  ne  le  dovessi  ripren* 
-dere  amorevolmente,  e  largamente  scuoprire 
Tanimo  suo,  e  udire  gratamente  quel  che 
da  voi  fossi  replicato;  e  quando  dal  canto 
vostro  si  mancassi  del  debito,  allora  eoa 
ogni  opportunità  cercare  valersi  contro  a 
quelle.  E  però  pregavamo  sua  signoria  fusse 
contenta  dirci  qualche  cosa,  ed  alluminarci 
di  qneUo  avessimo  ad  avvertire  le  SS.  VV* 
La  sua  revereadissima  signoria  alla  pri- 
ma parte  dellWer  mandato  alllmperatore, 
ec,  non  rispose  alcuna  cosa,  ma  solo  con 
lungo  parlare  si  dolse  di  essersi. molto  af- 
faticata per  le  SS.  VV,  e  voi  aver  fatto  in 
modo  che  non  gli  restava  più  luogo  ad  aiu* 
tarvi;  per  non  aver  voi  voluto  né  instaurare 
Timpresa,  ne  raccettare  le  genti  in  guarni- 
gione, né  pagare  i  Sviszeri;  e  la  Maestà  del 
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re  areme  riceruto  danno  e  neirònore  e 
neirutile.  A  che,  yolendo  noi  replicare,  8og« 
giunse:  Noi  abbiamo  inteso,  e  sappiamo 
quello  che  voi  Tolete  dire,  ed  abbiamo  risto 
quello  avete  rìsppsto  a  Gorcù.  E  stringendo 
noi  sua  signoria  ci  avvertisse  di  quello  fosse 
necessario  scrivere  a  W.  signorie,  ec,  disse f 
Parlate  costì  con  Gorcù,  Jche  a  caso  si  tro- 
vava presente,  e  da  quello  intenderete  il 
bisogno.  Sicché, accostatici  a  lui,  si  concluse; 
che  questi  trentottomila  franchi  che  la  Mae-» 
sta  del  re  sì  era  sborsata  alle  vostre  cagio- 
ni, q  bisognava  pagargli)  o  restame  suo  ini* 
mico}  e  benché  si  dicesse  assai,  come  non 
era  ragionevole,  e  che  invano  se  ne  scrive- 
rebbe costì,  sempre  stette  nella  medesima 
sentenzia;  e  veduto  questa  cosa  quanto  pre-' 
mova  per  gli  riscontri  avutine'  prima,  di- 
cemmo che  ne  scriveremmo  alle'  SS.  W., 
e  lui  disse  opererebbe  con  Roano,  che  si 
aspetterebbe  la  risposta  delle  SS.  YY.,  e 
così  ci  partimmo. 

Sicché,  magnifici  signori  mìei,  vói  vedete 
in  qual  termine  si  trovano  le  cose  di  qua, 
e  veramente  in  questa  risposta  noi  giudi- 
chiamo consistere  V  amicizia  e  V  inimicizia 
di  questo  Re;  né  pensate  ci  vaglino  o  ragio- 
ni o  argomenti,  perché  non  sono  intèsi,  co- 
me neiralligata  si  discorre;  e  tanto  eie  parso 
che  questo  importi  a  mantenere  questa  ami- 
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cUia,  che  9e  io. Francesco  non  mi  sentisat 
malissimo  disposto,  e  di  qualità  clie  io  cre- 
do essere  necessitato  a  partirmi  di  corte 
per  curarmi,  uao  di  noi  ne  sarebbe  venuto 
costì  in  diligenza  per  farvi  a  bocca  toccare 
con  mano  quello  che  scrivendo  non  si  può 
significare.  Pure  non  mancheremo  di  dirvi 
che  di  buon  luogo  si  è  ritratto,  praticarsi 
che  questa  Maestà  pigli  Pisa  per  sé ,  e  ri- 
stituiscale  il  contado,  e  facciavi  uno  stato^ 
aggiungendovi  Pietrasanta,  Livorno,  Piom» 
bino,  e  Lucca  col  tempo,  e  tenervi  un  suo 
governatore  ;  il  che  giudicano  facile  a  fare 
e  a  mantenere,  per  trovare  parte  della ma^ 
teria  disposta,  ed  essere  contiguo  allo,  stato 
di  Milano.  Veggonvi  ancora  Tutilità  per  e»> 
bergli  prefferto  da'  Pisani  centomila  franchi 
al  presente,  aiutati  dalli  cimici  vostri ,  e 
ogni  anno"  dipoi  un  censo  ordinario.  Giudi* 
cando  anche  scala   alF  impresa   di  Napoli  ^ 

Ìuando  si  avesse  a  fare.  La  qual  cosa  cre- 
iamo che  la  sia  messa  innanzi  per  lamol* 
titudine  degF  inimici  vostri,  e  che  la  sia  fa- 
cile a  concludere  per  lo  sdegno  del  Re,  e 
Tutiiità  presente  che  ne  trarrebbe,  e  dipoi 
essendo  voi  odiati  da  ciascuno  , .  a  questa 
Maestà  parrà  guadagnare  facendo  dispia- 
cere a  voi. 

Come  le  SS.  YV.  intendono,  noi  sensa 
dispetto  •  largameate  icriviamO|  come  ci 
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par«  vedere  e  intendere  le  cose  di  qtia  ; 
e  se  alcuna  cosa  è  dritta  temerariamente,:  è 
«he  noi  vogliamo  piuttosto, scrivendo  ed  er- 
rando, offendere  noi,  che  non  scrìvendo  ed 
errando  mancare  alla  città;  il  che  ci  pare 
poter;  ià  re  per  confidare  nella  pradenzadelle 
SS,  VV.,  le  quali  potranno  esaminare  lo 
scrivere  nostro,  e  dipoi  farne  più  vero  giu- 
dijsio  e  huona  risoluzione.  Ricordiamo  bene 
con  reverenza  il  mandare  gli  ambasciatori 
e  presto,  talché  per  la  prima  vostra  s^  in- 
tenda che  ven^hioo,  e  da  poter  far  frutto; 
perchè  noi  non  siamo  per  potere  aiutare 
altrimenti  questa  materia,  che  ci  abbiamo 
fatto,  né  ci  resta  più  in  giuoco.  Né' vorrem- 
mo trovarci  alla  dissoluzione  di  una  amici- 
zia, che  si  è  mendicata  e  nutrita  con  tanto 
ejfendio,  e  con  tanta  speranza  mantenuta  ; 
ed  infìno  che  di  costi  non  venga  cosa,  per- 
chè noi  ci  possiamo  preseiifare  a  costoro  , 
non  siamo  per  parlare  loro  altrimenti,  per- 
chè non  avendo  che  dire,  sì  terrebbono  scher- 
niti. Solo  ci  faremo  vedere,  acciò  conoschìno 
che  noi  siamo  presenti,  e  occorrendo  ci  pos- 
sine chiamare. 

Monsig.  di  Roano  si  parte  domattina  per 
a  Roano,  e  stare  dieci  o  dodici  dì.  Sareb- 
be bene  che  al  ritorno  suo  noi  potessimo 
riferirgli  la  risposta  vostra,  di  che  vi  pre- 
ghiamo *,  e  così  poter  dirgli  che  gli  oratori 
^lussino  partiti  per  qui^  il  che  è  necessario. 


ALLA   eiillTi  DE  FBAHCIA.  l^t 

■  MeSBer  Giulio  Sourcìgliato.,  napolitano,  • 
•tato  a  luni^ragionamanto  col  Cardinale 
sopra  i  casi  delle  SS.  VV. ,  di  che  non  vi 
scrireremo  altro  ^  perchè  ne  scrive  costì  pie- 
namente. 

Abbiamo  dipoi  intesa  Li  ire^a  fra   qne-^ 
sto  Re  e  rimperatore  esser  bandita  a  Milano. 
Raccomandiamoci  a  V¥.  SS. 
Ex  Meìmiy  tenuta  adì  ò  di  seUemhre^  1 5oo. 

servitores^ 

pRéSClSCUS  DELLA    CàSA^ 

NicoLAus  Macsuvzllvs. 

P.  S.  Volando  suggellare  la  lettera , 
venne  a  noi  Ugolino,  e  disse  qhe  un  altro 
ano  amico^  che  aveva  a  concorrere  a  que- 
sto spaccio,  aveva  fatto  altro  pensietro;  sic- 
ché e  ci  è  abbiaogitato  promettergli  scudi  ven* 
ticinque  dì  sole.  Sicché  preghiamo  le  SS« 
YY.  gli  paghile  subito  a  Giovanni  di  Ni^- 
colò  AlarteOi  predetto,  acciocché  altre  v<dt# 
possiamo  essere  serriti ,  e  non  abbiamo  a 
pagargli  di  nostro.  Die  i^^upra.  Ha  promessi^ 
di  mettere  la  lettera  in  sette  dì. 

XY. 
Magnifici^  etc. 

SCIAMO  a  sera,  ne  abbiamo  ancora  potuto^ 
concludere  con  costui^  che  voleva  concor- 
rere a  questo  spaccio  ,  né  sappiamo  Stt  si 
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concluderà,  e  l'ora  che  -possa  partire  doraat- 
iina,  né  ci  occorre  altro  se  non  che  dintio- 
To  si  ricorda  alle  SS.  VV.  gli  ambasciatori , 
«  la  risoluzione  circa  a'  trenlotlomila  fran- 
chi;  perchè  tornando  noi  da  accompagnare 
il  Cardinale,  che  oggi  dopo  mangiare  si  parti 
per  a  Roano ^  scontrammo   in    Berrétta  (i), 
e  domandatolo  delle  cose  nostre, disse: Elle 
•ono  alquanto  sollevate,  poiché  parlasti  que- 
st'ultima volta  ;  ma  scrivete  che  a  questi 
danai'i,  che  la  Maestà  del  r©  ha  pagati  per 
voi,  non  bisogna  pensare  se  non  di  pagar- 
gli; ed  in  ogni  deliberazione  loro  è  neces- 
sario'che  gli  oratori  venghinò,  o  uno  alme- 
no, e  il  primo  della  terra  è  più  reputato  ; 
e  che  si  sappia  presto  che  muova  ,   aocioc- 
uhè  si  tolga  via  quelF  ombra  e  opinione  tri- 
sta che  si  prese  per  la  subita  partila  de'pas- 
sati:  scrivetelo  caldamente,'^perchè  l'importa 
il  tutto.  Rispondemmo  che  gli  ambasciatori 
Verrebbono,  e  scusammo  la  partita  di  quel- 
li, e  che  noi  ne  scriverebbamo,  e  cosi   dei 
danari;  ma  a  questa  parte  non  sapevamo  che 
dirci  per  le"  cose  seguite  infìao  ad   ora?  e 
volendo  entrare  in  su' casi  di  Pietrasanta  ci 
disse:  Ogni  cosa  si  potrebbe  assettare:  fate 
cìxfi  venghinò.  Il  che  ci  è-  parso  fare  inten- 

{i)  Cos\  dice  roriginalp;  credUmo  per  altro  cbt 
$U  sbagtio  d^ir^lilirevialura  di  Kuber(et, 
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Aere  a  VV.  SS.  acciò  possino   meglio   sol- 
Tersi. 

Siamo  z  tre  ore  di  notte,  e  col  nome  di 
Dio  abbiamo  convenuto  di  spacciare  questo 
fante  a  mecco,  sicché  le  V\.  SS. pagheran- 
no a  Giovanni  Martelli  trentacinque  scadi, 
cioè  scudi  35,  perchè  di  tanti  ce  ne'ha&ec- 
yito  Ugolino  Martelli,  e  quello  che  nelF al- 
libata si  contiene  è  annullato  percbèsolo  avete 
a  pagare  35  scudi,  i  quali  YY.  SS. sieno  con- 
tente pagare,  acciocché  questo  beneficio  sta- 
toci fatto  non  si   paghi  d'ingratitudine,  e 
che  noi  non  ne  abbiamo  a  restare  debitori 
ad  Ugolino,  perchè  ci   siamo  obbligati  ia 
particolare,  sicché  alle  SS.  YY.    ci  racco- 
mandiamo. 
Quae  hene  valeant. 

Ex  M^lun^hora tenia  noctis^  et  die  tertia 
^eptembrisy  i5òo. 

Partirà  il  presente  corriere  domattina  di 
buon^ora,  ed  ha  promesso  essere  costà  ii^ 
Inette  dì. 

seìvitoresj 
Frawciscus  della  Casa 

ETNìCOLAUS  MACeJAFSLLUSp 
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XVI 

Magiìificiy  ete, 

A.  dì  cinque  del  presente  ricevemmo  due 
lettere  di  V V.  SS.,  lana  de^  i4  del  passa- 
to, e  Faltra  de'  3o,  con  una  copia  di  una  di 
Beaumont  a  YY.  SS.,  e  per  quelle  abbiamo 
inteso  quanto  ci  significate^  e  quanto  cMm* 
ponete  operiamo  intorno  alle  cose  delmaf« 
chese  di  Massa,  e  la  restituzione  di  Pietra- 
santa,  etc.  Noi   crediamo.,  magnifici  signori 
nostri,  che  avanti  lo  arrivare  di  queste  voi 
avrete  ricevuto  le  lettere,  che  de' 26  e  ^7 
del  passato,  e  de' 3  del  presente  vi  abbiamo 
scritte,  avendovele  mandate  per  uno  spac* 
ciò  apposta  per  la  via   de' Martelli  ,  sopra- 
scritta la  coperta  a  ser  Antonio  della  Yalle, 
e  con  vantaggio   di  trentacinque  scudi  ;  e 
però  non  ci  affatichiamo  altrimenti  in  farne 
copia,  ma  solo  vi-  replicheremo,  a  cautela, 
brevemente  la  conclusione  di  esse,  la  quale 
era  in  effetto,  come  questa  Maestà  era  ma- 
lissimo contenta  tli  voi    per  non    aver  voi 
possùto  rientrare  neir  impresa  di  Pisa,  e  per 
questo  non  aver  lui  possuto  recuperare  l'o- 
nore dei r  esercito  suo   co' danari  vostri,  ed 
appresso  aversi  .avuto  a  sborsare  quelli  da- 
nari in  pagare  Svizzeri  *i^  artiglierie  e  Gua- 
sconi, i  quali  sua  Maestà  (lice  esser  tenuti 
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a  pagare  toì;  il  che  è  V  importane  a  del  tut- 
to, e  in  che  consiste  la  somma  di  ogni  casa, 
che  si  abbia  a  trattar  qai ,  perchè  se  non 
ei  solre  questo,  è  impossibile  appiccare  al- 
tro ragionamento,  o  seppure  e^si  appiccas- 
se, concluderlo.  A.Ue  quali  dua  cose  .yi  si- 
gnifichiamo aggiugnersi  una  tersa ,  né  di 
minore  importanza  di  quelle,  e  questa  è  il 
sospetto  che  è  entrato  in  questa  Maestà 
cbe  Yoi  non  Tegliate  pigliare  altra  volta,  di 
cbe  gli  fa  dubitare,  la  cosa  di  Pisa ,  e  cre- 
dere che  voi  re  ne  tegnate  male  serviti  , 
ed  appresso  essersi  partiti  quasi  che  ex 
ahrupto  gli  ambasciatori,  e  non  si  sentire 
4;he  nuovi  venissero.  E  questo  dagF  inimici 
rostri  li  è  fatto  loro  intendere  meglio, e  più 
considerare  che  per  loro  natura  non  farie- 
no,  e  massime  dagP Italiani,  die  si  può  di 
tutti  dire  che  senza  freno  studino  nel  met- 
tervi in  disgrazia  di  questa  Maestà ,  e 
pensino  alla  mina. vostra;  e  la  voce  tratta 
fuori  che  voi  avevi  mandato  airimperatore 
uscì  da  un  santuario  di  monsignor  d'Arli, 
oratore  del  papa,  e  cosi  avevano  tirato  tanto 
la  corda,  che  se  noi  non  andavamo   a   fare 

Snella  opera  col  Cardinale,  di  che  noi    vi 
emmo  notizia,  era  facil  cosa  che  da  questa 
Maestà  ora  si  fussi  concluso  qualcosa  in  de- 
trimento vostro,  a  che  fosse  poco  o  nessun 
rimedio.  Pure  le  cose  sono  rimase  sospese, 
Machiavelli^  voi.  VL  io 
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non  per  altro  che  per  accertarsi  clelF  animi» 
Tostro,  di  che  la  prima  conietturafaa  da  es- 
sere, secondo  noi,  la  risoluzione  dì  questo 
pagamento,  che  il  Re  dice  aver  fatto  per  voi, 
e  appresso  la  Tenuta  degli   ambasciatori,  e 
eh»;  s'intenda  che  sieno  mossi;  e  cosi  quanto 
più  presto  partiranno,   prima  si  comincerà 
a  poter  ragionare  delle  cose  di  VV.  SS.  E 
prima  ci  assicureremo  che  costoro  saranno 
quieti  fino   alla  Tenuta  loro.    Per  la  qual 
cosa  avendo  noi  ricevute  queste  vostre  dei 
,i4  e  3o  del  passato,  ci  trasferimmo  a  corte, 
non  per  .credere  di  (are  alcun  frutto  circa 
le  cose  di  Pietrasanta  e  del  marchese   (i); 


(i^  Questo  marchese  era  il  signore  Alberico  Mala* 
.spina,  marchese  di  Massa^  il  quale  in  Vigore  dell* 
conrenziooi  o  capitoli  fermati  a  Milano  ne'ia  otto* 
lare  i4&9;  ^^*  staio  <ìipoi  ne*  17  del  Seguente  mese 
di  febbraio  nominato  tra  gli  amici  e  confederati' 
della  repubblica  di  Firenze,  insieme  con  Iacopo  IV 
Appiani,  sifl[nore  di  Piombino^  e  con  Morello  Mala* 
spina,  marchese  di  Treschietto* 

I  Francesi,  nel  passare  per  la  Lunigiana,  Tenendo 
a  Pisa  per  fare  l' impresa  di  quelta  città,  lo  aveva* 
no  spogliato  di  parte  del  suo  dominio,  non  ostante 
il  trattato  suddetto;  del  qual  fatto    parla    il   Diario 
del  Bonaccorsi  a  pag*  3i  in  questi  termini:  "  Man* 
"  dossi  dipoi  Gio4  Batista  Ridolfì,  e  Luca  di  Anto- 
<'  nio  degli  Albìzi  .'td  incontrare  dette  genti,  le  qua* 
''  li  eran  f^rme  a  Massa  di  Lanigiana,  et    avevano 
*'  di  già  spogliato  quel  povero  marchese,  confederato 
**  della  città,  di  due  terre^  ad  istanza  del  marchese 
**  Gabbriellò  suo  friitello  et  inimico,  et  datogliene  ; 
'*  di  che  si  fece  pessima    conietiura  ,    cominciando 
*'^  ««ila  prima  giuqu  loro  ad  oiÌ:eadere  gli  amici*  »f 
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na  per  significare  alla  Maestà  del  re  quello 
ci  scriveTÌ  di  Librafatta,  acciò  qaella  lo 
sapessi  prima  da  noi  che  da  altri;  perche 
intendemmo  Tambaseiator  Lucchese  avere 
avuto  un  cavallaro  nel  tempo  medesimo  che 
avevamo  avuto  noi.  E  per  farci  più  benivola 
sua  Maestà,  e  renderla  più  quieta  ad  ascol- 
tarci, ci  parve  da  muovere  a  quella  il  par- 
lare nostro  dalla  venuta  degli  ambasciatori 
vostri;  e  benché  semplicemente  per  la  vo- 
stra de'  i4  ci  diate  avviso  della  nuova  ele« 
zione  di  Luca  degli  Albizi ,  e  che  per  la 
de' 3o  noUf^pe  replichiate  alcuna  cosa; non- 
dimanco  ci  pare  di  tanta  importanza  questo 
articolo,  che  noi  pigliammo  questa  autorità, 
pernon  giudicarci  altro  rimedio  a  voler  tem- 
poreggiare le  cose  vostre,  di  significare  à 
questa  Maestà,  come  noi  avevamo  lettere 
da  W.  EE.  SS.,  per  le  quali  ci  significato 
la  nuova  elezione  fatta  degli  oratori,  e  ch^ 
voi  ci  parlavi  in  modo  della  loro  espedizio- 
ne, che  noi  ci:edevamo  che  ad  ogni  modo 
a  mezzo  questo  mese  s' inviassino  a  quedta 
volta.  Dipoi  gli  facemmo  intendere  la  per- 
dita di  Librafatta,  e,  per  torvi  meno  di  ri- 
putazione, dicemmo,  che  nonostante  le  SS. 
W.  fussino  spogliato  di  gente  d'arnie,  per 
essersi  riposate  sotto  la  guardia  delle  genti 
di  siia  Maestà,  e  che  dopo  la  partita  di 
quelle  non  si  fussino  ancora  posanti  rìordi* 
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nare,  nondimanco  i  Pisani  Don  ayrebbono 
possalo  occuparla,  ae  non  fiissi  la  poca  fede 
di  ehi  la  gaardaya,  o  F aiuto  e  favore  ebbera 
da'  Lucchesi,  i  quali  ayeTano  in  questo,  co- 
me in  ogni  altra  cosa ,   mostro  sempre  la 
mala  disposizione  e  tristo  animo  loro  yerso 
di  noi,  non  si  curando  ancora  di  offendere 
sua  Maestà,  come   si  era  visto  quando   il 
suo  esercito  poco  avanti  era  stato  alle  mura 
di  Pisa;  e  per  questo  sua  Maestà  polirebbe 
ad  un  tratto  mostrare  ¥  errore  loro,  e  sol- 
levare in  qualche  parte  la  vostra  città  dalle 
angustie  in  le  quali  si  trova  con  la  restito* 
sione  di  Pietrasanta.  £  qui   le   mostrammo 
il  bene  che  ne  seguirebbe,  con  quelle  parole 
ci  concedeva  il  tempo  e  la  qualità  delPudien^ 
za,  raccomandando  la   città,   e  mostrando 
quanta  era  la  fede  vostra  e  la  malignità  di 
quelli,  che  non  si  erano  vergognati  temerà* 
riamente  accasare  le  SS.  Y  V.  di  aver  man- 
dato air  Imperatore  ;  e  perchè  ]a  non   era 
cosa  ragionevole,   non  pensavamo  scasarla 
altrirnenti.  Sua  Maestà  rispose  gratamente , 
che  se  gli  ambasciatori  erano  presti,  gli  era 
molto  accetto,  perchè  conoscerla   W.   SS. 
volere  esser  quelle  che  le  sono  state   per 
r  addietro,  e   che  le  dicono  volere  essere 
per  r  avvenire,  ma  più  ancora  lo    conosee* 
rebbe  quando  le  non  vorranno  che  lai  ri- 
ceva danno  di  quello  che  per  scrittoi  eoa 
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Tensioni  fatte  debbono  pagare.  Edbannoin 
$a  questi  benedetti  danari  pagati  a'  Svizze- 
ri|  e  ad  altri  per  toì,  dopo  la  levata  del 
campo  da  Pisa,  con  parole  e  termini  gravi 
da  considerargli  in  bocca  di  un  potentissi- 
•  mo,  dicendo:  Quando  quelli  vostri  Signori 
si  discostassìno  da  questo,  io  penserei  che 
non  fossino  miei  amici,  e  di  valermene  ad 
ogni  modo.  E  volendo  noi  replicare  e  nar« 
rare  la  disonestà  de^  Svizzeri,  e  il  mal  ser* 
•Tito  loro,  rispose  essere  malissimo  conteu- 
to;  ma  che  lui  proprio  era  stato  taglieggiato 
da  loro,  e  convenivagli  aver  pazienza,  come 
conviene  ora  avere  alle  SS.  VV.,  ritornan- 
do sempre  in  su  danari  si  ba  sborsatile  cbe 
Bon  aveva  avuto  rimedio  per  non  guastare 
e  perturbare  le  cose  cbe  corrono  e  trava- 
gliansi  nf'Ua  Magna,  cbe  gli  sono  a  cuore  , 
e  desidera  assettare;  sicché  le  YY.  SS.  è 
necessario  ne  lo  satisfacciano.  Noi  replicam- 
mo che  questi  oratori  verrebbono ,  e  cbe 
noi  credevamo  che  delle  cose  ragionevoli  e 
possibili  le  SS.  YV.  sarebbono  sempre  per 
seguire  la  consuetudine  loro:  e  che  sua 
Maestà  fussi  contenta  aspettare  la  venuta 
di  quelli  a  giudicare  V  animo  loro.  A  che 
rispose,  che  era  ben  contento,  e  che  allora 
8Ì  potrebbe  ragionare  ancora  di  Pie  trasanta, 
e  delle  altre  cose  che  si  avessero  a  tratta- 
re-, e  cosi  ci  partimmo.  Né  ci  parte  da  rà- 
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gionare  del  marchese  di  Massa  per  le  ca^ 
giooi  dette;  che  avanti  s*  intenda  questa 
partita  di  detti  oratori,  qui  non  si  è  per 
porgere  orecchi  a  cosa  alcuna ,  o  vostra  o 
di  vostri  aderenti,  che  di  tutto  è  causa  lo 
stare  dubbiosi  dell'  animo  vostro.  Dipoi  non 
ci  essendo  il  Cardinale  di  Roano,  non  si  era , 
quando  bene  ogni  altra  cosa  fusse  disposta^ 
per' fare  conclusione  alcuna  senza  lui.  Sic- 
ché ci  parve  da  riserbarci  a  più  comodo 
tempo  a  ragionarne,  e  con  più  utilità ,  e 
manco  perdita  delle  SS.  VV. 

Parlammo  a  lungo  dipoi  conmonsìg.  d'Al- 
bi nella  medesima  sentenza  che  alla  Maestà 
del  re.  Mostrò  sua  signoria  avere  assai  affé» 
sione  alla  città;  e  che  era  per  fare  ogni  cosa 
a  profitto  di  quella;  ma  che  bisogoara  ,  9% 
VV.  SS.  volevano  che  lui  e  gli  altri  amici 
avessi  no  luogo  a  poterlo  fare,  che  quelle  «i 
dispoaessino  a  pagare  questi  danari  pagati 
dal  Re,  e  a  fare  che  si  sentissi  che  questi 
oratori  venissero.  E  qui  si  allargò  mostran- 
do quanta  ombra  aveva  dato  al  Re  la  par- 
tita loro,  e  in  un  tempo  che  quando  non  ci 
fussino  stati  ci  si  doveano  mandare;  e  che 
il  Re  aveva  più  volte  detto:  I  Fiorentini  si 
alienano  da  me,  e  dolutosene.  Noi  rispon- 
demmo alla  parte  de*  danari  come  avevamo 
risposto  alla  Maestà  del  re;  e,  quanto  agli 
aiwasciatori,  escasammo  la  partita  loro;  ina 
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cke  sna  signorìa  vedrebbe  che  verrebbono, 
•  presto,  e  uotniiH  di  qualità,  che  questa 
Maestà  vedrà  che  le  SS.  VV.  vogliono  esse- 
re suoi  buoni  figliuoli,  cóme  sempre  sono 
stati.  Mostronne  piacere  grande;  e  così  ci 
dipartimmo  da  quella,  non  potendo,  circa  le 
cose  di  Pietrasanta,  trarne  altra  risposta 
die  avessimo  avuto  dal  Re:  se  non  che  da 
uno,  che  si  trova  a  tutti  i  segreti,  ci  è  stato 
accennato,  che  con  raccordare  questi  da- 
nari che  il  Re  si  è  sborsati,  si  potrebbe  ti- 
rare questa  posta  di  Pietrasanta;  e  mostra 
la  cosa  quasi  fatta,  quando  non  si  diEferisca 
la  venuta  degli  ambasciatori. 

Noi  in  questa  causa  non  abbiamo  potuto 
operare  altro,  ne  potremo  per  le  cagioni  det- 
te per  altre  nostre,  e  per  questa  replicate; 
ed  escusiamocene  a  Dio  e  alle  SS.  YY. , 
perchè  l'impressione  che  costoro  si  hanno 
ìhtta  dì  disunione,  di  alienazione  e  di  de- 
kolecsa,  conviene  nuovi  rimedi  a  trarla  via, 
e  di  autorità,  alias^  etc.  Opereremo  bene , 
come  inaino  a  qui  si  è  fatto,  che  co^  Luc- 
chesi o  altri  non  si  concluda  cosa  alcuna 
avanti  siano  venuti  gli  ambasciatori;  ma  bi- 
aognerebbe  fra  io,  o  1 5 dì s^  intendesse  che 
lussino  partiti,  e  se  ne  potessi  mostrare  la 
lettera  al  Re,  perchè  se  Roano  torna,  che 
fra  detto  tempo  ci  doveria  essere ,  e  non 
«^^  intenda  la  partita  loro»  sarebbe  facil  cosa 
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i3on  ci  potessino  fare  più  frutto.  Sicclè  VY* 
SS.  come  prudentissime  penseranno  a  cpie« 
sto^  e  proYYederanno  a  quello  che  ala  al 
bisogno  della  città,  e  la  prosunzione  nostra 
escuseranno  con  T  affezione  che  ci  fa  par* 
lare  così.  Intendesi,  oltre  a  questo,  di  mon* 
sig.  di  Lìgni  essere  fra  pochi  giorni  per 
yenire  ani,  e  alcun  dice  che  egli  ha  sec* 
Pietro  de^  Medici;  talché,  accresciuto  questa 
inimico  agli  altri,  che  sono  assai  potenti,  a 
non  provvedendo  le  SS.  VV.  cosa,  perchò 
questa  Maestà  non  avessi  a  porgere  loro  gli 
orecchi,  si  raddoppierebbe  il  perìcolo. 

Quello  che  Monsig.  di  Beaumont  si  abbi 
a  fare  intendere  per  Saliente  ano  mandato 
alle  SS.  yy.  di  qua  non  si  è  inteso  alcuna 
cosa,  e  però  non  abbiamo  che  dirvi.  Se  al- 
cuna cosa  verrà  a  luce  ne  daremo  notizia 

a  yy.  ss. 

Qui  si  parla  più  delle  cose  d*  Italia  che 
di  nessuno  altro  luogo,  e  però  non  abbiamof 
che  scrivervi  di  nuovo,  perchè  quelle  noa 
sono  necessarie,  per  ncm  vi  fare  rileggere 
quello  che  voi  vi  sapete;  e  dUltrpnde  non 
ci  è  innovato  cosa  alcuna ,  se  nen  che  si 
dice  gli  ambasciatori  delFImperatore  veni- 
re, ma  essere  uomini  di  poche  qualità ,  ne 
essere  quelli  che  erano  prima  disegnati ,  e 
per  li  quali  il  Re  si  era  partito  da  Lione 
per  a  Troes. 
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Ittoltre,  gli  ambasciatoi  i  del  Re  di  Napoli 
Tengono,  ancoraché  più  Tolte  si  aia  ordinato 
cbe  tornino  indietro,  e  che  gli  atiauotutta- 
fia  fra  il  ai  e  il  no,  pure  al  presente  il  ù 
è  al  di  aopra.  Vedremo  domattina  ohe  na- 
fcerà..  Bene  valete. 

Ex  Melun^die  8  septembm^  i5oo. 

servitoreSy 

FmàSCISCUS    hELLA  CaSÀ, 
NlCOUUS  MACSlàTElLUS. 

XVII. 

Magnifici  Domini^  etc. 

jLt  ULTIMA  nostra  fu  del  dì  8  del  presente» 
responsiva  a  due  di  VV.  £E.  SS.  de'  i4  ^ 
3o  del  passato,  della  quale  vi  mandiamo 
copia,  ancoraché  noi  estimiamo  quella  esse- 
re arrivata  salva.  Dipoi  non  è  seguito  altro^ 
né  noi  vi  possiamo  scrivere  altro ,  fuor  dì 
quello  si  é  significato  a  VV.  SS.  che  è 
in  effetto,  volendosi  mantenere  1'  amioiaia 
di  questa  Maestà,  risolversi  al  pagare  que* 
ati  danari,  che  quella  dice  aver  pagati  per 
le  SS.  W.  a*Sviiierì,  e  altri  che  erano  at 
Fintomo  di  Pisa  ;  e  questo  ci  risnona  da 
tante  parti  agli  orecchi,  che,  quanto allopi* 
nione  nostra,  non  ci  giudichiamo  rimeaio 
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nessuno,  perchè  in  simil  cosa  questa  Mae- 
stà è  per  risentirsi  quando  e^  fassino  cento 
franchi ,  non  che  trentottomila ,  come  di- 
cono essere;  e  mentre  questa  Maestà  ara  un 
capo  da  dolersi  di  voi,  non  bisogna  ragio» 
nare  di  pensare  d'impetrare  nessuna  cosa 
da  quella  an<:orachè  leggiera  in  profitto  vo- 
stro. Appresso,  questa  venuta  degli  amba* 
sciatori  è  necessarissima  per  tor  via  que* 
sta  opinione  che  si  hanno  fatta,  ovvero  eh» 
è  stata,  loro  messa  di  voi,  di  alienazione  e 
di  disunione,  in  su^  quali  due  capi  esondano 
e  il  partire  di  quelli  e  il  non  venire  degli 
altri,  e  ogni  di  esce  fuori  nuove  che  voi 
avete  mandato,  ora  al  Turco,  ora  alllmpe- 
ratore;  il  che  noi  attendiamo  a  purgare  in 
ogni  luogo;  il  che  non  potremo  più  fare  se 
la  partita  di  questi  oratori  si  dilata  punto: 
di  che  noi  vogliamo  aver  pagato  il  debito 
in  ricordarlo,  e  tante  volte  per  non  poter 
mai  in  ogni  evento  .essere  accusati  di  non 
aver  fatto  in  questa  parte  il  debito  nostro, 
e  mfostro  ingenuamente  la  opera  nostra  qui 
non  poter  fare  alcun  frutto,  e  assegnatone 
ragioni  evidentissime.  Ed  avendo  noi  di  nuo- 
vo parlato  con  monsig.  d^Albi  per  scusare 
le  SS.  yy.  di  quello  si  diceva  che  le  ave- 
vano mandato  allo  Imperatore,  etc,  non  ci 
ragionò  d^  altro  che  di  questi  danari  pagati 
per  il  Roi  e  se  gli  ambaiciaterì  erano  par- 
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titi.  Appresso  non  Togliamo  mancare  di  ri- 
cordare con  ogni  debita reyerenzia  alle  Sis;g. 
vostre  di  fisirsì  qua  qualche  amico,  il  quale, 
mosso  da  altro  che  da  afTezione  naturale , 
yegghi  le  cose  di  W.  SS.,  possasi  qua  ma- 
neggiare, e  chi  è  qua  per  voi  se  ne  possa 
falere  a  vostra  utilità;  il  che,  quanto, e  per- 
chè e' sìa  necessario,  non  ve  lo  discorreremo 
altrimenti,  ayeudo  costì  tanti  savi  cittadini 
stati  qua  ambasciatori,  che  ve  ne  sapranno 
rendere  migliore  ragione  dinoi,  madiremvi 
sol  questo,  che  con  quest^  armi  si  difendono 
i  Pisani,  yi  offendono  i  Lucchesi,  si  aiuta- 
no i  Veneziani,  il  re  Federigo,  e  qualun- 
que ha  a  trattare  cosa  alcuna;  e  chi  non  fa 
così,  crede  vincere  il  piato  senza  pagare  il 
procuratore. 

Tornò  Corcù,  e  per  quale  cagione  sifus- 
se,  noi  lo  lasceremo  giudicare  alle  SS.  YY., 
fece  tale  relazione  delle  cose  di  costà,  che 
te  mes.  Giulio  Scurcigliati  non  soprayyeni- 
TB,  al  quale,  come  a  persona  di  mezzo ,  si 
prestò  alquanto  fede,  forse  sarebbono  le  cose 
di  YY;  SS.  acconce  più  a  profitto  d^  altri 
che  vostro.  E  perchè  da  detto  mes.  Giulio 
voi  sarete  a  lungo  ragguagliate  di  <^ni  sua 
azione,  non  ci  affaticheremo  altrimenti  in 
mostrarle.  Solo  a  sua  preghiera  vi  racco- 
manderemo una  sua  causa ,  la  quale  dice 
4gitarsi  costi  fra  lai  e  gli  eredi  di  Paolo 
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Antonio  Bandini,  e  di  questo  Te  ne  scriya 
ancora  questa  Maestà.  ^ 

Come  per  altra  si  disse,  gli  oratori  della 
Magna  vengono,  ma  personaggi  di  minore 
qualità  che  quelli  dua  mesi  fa  si  ragìona- 
Ta;  e  questa  Maestà  si  parte  domattina  di 
qui  per  andare  a  Bles.  La  seguiremo  appres- 
so, aspettando  la  nuova  che  gli  ambasciatori 
delle  VY.  ss.  sieno  partiti  ;  e  quello  che 
per  noi  si  potrà  fare  di  bene  tutto  faremo, 
Don  mancando  di  alcuna  diligenza.  Racco- 
mandiamoci a  yy.  SS.  Quae  bene  valeanU 
Ex  Melun^  i4  septembris^  i5oo. 

sersdtoreSy 

Francesco  bella  Càsàj 

NicoLAvs  Macsjafellus* 

xyni. 

Magnifici  Domini  ^  etc. 

JJa  Melun  a  dì  i4  di  questo  scrivemmo 
a  comune  Francesco  della  Gasa  e  io,  Tulti- 
ma  nostra,  con  la  quale  mandammo  copia 
di  un  altra  del  dì  8,  la  quale  «ra  respon- 
siva a  due  di  YY .  SS.  de^  1 6  e  3o  del  pas^ 
fiato,  e  le  mandammo  per  la  posta  regia  a 
Lione  a  Gio.  Francesco  Martelli  sotto  co- 
perta, diretta  a  Giovanni  Martelli  ;  le  quali 
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crediamo  esser  comparse;  e  cosi  la  originale 
mandata  per  la  meaesìma  via;  e  per  quella 
e  per  altre  nostre  spacciate  per  uomo  a  po« 
età  inaino  a  di  3  di  questo,  pensiamo  clie 
yy.  SS.  abbiano  inteso  largamente  in  quali 
termini  si  trovino  le  cose   loro  di  qua  ,  e 
quello  che  noi  possiamo  operarci,  e  quanta 
sia  necessario  avere  spediti  gli  ambasciato- 
ri, e  così  che  resoluzione  bisogni  fare  circa 
i  trentottomila  franchi,  volendo  o  temporeg- 
giare o  sperare  di  ottenere  alcuna   cosa  da 
questa  Maestà;  e  cosi  quanto   questo    capo 
gli  prema,  e  in  che  modo  ne  parli.  Noi  ad 
ogni  ora   aspettiamo   lettere,  per  le  quali 
s'intenda  questa  partita  delli   vostri   orato- 
ti, della  quale  ogni  dì  siamo  domandati  ;  e 
noi  aremmo  desiderato,  come  alle  SS.  yy. 
si  fece  intendere,  alta  ritornata  di  Roano 
averla  possuta  mostrare,  per  fuggire  quelli 
pericoli  ohe   ciaschedun  di  si  corrono;  ch^ 
non  si  fasci  appuntamento  senza  avere   ri- 
spetto  alle  SS.  VV.,  e  per  turare  la  bocca 
a  vostri  inimici,  che  con  questo  argomento 
mostrano  a  questa  Maestà  le  SS.   Vy.  es- 
sere per  volgergli  la  presenza  ognivolta  che 
Foccasione   venissi ,    aggiugnendovi    quelle 
aver  mandato  all'  Imperatore,  e  intendersi 
col  Re  di  Napoli,  il  che  a  questa  Maestà  è 
facil  cosa  persuadere  per   le   ragioni  altre 
volte  allegate,  ec. 
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Partì  qne$ta  Maestà  da  Melun  a  ji   i4 
per  alla  Tolta    di  questa  terra,  come  per 
.r ultima  nostra  scrivemmo  alle  SS.  W.,  e 
Francesco  della  Gasa  in  quel  tempo  ne  an- 
dò alla  Tolta  di  Parigi  gravato  da  un  poco 
di  febbre,  per  curarsi  avanti  che  la  malat- 
tia invecchiassi, e, secondo  mi  scrìTe,  fia  qui 
di  corto.  Giunse  la  Maestà  del  re  in  questo 
luogo  sei  dì  sono  ,  e  questo  dì   è  arrÌTato 
monsignor  di  Roano ,  il   quale  per  inaino 
aUre  di  questo  ne  era  ito   a  casa  sua;   ed 
aTendo  io  inteso  ierimattina  come  sua  signoria 
rcTerendissima  vaniva,  mi  parve  a  proposito 
cavalcare  subito,  e  trovarlo  dove  alloggiava, 
sì  per  fare  quella  ceremonia  dell' incontrar- 
lo, sì  ancora  per  potergli  parlare  più  amia 
comodità.  E  così  pervenni  ierserà  ad  un  vil- 
laggio discosto  di  qui  otto  leghe;  e  perchè 
Torà  era  tarda,  difl'erii  il  parlargli  alla  mat- 
tina; e  accostatomi  a   sua    signoria  per  il 
cammino,  con  quelle  più  accomodate  e  af- 
fettuose parole  mi  occorsone,  le  mostrai  in 
.quali  termini  si  trovavano  le  SS.  VV.   pet 
avere  avuto  per  il  passato  tante  spese,  e 
tutte  a  cagione  di  questa  corona,  e  ultima- 
mente   per   sovvenire  alla    Maestà   del  ré 
nella  impresa  di  Milano,  e  dipoi  per  T  im- 
presa di  Pisa;  e  dove  elle   aspettavano    di 
essere  in  qualche  compassione  appresso  qua* 
sta  corona,  e  cominciare  a  reintegrarsi  di 
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Torte  e  di  reputazione,  elle  sono  sbattale 
e -éaricate  ogni  dì  con  varie  calunnie*,  tolto 
loro   la  riputazione,  fatto  disegni  contro  di 
loro:  talché  ciascuno  Italiano   puote   aver» 
ardire  di  manometterle.  Le  narrai  la  per- 
dita di  Librafatta,  e  come  Titelloczo ,  Ba- 
glioni  e  Orsini  erano  in  su  Tarmi,  e  ogni 
uomo  credeva  che  si  avessìno  a  voltare   ai 
danni  loro.  E  però  cbe  io  pregava   sua  si- 
gnoria reverendissima  non  volessi   lasciare 
il  patrocinio  di  W.  SS.,  anzi  instare  e  per« 
«uadere  il  Re  di  trattarvi  come  figlinoli,  e 
fare  che  ogni  uomo  lo  intendessi  per  ren- 
derri  la  reputazione;  il  che    era  facile  con 
la  restituzione  di  Fietrasanta  ,  ec.  Rispose 
Bua   signoria  alterata ,    e  fecesi   da  lungo, 
mostrando  che    dalla  parte  del  Re  non  si 
era  mancato  a  quanto  si   conteneva  ne*  ca- 
pitoli,  e   che   vi    aveva   prestato  le   genti 
d^arme;  e  che  aveva  voluto  rifare  l'impre- 
sa, e  dipoi  mantenere  le  genti  in  quello  di 
Fisa;  e  che  nessuna  cosa  era  stata  accettata 
dalle  SS.  VV.,  sicché  per  la  perdita  di  Li- 
brafatta  quelle    si  avevano  a  dolere  di  loro 
e  non  del  Re;  ma  che  il  Re  si  poteva  bene 
dolere  de'  danari  ave^a  a^uti  a   pagare  per 
voi  contro  alli  capitoli.  E  qui  si  distese  con 
assai  parole,  dicendo  che  se  le  SS.  VV.  non 
erauo  prudenti,  che  le  vi  vorrebbero  ripara- 
re a  tempo,  che  le  non  potrieno.  Dimandò 
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8e  gli  oratori  erano  partiti ,  e  la   cagione 
perchè  dilatavano  tanto,  ec.  A  tutto  si  re- 
plicò cerne  largamente  si  potè  fare,  ed  ogni 
cosa  fu  disputata,  da  quella  parte- deMan ari 
'in  fuori ,  ^lla  quale  e^non  possono  intendere 
obiezione  alcuna;  tantoché  io  fui  costretto, 
se  io  non  Tolevo  lasciare    la  cosa  in  pen- 
dente e  con  pericolò,  a  dire  a  sua  signoria 
come  io  areTO  parlato  alla  Maestà  del   re, 
e  che  essendosi  quello  doluto  di  ayere  aytito 
a  fare  questo  pagamento,  io  aveva  pregata 
sua  Maestà  fussi   contenta  di  aspettare   la 
venuta   degli   oratori  vostri ,  avanti  che   si 
risolvessi  in  alcuna  cosa,  perpossere  inten- 
dere le  giustiflcainoni  e  animo  di  V  V.  SS.; 
ed  avendomi  quella  promesso  di  esser  con- 
tenta, io  pregavo  sua  signoria  lo  mantenessi 
in  t^le  disposizione,  perchè  io  mi   persua- 
devo detti   orat<»ri    essere    ad   ogni   modo 
partiti.  Sicché,  magnifici  signori,  come  ve- 
dete, le  cose  vostre  restano  sospese  in  su  la 
venuta  de' vostri  oratori;  né  ci  si   è  veduto 
altro  rimedio  a  temporeggiarle  che  questo: 
e  questo  si  consumerà  presto ,   se   a  que- 
8t  ora  e' non  sono  mossi;  e  da  noi  non    è 
mancato  il  ricordarlo  ,   avendovene   scritto 
tante  volte  e  sì  caldamente,  e  mostro  alle 
SS.  W.  come  per  noi  non  si  puole  fare  al- 
tro; e  che  se  non  si  cancella  questa  partita 
di  trentottomila  franchi ,  ogni  altro  pensiero 


ALLk   CO&T£  DI  TRÀNCIA.       l6l 

fia  rano,  ayendo  a  disegnare  in   sa  jjuesta 
Maestà,  perchè  roi  ne  potrete  far  conto  co- 
me di  nemica.  Potrebbe  bene  essere   facii 
cosa,  che  se  neayesù  tempo, che  ne  seguissi 
la  restitozione  di  Pietrasanta.  Sicché  le  SS. 
VV.  non  aranno  mancato  in  qaesto  ,  o  di 
mandare  gii  oratori,  o  di  ayTertirci    come 
ci  abbiamo  a  governare  in  queste  frangen- 
te, e  come  si  abbino   a  temporeggiare  que* 
ste  cose  senza  avere  amico  veruno  in   cor- 
te, e  cascati  dalla  grafia  del  Re,  e  in  mezzo 
di  tanti  intmicissimi  vostri,  i  quali*  mettono 
ciascun  dì  nuovi  partiti  avanti  questa  Mae- 
stà, mostrangli  la^bolezzavostra,  e  quanto 
gli  sarebbe  utile  farsi  uno  stato   airintorno 
di  Pisa,  come  per  altra  avvisammo,  e  met- 
tervi un  suo  fidato;  il  quale  non  si  potendo 
preservar4»  con.altri  favori  che  quelli  di  sua 
Maestà,  sarebbe  necessitato  essergli  fé  delis- 
simo;.e  le  SS.   yy.,  circondate   dalli  stati 
suoi,  senza  aspettare  altra  forza, verrebbono 
con  la  correggia  al  collo,  e  manderehbon- 
gli  il  foglio  bianco.  Sono  queste  cose  ascol- 
tate, e  in  pericolo  che  le  non  »i  concludi- 
Bo,  come  da  qualcuno  ci  è  fatto  intendere, 
e  me  ne  ha  fatto  dubitar  qui  che  essendo 
in  corte  K.  N....  mi  si  fece  incontro,  e  dis- 
semi: lo  ti  ho  da   parlare:  farai  di  venire 
oggi  a  casa.  Andaivi,  lui  stette  alquanto  so- 
pra di  sé,  e  non  parlandomi  alcuna   cosa, 
Machiavelli^  voL  VL  xi 
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e  ricQ^rGanclolo  io  della  cagione  perchè  mi 
ayeya  fatto  venire ,  mi  disse:  Gli  Oratori 
Tòstri  Tengono?  e  rispondendogli  io  che  cre- 
devo russino  partiti,  disse  :  Se  eVen issino 
potrebbero  essere  cagione  di  bene,  e  di  ov- 
viare a  qaalche  cosa  che  non  è  a  proposito 
de' SS.  VV.  Né  mai,  per  arte  che  io  usassi, 
gli  potei  trance  altro  di  bocca.  Talché  io 
dubito  per  questo^  assai  che  qualche  pra- 
tica non  sia  sì  stretta  e  sì  a  cuore  alla  Mae- 
stà del  re,  che  lui  abbia  avuto  rispetto  a 
conferirla;  il  che  mi  è  parso  scrivere  ad 
unguem  alle  SS,  W.,  acciò  quelle  ne  pos- 
sino  fare  meglio  giudizio  di  me,  e  solleci- 
tare, per  ogni  evento ,  che  questi  oratori 
Tenghino. 

Qui,  come  per  altra  vi  dicemmo,  si  ra-. 
giona  forte  delle  cose  dltalia,  e  massime  di 
questo  esercito  che  il  Papa  ha  messo  insie- 
lue;  né  si  dice  per  persona  che  volta  abbia 
a  pigliare,  o  di  Romagna  alfimpresa  di 
Faenza,  Rimini  e  Pesaro,  o  di  verso  i  Co- 
lon nesi,  il  che  si  crede  più  tosto,  per  pia- 
cere più  questa  impresa  a  questo  Re,  che 
quella,  ed  essergli  più  a  proposito  rispetto 
al  Re  di  Napoli,  perchè  facendo  guerra  ai 
confederati  sua,  lui  sarebl>e  forzato  a  difen- 
dergli, e  venendosi  a  indebolire,  o  e*  ver- 
rebbe detto  Re  di  Napoli  ad  accordo  con 
_più  utilità  di  questa  Maestà,  o  facendosi 
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llmpresa,  sareBbe  più  facile  ad  esser  Tinto; 
]e  quali  cose  penso  che  a  quest'ora  costà 
debbono  esser  chiare. 

Degli  ambasciatori  delFImperatore  quan- 
do si  venghino  si  parla  variamente;  pure 
non  s'^intende  che  sieno  ancora  entrati  in 
questo  reame;  e  vedesi  che  qui  si-  vive  con 
qualche  gelosia  delle  cose  della   Magna,  e 

{ìer  questo  si  pensa  manco  alle  cose   dita- 
ia,  il  che  fa  che  meglio  si  possa  temporeg- 
giare circa  i  casi  delle  SS.  YV. 

La  partita  di  Monsignor  di  Lignì  da  Lio- 
ne  per  a  Genova  ha  tenuto  gli  animi  di 
ciascuno  alquanto 'sospesi ,  é  interpe travasi 
Tariamente.  Chi  voleva  che  vi  fosse  ito  man- 
dato dal  Re  a  qualche  suo  proposito,  e  forse 
per  conto  di  Pisa;  chi  dice  esservi  ito  mo- 
tuproprio per  essere  innamorato  di  una  fi- 
gliuola di  quel  signore  che  è  là  governato- 
re, e  di  questa  si  parla  più  che  io  non  arei 
«rdire  di  affermare.  O  Tuna  cosa  o  Faltra, 
lasceronne  farne  giudizio  a  Y Y.  SS.  Quae 
bene  valeant. 

Ex  Blesisy  26  septembris,  i5oe. 


servitor^ 


NrcóLdus  MéctfUFELius  Secret 
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XIX 

Magnifici  Dominiy  etc. 

XjJ^  26  del  passato  fu  rultima  mia  all'EE. 
SSé  yy.y.e  significai  a  quelle  la  venata  del 
Re  Cristianissimo  in  questo  luogo^  e  come 
ero  rimasto  solo  per  esseme  ito  Francesco 
delia  Gasa  ammalata  a  Parigi;  e  come  il 
Cardinale  di  Roano  era  torivato^  e  quello 
che  con' sua  signoria  ayeya  ope^ratOy  ed  ia 
efletto  quanto  era  necessario  che  yenissero 
gU  oratori  a  yolere  o  ft^gire  in  tutto,  o  al- 
meno differire  qualche  conclusione  che  si 
pratica  circa  le  -^cose  di  Pisa,  e  altre  vostre 
cose  in  vostro  pregiudizio.  StinK>  le  lettere 
essere  venute  salve,  perchè  le  mandai  a 
Rinieri  Dei  a  Lione  per  uno  che  era  stato 
spacciato  a  posta  dalfuoiiio  di  messer  Gio- 
vanni Bentivogli.  Ho  dipoi  ricevuto  da  W. 
SS.  Fultima  de^  ota  del  passato  per  le  mani 
di  un  uomo  del  Prefetto,  mandata  da  quello 
in  posta  per  la  causa  che  le  S&  VY.  per  la 
l'oro  .lettera  mi  avvisano.  Fui  subito,  auarri^ 
«rare  di  essa,  prinu  con  laMaec^tà  del  re,  e 
dipoi  col  Cardinale,  e  a  questi   significai 

Juanto  le  SS.  V V.  ne  commettono,  mostran* 
o  che  al  soldare  gente   d^arme  vi    costrin* 
geya  la  necessità  del  difendersi,  e  a  richie-- 
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^ere  il  Prefetto  (i)  la  osservanza  de'  capi- 
tali fra  Yoi  e  sua  Maestà.  E  perchè  di  già 
Taomo  del  Prefetto  ayeya  parlato  a  ciascun 
di  loro  9  la  Maestà  del  re  mi  rimesse  a  Roa- 
no, né  mancò  di  domandare  se  gli  amba- 
sciatori yenirano,  né  di  dolersi  de^  danari 
pagati;  alla  quale  io  replicai  secondo  le  jpa- 
Tole  proprie  della  lettera  delle  SS.  W.  che  era, 
come  Toi.mi  aTvisayi,  non^mi  scrìvere.prima 
che  per  gli  oratori;  aggiugnendofricheioero 
di  fermo  credere  che  per  tutto  ottobre  si 
saranno  presentati  a  Sua  Maestà.  Monsignor 
di  Roano  mi  parlò  più  a  lungo,  e  prese,  nel 
rispondermi,  Monsignor  d^Albi  per  il  brac- 
cio, che  era  presente,  acciocché  sua  signo- 
ria udisse,  e  disse:  I  Fiorentini  cominciano 
a  non  si  lasciare  iutendere.  Noi  abbiamo  vo- 
luto tenere  aHa  difesa  loro  5oo  uomini  d^ar- 
me  e  i5oo  di  pie,  e  non  gli  hanno  yoluti; 
abbiamone  profertoloro  loo  e  200,  e  quelli 
tanti  che  fussino.  stati  necessari,  e  loro  gli 
hanno  ricusati,  e  ora  Tanno  mendicando  gli 
aiuti  d^altri;  e  poi  rÌToItosia  me  disse:  Can*  - 

(ij  Era  qiMSti  Giovanni  della  RoTer«/  prefetto 
di  Roma  e  signore  dì  Sinìgaglia.  In  vigore  dell'ar- 
ticolo i5  de'  capitoli  col  re  di  Francia»  altrove  ac- 
cennati ,  egli  doveva  easer  capitano  gooerale  dellt 
genti  de'  Fiorentini.  Questo  articolo  Tu  messo  nei 
capitoti  ad  istanza  del  Cardinale  Giuliano  delU 
Aovere  suo  fratello^  detto  il  Cardinale  di  S«  Piero 
in  Vincola^  che  fu  di  poi  papi^  Giulio  II* 
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celliere  io  non  so  che  mi  ti  dire,  E  volendo 
io  replicare  alla  parte  del  non  ayer  noi  vo- 
luto riceyere  gli  uomÌDÌ  d'ariue  loro,  ec,  sog- 
giunse, che  noi  facevamo  molto  buone  le 
ragioni  nostre,  e  che  la  Maestà  del  re  ai 
Aveva  avuto  a  sborsare  quelli  danari  che  le 
SS.  VV.  dovevano  pagare.  Poi  domandò  se 
gli  oratori  venivano,  e  risposi  degK  oratori 
quello  medesimo  che  alla  Maestà  del  re, 
cioè  che  per  tutto  il  mese  presente  dove- 
vano venire,  o  prima,  e  che  sarebbono  per 
mostrare  la  fede  della  città  esser  cresciuta, 
e  cosi  pure  dover  crescere  di  continuo  verso 
questa  Maestà;  e  per  giustificare  tutte  le 
calunnie  che  ciascun  dì  Aono  date  da  chi 
vuole  poco  bene  a  loro  e  manco  alFonore 
del  Re.  E  ricercando  in  ultimo  sua  signoria 
quello  che  circa  il  Prefetto  io  dovevo  scri- 
vere alle  SS.  VV.,  rispose,  come  ci  era  ve- 
nuto un  suo  uomo,  al  quale  risponderebbo- 
Bo:  né  altro  ne  posse  ritrarre.  Dì  che  non 
mi  occorre  altro  scrivere  alle  SS.  VV.,  per^ 
che,  ritornandosi  in  poste  detto  uomo,  che 
fia  apportatore  di  questa,  verso  il  Cardinale 
di  S  Pietro  in  Vincola,  potranno  le  SS.  VV. 
da  Piero  Soderini  essere  ragguagliate  di  tut- 
to. Non  voglio  mancare  di  scrivere  alFEE, 
SS.  V V.  come  Rubertet  mi  chiamò  da  parte, 
dipoi  che  io  ebbi  parlato  al  Cardinale,  e 
iUesemi,  quanto  egli  aveva  sempre  avuto  a 
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cuore  le  cose  yostre,  e  le  opere  sue  qnsLÌi 
erano  state,  e  qaanto  volentieri  sempre  si 
era  afiaticato  ne*  farori  rostri,  e  coiìie  gK 
doleva  che  al  presente  voi  vi  fiissi  abban- 
donati; perchè  in  tanto  urgente  caso  e  im- 
portante, qaanto  era  questo,  non  avendo 
voi  mandati  gli  ambasciatori,  ognuno  ite 
adombrava,  e  giudicavala  o  disunione  o  mala 
contenteaza  delle  cose  di  qua,  ovvero  noa 
ne  essere  bene  avvisate;  perchè  la  ragione 
richiede  che  si  fussino  inviati  in  poste  per 
ovviare  a  qualche  conclusione  non  buona, 
la  quale  è  ogni  di  sollecitata.  Risposi  a  tutto 
quello  che  mi  occorse,  e  che  io  giudicai  con- 
venirsi, afFermandogli  come  e^  non  passe- 
rebbe questo  mese  che  gli  oratori  ci  ^a- 
rebbono,  e  che  tutto  si  provvederebbe,  pur- 
ché e'  non  si  voglia  far  torto  alle  SS.  YY» 
ad  ogni  modo;  il  che  non  si  credeva,  ec. 

Come  per  altra  scrissi  alle  SS.  W.,  qui 
8Ì  ragiona  assai  delle  cose  dltalia  più  che 
d*ahro,  e  massime  di  questa  impresa  del 
Papa,  la  quale,  come  per  altra  vi  scrissi,  si 
credeva  dovessi  ire  ai  danni  de*  Colonnesi; 
or  s^intende  il  contrario,  e  che  la  vada  alla 
volta  di  Romagna;  di  che  non  mi  occorre 
altro,  per  poterne  le  SS.  W.  intendere  me- 
glio il  vero.  Solo  dirò  questo  alle  SS.  W.^ 
come  tutto  è  concesso  al  Pontefice,  più  per 
non  yolere  questa  Maestà  contraddire  ad  uà 
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SUO  sfreBato  desixlerio,  efae  per  Tolontà  al>- 
bia  che  conseguiti  vittoriane  amesser  Gio- 
yanni  Bentirogli  ò  stato  scritto  de  consensu 
règis^  che,  quanto  al  soccorrere  Faenza,  ei 
faccia  Tufiìzio  del  parente,  ec. 

€irca  Tambasciata  della  Magna  noa  ho 
che  scriyerTi  altro  per  non  si  sapere  ancora 
il  certo  quando  debba  venire;  e  questa  Mae* 
8tà  è  tutta  sospesa  in  su  questo.  Altro  non 
ci  è  se  non  che  FAmbasciatore  veneziano 
attende  a  soIlecitak*e  gli  aiuti  contro  al  Tur- 
co, massime  poiché  la  perdita  dì  Modone  e 
Corone  fu  chiara;  e  di  questo  si  è  fatto  lun- 
ghi consigli;  tuttavolta^  non  s'intende  altra 
conclusione;  ragionavasi  di  una  decima  sopra 
ì  ^reti,  la  quale  altra  volta  è  stata  consumata 
da'  risquotitori ,  benché  questa  Maestà  disegni 
di  farla  più  viva.  Ciò  non  pertanto,  il  Venezia- 
no non  sta  molto  allegro.  Debbono  avere 
le  SS.  VV.  inteso  ,  come  il  Turco  man- 
dava oratori  a  questa  Maestà  per  rispon- 
dere a  quello  che  da  un  araldo  di  questo  Re 
gli  era  stato  significato;  il  quale  il  Gran- 
Maestro  messe  ad  ordine  in  Rodi  da  ora- 
tore per  dargli  più  credito,  I  quali  oratori 
come  furono  a  Vinegia,  furono  licenziati  da 
questa  Maestà  per  ordine  de' Veneziani, -che 
mostrorno  non  esser  bene  venissi  no  senza 
pieno  mandato  di  poter  far  pace;  onde  scu- 
do fatto  intender  loro  che  non  avendo  man- 
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dato  non  renissino  ayantì,  se  né  tomorno 
indietro;  di  che. questa  Maestà  si  è  pentita 
assai  per  essergli  dipoi  stato  detto,  i  Vene- 
ziani ayerlo  consigliato  così,  perchè  non  in- 
tendessi le  pratiche  hanno  tenuto  col  Tur- 
co contro  di  lui.  Di  che  anche  il  Gran-Mae- 
stro si  è  alterato  forte,  per  atere  il  Turco 
per  sua  intercessione  soltanto  spedita  tale 
ambasciata,  e  intendesi  come  e^  manda  qui 
uno  de^  suoi  ce^yalieri  per  caricare  i  Yene- 
ciani,  e  parlare  di  loro  come  di  nemici;  le 
quali  cose  faranno  che  gli  aiuti  che  i  Vene- 
£Ìani  aspettano  da  q^sta  Maestà  si  differì* 
ranno;  e  questo  anno  non  doveri  ano  essere 
a  tempo.  Io  ho  brevemenle  narrato  questa 
còsa,  per  non  infastidire  le  SS.  VV.,  tenendo 
per  fermo  che  d'altro  luogo  e  con  più  ve- 
rità, ne  siate  della  maggior  parte  state  rag- 
cagliate,  alle  quali  infinite  volte  mi  rac- 
comando: Quae  bene  valeant. 

Ex  Blesisy  a  octohris^  i5oo, 

P.  S.  Dello  esser  creato  il  Magistrato  dei 

Dieci  (i)  io  non  posso  se  non  rallegrarmi, 

e  ringraziarne  Iddio;  e  così  sperarne  bene^ 

perchè  da  un  miglior  governo  debbono  sue- 


CO  Questo  Magìftrato  de'  Dieci  aveva  rispezione 
delle  cose  appartenenti  alla  ^erra.  Per  alcone  male 
voci»  dmeminate  tra  il  po|>olo  contro  questo  Magi* 
strato^  se  ne  era  per  poco  tempo  impedita  la  ele- 
xjone.  Fu  ristabilito  in  questo  tempo>  ma  con  diverse 
Umitaxioni  al  sao  potere* 
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cedere  più  lieti  eventi.  Seirrirommi  di  qne^ 
sto  avviso  come  meglio  giadicherò  in  repu- 
tazione della  citta.  ìterum  valete^ 

semtor^ 

NiaOLAOS   MACfflÀFSLLVS. 

Magnifici,  Domini,  etc. 

J  JfiL  secondo  del  presente-  furono  Tultime 
mie,  le  quali  si  mandorno  per  Fuomo  del 
Prefetto;  e  benché  al  presente  non  mi  oc* 
corra  altro  che  quello  di  continuo  e  pet 
molte  mie  vi  ho  scritto,  e  che  io  mi  per- 
suada gli  oratori  esser  mossi,  ciò  nonostante 
mi  pare  tanto  necessaria  la  loro  venuta,  che 
io  non  mi  curo  per  ogni  fante  che  spaccia 
infastidire  Y V.  ÈE.  SS.  di  questa  medesima 
materia.  Il  che  mi  fa  fare  con  più  efficacia, 
vedere  che  da^  nimici  vostri  ciascun  di  si 
trova  qualche  invenxione  a  proposito  loro; 
e  pure  dua  dì  fa  andò  un  grido  per  la  certe 
che  le  SS.  Y  V.  avevano  sotto  gravi  pene 
revocati  i  vostri  mercatanti  sono  in  questo 
reame,  ed  era  stato  affermato  da  qualche 
Francese  che  veniva  da  Lione.  E  benché 
le  sieno  cose  che  abbino  le  giustificazioni 
per  la  parte  vostra  secO|  tuttavia,  le  sono 
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udite,  ed  iosieine  eoa  le  altre,  ohe  ciascoa 
di  8Ì  muovono,  fanno  trista  impressione;  e 
insino  a  qui  si. sono  tenute  adJreto  col  mo« 
strare  la  venuta  di  questi  oratori  esser  pre- 
sta, e  che  per  quelli  la  Maestà  Sua  inten- 
derebbe il  buono  animo  vostro  in  tutte  le 
oose  alle  SS.  W.  possibili  e  ragionevoli.il 
che  ha  in  parte  satisfatto,  ma  quando  e'  non 
s^tntenda  presto  il  vero  della  partita  loro^ 
non  so  quello  sia  per  seguire;  ma  dubito 
bene  di  qualcosa  non  a  proposito  vostro;  e, 
al  cooirario,  quando  e^  ven(;hino,   spererei 

Jnalche  bene,  secondo  che  si  può  sperare 
i  qua,  perchè  questa  Maestà  è  ingelosita 
forte  da  non  molti  dì  in  qua  delle  cose  della 
Magna;  e  quella  ambasciata,  che  con  tanta 
solennità  era  aspettata,  o  ella  non  verrà,  o 
ella  si  convertirà  in  un  arahio,  o  in  ^imil 
persona.  Dipoi  ci  si  vede  di  questa  dubita- 
lione  segni  manifesti,  che  sono,  Tevere  di 
nuovo  mandato  3oo  lance  in  Lombardia^ 
ristrignersi  più  col  Papa,  e  tenerne  pii» 
conto  che  Tusato,  e  dove,  come  per  altra 
si  disse,  e*  si  era  consentito  a  messer  Gio- 
vanni Bentivogli,  che  ne^  casi  di  Faenca  fa- 
cessi Fuffizio  del  parente,  ora  se  gli  è  scritto 
il  contrario,  comandandogli  espressamente 
non  gli  porga  aiuto  alcuno.  Favorisoelo  an- 
cora assai  co^Veneaiani  in  quello  che  detto 
Fontefice  desidera  ottenere  da  loro,  cioè 
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cbe  dieno  titolo  di  loro  capitano  al  Btio\ 
Valentiiie8e,<»  cbe  lo  faccino  gentiluomo,  e 
doningli  casa  in  Vìnègia,  e  tutto  si  crede 
ottenere.  Tiene  ancora  questa  Maestà  il  me- 
desimo etile  con  Veneziani,  promettendo 
loro  più  gagliardamente  aiuti  contro  al  Tur- 
co, che  fino  a  qui  non  ha  fatto.  Pertanto  io 
credo  che  le  medesime  cagioni  faranno  an- 
cora le  SS.  yy.  essere  medesimamente  ia 
miglior  grado  j  venendo  questi  oratori,  e 
presto,  non  mancando  ì  soprascritti  sospetti 
della  Magna,  come  si  crede  non  sieno  per 
mancare,  e  Tolendo  yoi  seguire  questa  for- 
tuna, come  pare  ragionevole.  Ma  quando 
e^  non  sUntènda  presto  che  yenghino,  que- 
sta Maestà  fia  per  credere  più  ad  altri  che 
alle  giustificazioni  nostre;  dependendo  tutto, 
Taverlo  a  credere  o  no,  in  sulla  venuta  loro, 
e  penserà,  dubitando  di  non  vi  aver  nemici, 
di  operare  che  voi  non  gli  possiate  nuocere. 
Sicché  io  prego  le  signorie  vostre,  e  eoa 
ogni  ì-everensa)  non  manchino  alla  città  loro 
in  questa  parte,  e  non  aieno  contente  che 
Tenghino  per  Fordinario,  ma  in  poste  infino 
a  Lione  almanco,  perchè  fimportanza  del 
tutto  merita  così,  ec. 

Questa  Maestà,  se  parte,  come  si  è  ragio- 
nato tre  o  quattro  giorni  fa  di  questo  luo- 
go, e  vanne  <a  Nantes,  quivi  non  dimorerà 
Molto  I  che  la  vuol  pigliare  la  via  di  Lione; 
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beothè  di  qaesto  e  di  molte  altre  coae»  per 
il  yariare  che  costoro  faaao  ad  ogni  ora, 
noa  se  ne  può  dare  fermo  giudizio;  sicché 
le  SS.  y  V.  mi  perdoneranno  se  IroTassin» 
falche  varietà  neUe  mie  lettere . 

Circa  al  sovvenirmi  per  gli  bisogni  mia 
non  vi  scriverò>  molta  a  lungo,  perchè  io  so 
che  le  SS.  W.  sanno  come  al  partir  mio^ 
io  ebbi  ottanta  ducati,  spesine  trenta  ia 
euHe  poste,  ebbìmi  a  mettere  ad  ordine  a 
Lione  di  tutto,  e  come  io  8ono>  con  tre .  ca- 
valli in  suirosteria  sempre,  e  cke  non  si 
va  senza  danari;  e  a  V V.  SS.  umitovente  mi 
Iraccomando.  Quae  bene  valeant, 

MxBlesis^die  octavamensisoctobrisj  i5oo« 

apud  Chrisùanissimum^ 

XXI. 

Magnifici^  etc* 

xJbl  di  sette  del  presente  fu  Fiiltìma  mitf^ 
per  la  quale  scrìssi  alle  SSw  W.  quel  tanto 
mi  occorreva;  e  prima  ne  avevo  scritto  due 
altre,  Tuna  de*  a6  del  passato,  e  Faltra  del 
àecondo  di  questo,  le  quali  credo  esser  com- 
parsa a  salvamento.  Ho  dip^i   ricevuta  la 
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vostra   de'  26    del   passato    jESon   gP  inclusi 
arvisi  delle  cose  di  costà,  e  TÌsto  e   bene 
esaminato  tutto ,  e   massime  circa  la    Te- 
nuta   degli    oratori,    calunnie  date  a  W. 
SS.  e  ordini  de'  GenoTesi  per  occupare  Pie* 
trasanta ^    mi   trasferii  dalla    signorìa  reve- 
rendissima del  Cardinale,  per  esser  ita  la 
Maestà  del  re  ad  un  villaggio  discosto  otto 
leghe  di  qui,  dove  era  per  stare.  E  benché, 
circe  al  giustificare  le  calunnie,  non  fossi 
moho  necessario  affaticarsi,  per  avere  sem- 
pre atteso  a  farlo,   talmentechè  la  Maestà 
del  re  e  il  Cardinale  mi  avevano  proniesso 
aspettare   la    venuta  degli  oratori  vostri  a 
credere  o  deliberare,   etc,  e  che  io  avessi 
piuttosto  voluto.  pt)ter  mostrare   la   partita 
certa  degli  ambasciatori  ;  ciò  non  ostaàte, 
preso  animo  in  sulle  letteire  di  W.  SS.|  non 
mancai  di  significare  a  sua  signoria    reve- 
rendissima la  mente,  animo  e  desiderio  vo- 
stro, e  le  calunnie    già  sparse  che   fonda- 
mento le  avevano,  e  da  the   umori  mosse; 
e  quanto  era  più   da  considerare   a^  calun- 
niatori che  a  chi  era  calunniato,  e  che  tutto 
ai  verificherebbe  con  la  opera  futura,  quan- 
do le  passate  non  bastassino,  come  più  an- 
Kiejno,  air  arrivare   degli  oratori   vostri,  la 
laestà  del  re  e  sua  signoria  intenderebbe; 
i  quali  erano  tuttavolta  per  montare  a  ca- 
vallo; e  che  j^er  tatto  questo  mese  ci  do- 
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Trebbono  essere;  pregandolo^  a  tener  dispo- 
sta la  Maestà  dei  re  ad  aspettare  la  Tenuta 
loro,  innanzi  che  la  creda  a  chi  male  dice, 
o  che  la  nsolva,  etc,  come  da  qaella  e  da 
tna  signoria  mi  era  stato  promesso.   Entrai 
dipoi  nelle   cose  di  Pietrasanta,  narrai  la 
Toce  tratta   fbora  da^  Genovesi  della    con- 
cessione,  etc,  dissi  quello  che  il  commissa- 
rio aTOTa  tentato  fare,  e  Tingiuria  chei  yo- 
Btrj  vassalli  avevano  ricevuta.  Tutto  fu  udito 
pazientemente,  e  appresso  risposto  per  sua 
signoria/ non  replicando  altrimenti  a  quello 
che  si  era  detto;  ma   subito  entrò    nellor- 
dine  del  parlare  che  più  volte  mi  ha  detto, 
e  io  a  VV.  SS.  significato,  che  è,  la  Maestà 
del  re  stare  malcontenta  per  aver  voi  non 
voluto  fare  Fimpresa,  non  accettare  le  genti 
d'armi,  non  voluto  pagare  questi  danari  dei 
Svizzeri  e  artiglierie,  etc,  il  che  fa  che  non 
8Ì  può  pensare  a  nessuna  cosa   vostra,  né 
parlare  in   benefizio    vostro.   Replicai  cbe^ 
quanto  allìmpresa  e  alFaccettare   le   genti, 
io  non  ero  per  giustificarlo  meglio  mi  avessi 
fatto  per  il  passato,  che  era  l'uno  con   la 
impossibilità,  Taltro  con  la   mala   natura  di 
quello  esercito:   ed  erano   tanto  vere  tali 
giustificazioni,  che  né  la  Maestà  del  re,  né 
sua    signoria    non  potevano^ né-  dovevano 
credere  altrimenti;  alla  terza  parte  dei  da- 
nari ancora  si  era  detto,  e  pregata  la  Mae- 
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ttà  del  re  a  rolere  aspettare  gli  oratori,  i 
quali  erano  presti,  e  con  commissione  per 
satisfare,  e  se  ne  rolevano  vedere  le  let- 
tere di  yy.  SS.  che  io  le  potevo  mostrar 
loro.  Rispose  sua  signoria  rererendissima 
proprio  queste  formali  parole:  Dixisti^  ve* 
rum  est;  sed  erimus  mortui  antequam  orò* 
tores  veniant;  sed  conabimur  utaliiprius  mi>' 
riantiir,  E  replicando  io  che  il  tempo,  era 
breve,  e  nelFaspettare  non  poteva  essere 
iattura  afcuna,  disse:  Torna  oggi  da  me  a 
tre  ore  dopo  mezzo  dì,  e  intenderai  Tanl- 
nimo  del  Re,,  e  come  le  cose  debbono  pro- 
eedere.  E 'perchè  nel  parlare  secolui  era 
uscito  di  casa,  e  itosene  in  chiesa  parlan* 
do  meco,  giunti  che  fimimo  in  cappella,  vi 
trovammo  messer  Giulio  Scurcigitati,  cbe 
Taspettava;  il  quale  subito  vi  sto  fu  chiamato 
dal  Cardinale,  e  volle  che  a  queste  ultime 
parole  e'  fossi  presente,  e  disse  che  gli  sa* 
rebbe  grato  ancora  vi  toraassi  il  dì   meco; 

{cerche  essendo  lui  amatore  di  yy.  SS.  vo- 
eva  si  trovassi  presente  ad  intendere  quanto 
occorreva.  E  così  mi  partii,  sendoei  sua  si- 
gnoria sopra  quello  avevo  parlato  di  Pietra- 
santa  risentita  assai;  e  commesse  subito  a 
Rubertet  una  lettera  a  Genova^che  coman- 
dassi, che  nessun  Genovese  vi  fussi  raccet* 
tato  dentro,  e  un'altra  a  Beaumont,  che 
avvertissi  chi  aveva  lasciato  nella  rocca  di 
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fere  buona  guardia,  né  in  alcun  modo  te- 
nessi pratica  con  ^ent)vesi;  e  nella  pi'ima 
aggiunse  un  capitolo,  circa  alla  restituzione 
delle  bestie  predate,  e  ammonigli  a  far  yi- 
cinar  bene,  etc,  benché  di  questo  io  mi  sfor- 
zerò trarne  una  lettera  a  parte,  e  mandarla 
a  W.  SS.  Ritornai  a  tre  ore  secondo  Tor* 
dine  dato,  e  presentatomi  al  Cardinale,  do- 
ve era  mes.  Giulio,  sua  signoria  reverendia- 
aima  parlò  più  che  mezzora,  cominciandosi 
dalla  durezza  vostra  avanti  che  ì  primi  ca- 
pitoli fussin  fatti  con  questa  Maestà,  e  di-  • 
poi  come  male  in  ogni  parte  e^  sono  stati 
osservali  dalie  SS.  VV.,  e  che  sempre  eri 
stati  tardi  in  ogni  cosa;  dannando  in  qual- 
che parte  il  pagamento  fatto  per  la  recu- 
perazione  di  Milano  dopa  la  ribellione  sua. 
Dipoi  scese  a' nuovi  capitoli  fatti  con  Piero 
Soderiaia  Milano,  e  dell'esercito  che  era 
ito  a  Pisa,  e  come  il  Re  per  amor  vostro 
ne  era  rimasto  disonorato,  e  come  voi  vi 
eri  tirati  indreto  dipoi  da  ogni  partito,  ed 
eravi  bastato  Fanimo,  non  che  altro,  rispon- 
dere che  de'  danari  per  Svizzeri  e  artiglie- 
rie, etc,  non  ne  volevi  pagare  un  soldo,  e 
consentire  che  gli  avessi  a  sborsare  il  Re. 
Alla  fine  fece  questa  conclusione,  che  tutt« 
le  altre  cose  passate  le  voleva  omettere,  ma 
che  gli  era  necessario  che  le  SSl  VV.  si  risol- 
Trassero  al  pagamento  di  questi  danari.  E 
Machiavelli^  voL  FL  I2 


che  alla  Maestà  del  re  era  tutto  il  giorno 
agli  orecchi  Lucchesi,  Genovesi,  Pisani;  e 
ciascun  di  loro  profferiya  somma  grande 
di  danari,  e  senza  patto  o  obbligo  alcuno, 
di  che  quella  ne  restava  ammirata,  inten- 
dendo dall'un  canto  il  buono  animo  loro,  e 
dall'altro  vedere  l'ostinazione  vostra,  che 
con  Tobbligo  prima  gli  avete  negati,  e  ora 
menate  hi  cosa  in  lungo  sotto  colore  di  nuovi 
oratori;  e  io  ti  dico,  per  TaiTezìone  che  io 
porto  alla  città,  maio  vuo  meglio  al  Re, che 
gli  oratori  vostri  non  potranno  né  praticare 
lìè  essere  uditi  di  cosa  alcuna  se  prima 
questo  pagamento  non  segue,  e  che  non 
«^intenda  con  questa  esperienza  Taninio-  vo- 
stro. Scrivi  subito  perchè  non  vogliamo  stare 
più  così  sospesi;  e  farai  loro  intendere  che, 
o  nemici  o  amici  che  veglino  essere,  ad  ogni 
modo  gli  pagheranno;  ma  mantenendoci  ami- 
ci, come,  se  fieno  savi,  faranno,  la  Maestà 
del  re  farà  questo  Natale  a  Lione,  e  la  Pa- 
squa di  Kesurressi  a  Milano;  ha  mandato 
insino in  duemila  lance  in  Italia,  e  più  sei« 
mila  pedoni  di  quelli  vi  erano,  e  vedrà  se 
Pisa  gli  regge,  e  se  chi  gli  fìa  avverso  è  più 
forte  di  lui;  e  cosi  gli  amici  suoi  conosce- 
ranno che  egli  è  Re,  e  che  le  promesse  sua 
sono  intere.  £  volsesi  a  Rubertet,  e  disse 
facessi  che  i  conti  fussino  j)resti,  e  dessi- 
megli,  acciò  io  gli  potessi  mandare  a  vostro 
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signorie.  L'EE.  SS.  W.  veggono  se  a  que- 
sta proposta  era  capi  da  replicare,  quando 
le  forze  nostre  avessin  potuto  fare  paziente 
la  natura  loro  ad  udirmi;  e  per  questa  ca- 
gione io  giudicai  che  fussi  bene  ristringere 
il  parlare  mio,  e  toccare  quei  capi  che  era- 
no necessari;  né  potei  fare  cVio  non  dicessi, 
che  la  signoria  sua  reverendissima  ^dolendosi  di 
ogni  azione  di  VY .  SS.,  e  massime  dì  quelle  che 
meritavano  somma  commendazione,  dava  an- 
cora a  me  animo  di  dolermi  di  Pietrasanta 
che  la  restituzione  non  fussi  seguita  secon- 
do la  forma  de^  capitoli.  E  questo  mosse  e 
alterò  sua  signoria,  e  disse  che  la  era  un^al- 
tra  materia,  e  che  tutto  si  assetterebbe  s& 
da  voi  non  mancava.  Seguitai  il  parlare,  e 
dissi  che  io  non  volevo  più  giustificare,  né 
più  affaticarmi  in  quello  di  che  tante  volte 
si  era  ragionato,  e  dimostro  in  nessuna  cosa 
essere  stato  mancamento  di  VV.  SS.,  né 
ero  ancora  di  questa  ultima  parte  in  che 
consiste  la  buona  o  la  mala  satisfazione  del 
Re,  per  parlarne  altro  di  quello  mi  avessi 
fatto  infìno  ad  oVa,cioè  che  gli  oratori  ver- 
rebbono,e  con  sodisfazione  del  Re,  volendo 
quello  che  sia  o  ragionevole o possibile;  per- 
chè quando  Tuna  di  queste  dua  cose  si  ri- 
cercassi, sarebbe  un  volere  ad  ogni  modo 
offendere  la  città,  il  che  non  si  crede,  per- 
chè   egli    offenderebbe    i   maggiori    amici 
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Ila  in  Italia;  e  cbe  sua  signoria  non  aprissi 
tanto  gii  orecchi  alle  promesse  de'  Genovesi, 
Lucchesi  e  Pisani,  che  la  non  udisse  che 
quello  che  è  Tonore  del  Re,  e  quello  che 
gli  potessi  essere  osservato;  e  se  questo  po- 
co delFutile  presente  si  doveva  preporre  ad 
un  utile  e  comodo  continuo;  ma  che  di  tutto 
io  darei  notizia  alle  SS.  W.,  e  che  la  ri- 
sposta verrebbe,  come  la  è  sempre  stata,  di 
codesta  città;  la  quale,  per  la  lunga  spesa 
fatta  senza  frutto  alcuno,  deverebbe  avei^^ 
ormai  consumata  Finvidia  ed  essere  in  qual- 
che compassione.  Rispose  a  quest'  ultima 
parte,  che  la  Maestà  del  re  era  male  con- 
tenta di  ogni  affanno  della  città,  ma  che 
ella  non  poteva  farne  altro,  né  era  ragio- 
nevole che  la  perdessi  e  avessi  a  mettervi 
di  soo;  e  rephcommi  che  io  scrivessi  subito, 
e  che  aspetterebbono  questa  risposta  quan- 
do la  non  differisse  molto,  e  vuole  esser  dì 
fatti,  perchè  non  si  ha  più  a  credere  ali» 
parole,  e  nel  pagargli  consisteva  famicizia 
del  Re,  e  nel  negargli  la  nimicizia,  e  cost 
mi  partii. 

Magnifici  Signori,  per  l'inclusa  nota  ve- 
drete la  somma  dei  danari  che  la  è,  e  per- 
chè voi  ne  siete  debitori,  tra* quali  son  quelli 
dovete  pagare  percento  del  sig.  Lodovico, dei 
quali  vogliono  che  si  risponda  come  degli» 
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altri  (i).  Ho  preso  Li  nota  come  mi  è  stata 
porta,  né  voluta  o  calculare  o  disputare  al- 
trimeoti,  perchè  io  non  arei  giovato  in  al' 
cuna  cosa,  ma  forse  peggiorato  le  coudizioni 
vostre  in  qualche  parte.  Desidererei  bene 
che  questo  avviso  volasse  per  poterne  avere 
risposta  subita;  ma  non  so  come  farlo  per 
non  aver  mai  avuto  ordine  come  in  un  bi- 
sogno abbia  a  spacciare  tin  corriere.  Fre- 
gherò Iddio  che  mi  aiuti,  e  quelli  pochi 
danari  che  mi  trovo  tutti  celi  metterò,  tro- 
vando chi  concorra. 

Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  W. 
se  non  che  quelle  sieno  contente,  e  tutto 
sia  ricordato  con  reverenza,  dare  ^questa 
risposta  subita,  e  risolvendovi  al  pagare, 
che  se  ne  vegga  fatti,  perchè  io  dubito  che 
la  non  sia  aspettata  molto;  e  tutto  perchè 
le  cose  della  Magna  sono  temute  da  costo- 
ro, come  per  altra  vi  scrissi,  e  sensi  ristretti 
con  Veneziani  e  Papa.  Voglio  vedere  ora 
come  si  hanno  a  governare  con  voi,  e  va- 
lersi o  dei  danari  vi  addimandano,  o  di  quelli 
che  altri  dessi  loro,  quando  voi  gli  negassi; 


^1  )  n  tìg»  Lodovico  Sforza,  duca  di  Milano^  detto 
il  Moro,  aveva  somministrato  alla  repubblica  di  Fi« 
renze  delle  somme  per  la  guerra  di  risa.  In  vigore 
dell'articolo  i4  dei  capitoli  fermati  a  Milano  nel 
>499«  i  Fiorentini  promettevano  rtì  pagare  al  Re  quello 
«li  eoe  ruttassero  debitori  al  deposto  duca  Lodavic»» 


|82  LEGAZIONE 

e  scuopfendoTi  inimici,   trattarvi    in  modo 
vile  voi  non  possiate  loro  nuocere.   Né   vo- 
gliono ad  un  tempo  dubitare  di  voi,  e  aver 
lasciato  Pisa  libera,  dove  possa  entrare   chi 
facessi  loro  guerra.   Considereranno  ancora 
VV.  F.E.  SS.,  per  gli  avvisi  nostri,   i  modi 
tenuti  da  costoro  poiché  noi  fummo  qua,  e 
come  ne  il  Re  né  il  Cardinale  sono  mai  scesi  a 
'domandare  questi  danari,  e  pòrci  le  condizioni 
avanti  come  al  presente,  ma  solo  se  ne  so- 
no doluti   in  ogni  tempo  e  in  ogni   luogo; 
hanno  intrattenuti  i  Lucchesi;  tenuto    pra* 
tica  e  strettezza  d'accordo  con  Pisani  e  Ge- 
novesi; minacciato  le  SS.  W.  apertamente; 
il  che  fece  che  io  andai  al   Cardinale,   mo- 
strando maravi obliarmi  della  mala  contentez- 
za,  e  degli  accordi  si  trattavano,  ec,  senza* 
citare  le  SS.  W.  o  fare  intendere  loro   al- 
tro, e    ricercandolo    caldamente  di    quello 
che  io  avessi  a  scrivere,  non  mi   volle  dire 
altro,  ma  rimessemi  a  Corcù,  come  appieno 
per  la  mia  dei  tre  di  settembre  scrissi  alle 
SS.VV.  Venneno  poi  lettere  di  VV.  SS.  dei 
trenta  agosto,  sopra  le  quali   io   presi  l'oc-' 
casione   della   v<^nuta   degli    oratori  vostri, 
ed  ogni  mio  studio  è  dipoi  stato   in   solle- 
citare le  S9.  VV.  a  mandargli,  e  tenere  di 
qua  la  cosa  sospesa  alla  giunta   loro.  È  se- 
guilo dipoi  quello  che  al  presente  si  scrive. 
riè  mi  è  parao  fuora  di  proposito  fare  que- 
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Sto  poco  della  replica,  acciocché  le  SS.  YY. 
si  rappresentino  meglio,  avanti  gli  occhi  lo 
cose  di  qaa,  e  dipoi  le  possino  trattare  eoa 
più  utile  pubblico. 

Altro  non  ci  è  di  nuovo  se  non  che  dus 
dì  fa  venne  un  oratore  del  marchese  di 
Mantova,  insieme  con  uno  del  marchese  di 
Ferrara,  e  così  gli  oratori  del  Re  di  Napoli, 
Il  che  è  seguito,  come  veggono  le  pruden* 
tissime  SS.  W.  che  ciascuno  ha  più  paura 
di  questo  Re,  che  fiducia  in  altri;  ancorchò 
Mantova  sia  in  un  lago,  e  il  Re  di  Napoli 
abbia  vicino  il  Turco,  e  buona  intelligenza 
coirimperatore;  e  però  mi  resta  di  nuovo 
pregarle  con  reverenza  vogTino  esaminar 
bene  questa  risposta,  e  subito  farla  inten- 
dere. Ancoraché  da  Rubertet  mi  sia  stato 
accennato  che  la  Maestà  del  re  manderà 
costi  un  uomo  per  questo  effetto,  tuttavolla^ 
non  me  ne  avendo  detto  alcuna  cosa  il  Car- 
dinale, non  lo  affermerei,  né  conforterei  le 
SS.  W,  ad  aspettarlo  a  rispondere,  perchè 
mi  pare  ogni  dì  che  si  concluda  qualcosa, 
donde  la  risposta  vostra  non  possa  essere  a 
tempo,  e  che  senza  utilità  e  pèrseverazione 
di  amicizia  ad  ogni  moJo  questi  danari  si 
abbino  a  pagare;  e  sarebbe  necessario  in 
questo  caso  far  volare  gli  oratori  per  mi- 
gliorarla in  qualche  parte,  se  fussi  possibile^ 
e  soprattutto  bisogna  avanzar  tempo,  e  fai:» 
prestissimo. 


1 
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Non  ayenclo  altro  modo  a  manclare  ie^ 
preseoti  per  non  troyare  chi  concorressi  alla 
spesa,  né  solo  polendolo  fare,  ho  preso  per 
partito  spacciarle  per  le  poste  del  Re,  e  di- 
rizzarle al  Nasi  di  Lione  condannate  in  un 
franco,  e  ho  scritto  loro  che  siano  contenti , 
per  TafTezione  portano  alla  città,  mandare 
subito  uno  a  posta,  -quando  e'  non  si  spac- 
ciassi in  Lione  per  T  ordinario,  e  che  le 
SS.  VV.  ne  li  satisferebbono;  quando  che 
no,  ne  ponghino  per  debitore  me.  Sicché 
io  prego  W.  EE.  SS.  che  le  sieno  con- 
tente di  quello  che  detti  Nasi  scriveranno 
«ver  pagato,  satisfargli  costì,  acciocché  un'al- 
tra Tolta  e^  possin  fare  il  medesimo  uifìzio, 
e  io  abbia  animo  di  richiedergli,  né  abbia 
a  pagare  questi  di  mio.  Alla  buona  grazia* 
«Ielle  SS.  VV.  mi  raccomando:  Quae  bene 
faleant. 

Ex  diesis^  die  ii  octohris^  iSoo. 

scrvitor^ 
ffjcoLÀVs  Macbiafellv^  Cancelliere. 

xxn. 

Magnifici^  età. 

iChAMO  a  dì  i4;  e  questa  Maestà  Crìstianis* 
sima  si  é  risoluta  mandare  Odovardo  Bu- 
gliotto,  Talletto  di  camera,  e  presente  ap- 
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portatore,  per  intendere  più  appieno  la 
niente  di  W.  SS.  circa  i  danari  debbono 
ayere  da  quelle,  come  a  lun^o  per  la  mia 
degli  1 1  del  presente  \i  significai;  la  quale, 
non  avendo  io  altra  comodità,  mandai  per 
le  poste  regie  al  Nasi  di  Lione;  con  ordine 
la  mandassino  in  diligenza  alle  SS.  VV.  Né 
ho  che  replicare  altro,  perchè  il  presente 
latore  vi  farà  intèndere  appieno  la  mente 
del  Re,  e  supplirà  dove  nella  mia  avessi 
mancato.  Replicherò  solo  questo  che  Roano 
mi  disse:  Che,  amici  o  nimici,  noi  gli  pa- 
gheremo, e  che  Tanimo  vostro  sWebbe  a 
conoscere  in  su  questo  avviso,  e  con  le  ope- 
re; che  le  parole  non  erano  per  satisfare 
loro.  Sicché  le  SS.  VV.  prudentissime  aran- 
no,  come  credo,  avute  le  mie  lettere,  e  di- 
poi udiranno  il  presente  latore,  e  si  risolve- 
ranno secondo  la  loro  solita  prudenza.  Pre- 
gole, intercaetera^  di  questo,  a  pigliare  qual- 
che mezzo  con  questo  che  viene ,  che  lui 
6Ìa  forzato,  scrivendo  al  Re ,  a  scrivere  la 
verità,  quando  e'  nen  potessi  o  volessi  favo- 
rire altrimenti  le  cose  vostre;  perchè  i  tri- 
sti rapporti  di  chi  altre  TÓlte  è  stato  costì, 
sono  suti  assai  buona  cagione  deir  ira  del 
Re,  e  delle  male  condizioni  vostre,  in  che 
al  presente,  vi  trovate  di  quH.  Altro  non 
scade  se  non  raccomandarmi  umilmente  alla 
I^uona  grazia  di  VV.  SS.  Quae  bene  valeant. 
Eos  Bksisy  die  x4  octobris^  i5oo. 
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La  Maestà  del  re  parie  questa  mattina 
per  a  Nantes,  dove  starà  pochi  di,  e  rilor- 
xierà  verso  Lione,  ec. 

servitor^ 
NicoLàus  MÀCHiàrELLUS  Secret. 

XXIIL 

Magnifici  y  etc. 

Avendo  io  scritto  alFEE.  SS.  VV.  sotto  dt 
II  del  presente  a  lungo  quanto  dalia  signo- 
ria reverendissima  del  Cardinale  mi  era  sta- 
to parlato,  circa  i  danari  disdicono  le  SS. 
VV.  essere  tenute  pagare,  ec,  ed  avendo 
dipoi  per  la  mia  dei  i4  mandata  per  le  mani 
di  Odovardo  Buglìolto,  che  viene  costì  per 
parte  del  Re  per  simile  effetto,  replicato  il  < 
medesimo  ;  non  mi  occorrerebbe  scrivere 
altrimenti  alle  SS.  VV.,  se  non  fussi  soprav- 
venuta la  vostra  dei  3  del  presente,  che  mi 
significa  la  nuova  elezione  di  Pier  France- 
sco Tosinghi,  che  la  partita  sua  dovea  esse- 
re da  dieci  insino  a  dodici  di  di  questo  ;  il 
che  mi  fu  gratissimo  intendere  per  le  ca- 
gioni più  volte  scritte  alle  SS.  VV.  e  per 
le  qualità  dell' uomo,  dal  quale  si  può  spe- 
rare quel  frutto  che  è  possibile  ricorre  in 
su  questi  terreni.  E  benché  dopo  la  delibo- 
raxioiie  presa  di  mandìire  costi  Odovardo , 
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Tiioino  non  fossi  così   sbattuto  ciascun   dì 
come  prima,  per  non  si  sentire  la  venuta 
degli  oratori  nostri,  mi  parve  a  proposito 
significare  alla  signoria  del  Cardinale  quanto 
mi  avevano  scritto  le  SS.  W.,  cioè   che   a 
12  di  di  questo   Foratore  doveva   partire  , 
e  che  a  quest'  ora  e'  doveva  essere  presso  a 
Lione,  aggiungendo  a  questo  quelle  parole 
mi  parsono    convenienti   a   posare    Fanimo 
loro.  Sua  signoria  mi  replicò  poche  parole, 
mostrando  che  gli  era  bene  che   egli   acce- 
lerassi il  cammino.  Ricercommi  della  cagio- 
ne perchè  gli  era  solo;  fu  giustificata  facil* 
mente,  ancoraché  io  non  sappia  se  farà  loro 
ombra;  perchè  li  nimici   delle   SS.    W.  vi 
faranno  su  dodici  comenti.  Starò  avvertito , 
e  userò  diligenza  in  giustificare  tutto,  biso- 
gnando. Ricercommi  dipoi  sua  signoria  ch^io 
scrivessi  di  nuovo,. e  sollecitarsi  le  SS.VV. 
a  fare    resoluzioue   buona  ,   e   co^  fatti ,  di 
quello  mi  aveva  fatto  intendere  circa  li  da- 
nari debbe  avere  questa  Maestà,  facendomi 
certo  che  alla  parola  e  buona  promessa  non 
sì  aveva  a  credere,  e  cheaarebbono  chiari  al 
primo    avviso  di  Odovardo.    Risposi  farei 
tutto  eoa  diligenza,  ancoraché  non  bisognassi 
sollecitarle  in  quello  che  fussi conveniente, 
o  loro  possibile  in  benefìzio  del  Rei  a  che 
tua  signoria  rispose,  che  i  fatti  lo  avevano 
a  dimostrare*    . 


\ 
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Le  SS.  W.  mi  ricercano  di  volere  in- 
tendere in  che  grado  sieno  qui  le  cose  di 
messer  Giovanni  Bentivogli.  Ora  perchè  ogni 
dubitazione  che  si  possa  avere  dello  stato 
suo  nasce  da  questa  impresa  che  il  Papa 
fa  in  Romagna,  io  mi  comincerò  da  quella. 
>  Debbonsi  ricordare  le  SS.  W.  come  nel 
principio  del]^  arrivare  nostro  qui  noi  signi- 
ficammo  a  quelle  la  istanza  faceva  il  Pon- 
tefice di  fare  questa  impresa,  e  come  que« 
sto  Re  lo  mandava  in  lungo,  perchè  stando 
con  più  speranza  delle  cose  della  Magna  , 
desiderava  si  facessi  quella  contro  a  Golon- 
nesi,  come  si  è  sempre  creduto  per  le  ra- 
gioni che  per  altra  vi  scrissi  ;  e  a  messer 
Giovanni  Bentivogli  aveva  consentito,  quan- 
do pure  il  Papa  facessi  tale  impresa,  che 
.facessi  Tufìzio  del  parente,  e  li  Veneziani 
ancora  non  gravava,  come  poi  ha  fatto  ,  a 
lasciarne  la  protezione.  Non  sendo  dipoi 
venuti  gli  ambasciatori  delF Imperio,  e  da* 
bìtando  questa  Maestà  ciascun  dì  non  essere 
assaltata,  è  stata  quasi  forzata  acconsentire 
al  Papa  questa  impresa;  perchè  questa  Mae- 
stà, nelle  cose  che  potrebbono  nascere  in 
Italia,  fa  più  stima  del  Pontefice,  che  di  nes- 
sun altro  potentato  itahano,  sì  per  mostrarsi 
quello  in  sulFarmi  più  che  alcun  altro,  ed 
essere  meno  affaticato,  e  con  manco  impe- 
dimenti, sì  ancora  per  essere  lui  capo  della 
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religione,'  ce.  Roano  ancora  tira  a  qaesto 
medesimo  segno,  perchè  trovandosi  lui  qui 
solo  al  governo,  e  per  questo  invidiato  e 
inimicato  da  questi  signori  potenti  ,  spera 
per  il  mezzo  del  Pontefice  aggiungersi  più 
reputazione,  e  per  quella  poter  meglio  resi- 
stere alla  invidia  d' altri  ;  e  ragionasi  che 
nel  fare  questi  legati  nuovi  per  le  cose  del 
Turco,  il  Pontefice  farà  detto  Cardinale  le- 
gato di  Francia.  I  Veneziani  ancora,  sendo 
stati  dal  Turco  e  da  questo  Re  con  l'ertati  a 
lasciare  la  protezione  di  dette  terre  di  Roma- 
gna, lo  hanno  fatto  volentieri,  sperando  che 
il  Pontelìce  muova  i  potentati  cristiani  in 
loro  aiutò,  ed  appresso  giudicano  non  per- 
der molto  venendo  dette  terre  in  manadel 
Valentinese,  avendo  preso  la  protezione  di 
quello,  e  fattolo  loro  figliuolo,  e  come  si 
stima  lo  faranno  loro  capitano.  Ora  cono- 
scendo r  appetito  del  Papa  insaziabile,  giu- 
dica qui  ciascuno  che  le  medesime  cagioni 
che  hanno  fatto  cedere  questa  Maestà  e  li 
Veneziani  al  Papa  in  questa  impresa.,  gli 
faranno  ancora  consentire  quella  dì  mescer 
Giovanni  Bentivogli.  Di  che  dubitando  lui, 
e  cosi  il  Duca  di  Ferrara,  hanno  fatto  gran- 
ile istanza  ohe  questo  Re  sìa  contento  ch« 
possìno  dare  aiuto  a  questi  di  Romagna,  • 
ultimamente  per  questa  cagione  M.d'Ubignì,^ 
pregato  da  loro,  ci  ha  mandato  un  suo  uDin# 
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a  posta,  ne  sì  è  possuto  trarne  Aìra  rispo- 
sta da  questa  Maestà,  se  non  che  non  se  ne 
impaccia,  come  cosa  di  chiesa,  e  che  non 
è  per  consentire  che  suoi  confederati  gli 
Tadino  contro;  e  parlandogli  ultimamente  di 
questa  materia  l^uomo  di  messer  Giovanni, 
e  mostrando  i  pericoli  in  che  era  il  suo  si- 
gnore, quando  il  Papa  ottenessi  questa  im- 
presa, se  non  si  confidassi  nella  protezione 
di  sua  Maestà,  dopo  molte  parole  ne  trasse 
questa  risposta  :  Che  quando  il  Pontefice 
venissi  a  questo  particolare  di  voler  fare 
contro  a  mes.  Giovanni  ,  che  sua  Maestà 
vorrebbe  udire  le  ragioni  del  Papa  e  sua  , 
*e  dare  il  torto  a  chi  lo  avessi.  Questo  è  in 
effetto,  intorno  a'  casi  di  mes.  Giovanni , 
quello  che  si  può  sapere  di  qua.  Credo  aver- 
ne scritto  il  vero,  per  avere  avuto  ottimo 
mezzo  ad  intenderlo. 

Di  Agostino  Semenza  non  ho  di  qua  par- 
lato alcuna  cosa,  perchè,  più  dì  sono,  mes- 
ser Giulio  Scurcigliati  ebbe  lettere  da  mes* 
ser  Antonio  Cola,  uomo  del  prefetto^  che 
narravano  la  venuta  di  detto  uomo,  ma  fa- 
ceA'ano  F  ambasciata  più  grave,  e  la  rispo- 
sta nondimanco  molto  a  proposito  delle  cose 
di  qua.  E  perchè  allora  di  tale  avviso  mi 
valsi  assai,  non  mi  è  parso  al  presente  ri  su- 
scitarlo. 
V     A  messer  Giulio  significai  il  buono  animo 
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Jella  Signoria  vostra  verso  di  lui  per  la  LnoDa 
opera,  ec.  Ringrazia  le  SS.  YV.,  e  di  nuovo 
le  riprega  a  far  dare  espedizione  alla  sua 
causa.  Alle  SS.  YY.  quello  non  ha  mal 
scritto,  ma  tutto  quello  è  avvenuto  ha  fatto 
stendere  costi  a  suoi  amici  particolari. 

Qui  è  comparso,  dopo  la  giunta  della  Mae- 
stà del  re,  monsignor  di  Ligni ,  monsignor 
della  Tramoglia,  il  Prenzed^Orange8,emolti 
altri  gran  signori  ;  e  ancorché  delle  cose 
della  Magna  non  si  parli,  pure  si  crede  ne 
dubitino  forte,  e  fatto  questo  Ognissanti  la 
corte  si  tirerà  ver  Lione  subito. 

Gli  ambasciatori  di  Napoli  si  crede  siano 
già  a  Lione,  e  il  parentado  fra  madama  la 
principéssa  figlia  del  re  Federigo,  e  monsi- 
gnor della  Roccia,  si  tiene  per  fatto.  Aspet- 
tacisi  il  Cardinale  di  s.  Severino  (i);  né  altro 
mi  occorre  se  non  raccomandarmi  alla  buo- 
na grazia  delle  signorie  vostre.  Quae  valeant. 

Ex  Nantes  in  Brettagna  ^  die  2  5  octobris^ 
i5oo. 

servitor^ 

NlCOL/lVS   MàCBlàFBLLUS. 

Volendo  suggellare  la  presente,  Ugolino 
Martelli  ebbe  lettere  da  Lione,  e  significan- 
dogli, inter  caetera^  come  li  35  scudi  pagò 

(])  Federigo  di  S«  SeTerinOf  mila^ese^  del  titolo 
4ì  i5.  Teodora» 
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a  Melan  per  spacciare  la  lettera  dei  3  Ji 
settembre,  non  erano  ancora  pagati,  e  che 
Giovanni  Martelli  scriveva  essersene  qaasi 
tolto  giù,  dolsesi  assai  meco,  né  io  potei 
replicargli  altro  se  non  che  gli  aveva  ragio- 
ne, e  che  ne  scriverei  alle  SS.  W.  Fregole 
siano  contente  operare  che  io  non  ne  abbia 
ad  essere  pagatore,  e  venendo  un  bisogno 
non  mMntervenga^come  ora  aBles,  cheuno 
spaccio  di  quella  importanza  fui  forzato 
mandare  per  le  poste  del  Re  insino  a  Lione. 
Valete. 

XXIV.- 


Magnlfici  et  Excelsi  Domini  ^  ete.. 


Al 


.NGORA,  che  io  creda  non  essere  neces- 
sario «he  io  preghi  le  signorie  vostre  per 
la  mia  licenza,  stimando  al  fermo  che  quelle 
.me  rabbino  mandata  con  T ambasciatore  , 
rimanendo  qua  per  la  venula  sua  superflua 
l'opera  mia,  nondiraanco  mi  stringe,  tanto 
la  necessità  di  essere  costì,  che  io  ho  volu- 
to, quando  tale  licenza  non  lussi  seguita  ,. 
non  mancare  a  me  medesimo  ,  e  pregarvi 
con  ogni  reverenzia  piacciavi  contentarmi 
di  questa  grazia,  perchè  mio  padre,  avanti 
il  mio  par  lire  un  mese,  si  era  morto,  dipoi 
si  è  morta  una  mia  sorella  ,  e  restano  le 
'  G09e  mÌ9  in  aria  e  senz^  essere  ordinata  y 
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e  in  più  modi  mi  consumo.  Sicché  le  si^gno* 
rie  Yostre»  acciò  mi  posta  riordinare  costì  ^ 
aarAOBOk  conteste  fatmt  questa  graaia;  e  io 
stato  sarò  cotti  vsa  meae^  sarò-conitento  stare  ^ 
tton  che  in  Francia,  m»  in  ogBÌ  altro  luògo, 
dove  venga  a  coin<Ktit4  di  Tostre  signorìe, 
alle  quali  mi  raecoasando  amibnenke:  Qua9 
iene  valeant, 

E.  Ex,  M.  D. 

Die  25  octohris^  i5oo. 

servitor^ 
StcoL^é  MàcBiÀFXLLU8  in  HoiUe*. 

xxy. 

Magnifici  Dominiy  etc. 

Jl  oiCHà  io  scrissi  Inltima  mia  dei   %j   del 
passato,  rieerei  Tultima  vostra  dei   a  i ,  la 
quale  riferendosi  in  parte  a  una  dei  io  che 
non  era  ancora  comparsa,  non  mi  sodisfacevo 
molto  nelV  eseguire  la  commissions  di  V  V- 
SS.  Pare  deliberai  di  parlare  al  Re  e  a  Roa- 
no circa  le  dubitaatoni  vostre,  per  quello 
avevi  ritratto  da  più  bande  del  malanimo 
verso  di  voi  delf  esercito  del  Yalentinese  , 
e  quanto  questa  cosa  vi  premeva,  per  tro- 
varvi in  disordine  di   gente  d^  arme  ;  pure 
confidavi,  nella  sua  Maestà,  la  qualepregavi 
Machiavelli^  voi.  FL  i3 


194  uoiETom 

fosse  contenta  farcì  quelli  rimedi  gin  jiceta 
necessari,  perchè  dal  canto  vostro  yoì  noa 
eri  per  mancare  in  tutte  quelle  cose  ti  fos- 
sero per  sfilyare  la  libertà  vostra; e  quando 
altri  cercasse  di  offendervi  con  Orsini  e 
Vitelli  ,  voi  cerchereste  difendervi  ....  » 
Sua  Maestà  per  essere  occupata  non  rispose 
altro,  se  non  che  io  ne  parlassi  a  Roano. 
Trasferiimi  subito  da  sua  reverendissima 
signoria,  e  gli  parlai  nella  medesima  sen« 
tenza  che  al  Re,  aggiungendovi  quelle  parole 
in  raccomandazione  vostra  che  il  tempo  mi 
concedè.  Rispose  non  credere  che  il  rapa 
tentasse  impresa  veruna  in  Italia  senza  averla 
prima  conferita  con  la  Maestà  del  re,  e  non 
avendo  conferita  questa^  non  credeva  cha 
ad  alcun  modo  fosse  per  tentarla;  e  quando 
Q  la  conferisse  o  la  tentasse,  il  Re  era  in  un 
caso  per  negargli,  e  non  la  consentire,  nel- 
Taltro  per  darvi  aiuto,  quando  vói  vi  man- 
tenessi con  quello;  e  cosi  si  do|se  della  tar* 
dita  deir  oratore,  ec. 

E  alla  parte stette  alquanto  sopra 

di  sé,  poi  disse:  Mantenetevi  voi  amici  del 
re,  quelli  aiuti  non  fieno  necessari,  e  quan- 
do perdessi  la  grazia  sua  non  vi  basteran- 
no. Risposi  a  tutto  conv euien temente ,  né 

mi  parve  circa toccare  o   replicare 

altro,  desiderando  di  non  alterare  più  gli 
animi  ioro,  che  si  aieoo>  iofino  all'  arrìrare 
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cI^bU^  oratore,   speraado  la  commissione  sua 
sìa  per  sodisfare,  e  che  allora  si  possa   più 
lìberamente  disputare  una  siniil  cosa ,  sendo 
inassìme  tanto  che  T  oratore  partì  di  costì  ^ 
che  dorrebbe  essere  qui  di  corto.  Gompanre 
poi  il  di  dei  Morti  la  vostra  dei  io  del  passato^ 
e  esaminato  quanto  scrivevi,  ritornai  dinuo* 
yo  a  Roano,  e  brevemente  gli  narrai  Id  ca« 
gione  del  dubitare  vostro,  e  che  espugnata 
faenza  egli  era  loro  facile  venire    a  danni 
delle  SS.  W.,  e  avendo  uno  dei  vostri  ri- 
belli seco,  potevano  facilmente  tentare  qual« 
che  cosa  in  danno  della  libertà  vostra  ;   il 
che  tornando  in  xianno  e  disonore   di  que- 
sta Maestà,  per  esser  noi  divoti  e  cooildeuti 
4i  quella,  era  conveniente  vi  provvedesse  eoo 
scrivere  al  Pontefice  e  alTalenlinese  ^  che 
facendo  cosa  alcuna  contro  dì  YV.   SS.  fa- 
rebbono    contro  sua  Maestà.  Sua   sit^noria 
reverendissima  mi  prese  per  mano,  etirom- 
mi  verso  il  gran  cancelliere   e   il  n<.ariLese 
di  Rotejline,  che  enino  lì  presso  ;   e    quivi 
replicò,  se(  ondochè  più  volte  ha    fuUo  ,  la 
pena  che  lui  ha  portata  in  benefizio  di  W, 
SS.,  e  come  la  Maestà  del  re  era    per  vo- 
stro amore  disonorata;  e  che  voi  avevi  rotta 
le  convenzioni  per  non    aver  pagati   quelli 
danari;  e  che  ora  dubitando  \oi  dt^l  Papa  , 
volevi  i  fasori   del  He,  i    quali  sua  Maostè 
aon  era  per  darvi  ^  se  noa  intendeva  s«  voi 
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wfeyi  sd  essere  suoi  amici  o  no;  percliè- 
seriyeodo  alcuna  cosa  in  fayore  yostro,   fa- 
oera  contro  a' Lucchesi,  Sene^  e  ahri  ini« 
Vìici  rostri,  i  quali  non  yolera  per  nemici , 
non  avendo  ad  ayere  per  amici  le  SS.  YV, 
Alle  prime  parti  io  risposi  come  più  yolte 
si  è  &lto;  alle  altre  dissi  cke  io  non  crede- 
ye  clie  al  presente  si  ayesse  a  dubitare  del- 
f  amicisia  di  YY.  SS.,  neanche  che  la  Mae- 
stà del  re  avesse  ad  aver  rispetto  o  a  Lue* 
chesi  o  a  Senesi  in  favorirvi,  perchè  io  non 
mi  ricordavo  che  avessero  fatto  metti  bene- 
fici a  sua  Maestà;  né  sapevo  quello  che  a 
tempo  di  pace  o  a  tempo  di  guerra    si  po- 
tessero fare  o  si  potesse  sperale  che  faces- 
sero, BKi  sapevo  bene   qoeHo  che  avevano 
ftttto  le  SS.  YY.,  e  per  questore  per  Taltro 
re,  e  che  nelle  avversità  loro,  nel qual  tem- 
po si  vuote  sperimentare  la  fede  degli  ami- 
ci, voi  eri  rimasti  soli  in  fede  in  Italia  ,   e 
che  voi  non  meritavi  esser  trattati  così,  per- 
chè né  i  meriti  di  YY.  SS.  ne  erano  degni, 
ne  un  re  cristianissimo  lo  doveva  permette- 
i-e.  Rispose  solamente  il  Cardinale    queste 
parole:  Scrivi  alf  oratóre  tuo  che  venga  pre- 
sto, e  che  ti  mandi  la  commissione,  accioc- 
ché noi  veggiamo  la  mente  di  YY.  SS. ,  e 
dipoi  non  si  mancherà  di  fare  quello  che  si 
debba  verso  le  loro  SS.  Gli  parlai  deiman- 
dato  di  13  in  Fisa:  rispose  alterata  che  noe 
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era  nen;  e  che  io  facessi  quanto  gli   ayevo 


commesso,  ec. 


L'altro  dì  poi,  che  fu  ieri,  Ruhertet  mi 
81  fece  incontro,  e  mi  disse  :  Io  ho  avuto 
espressa  commissione  dalla  Maestà  del  re  e 
dal  Cardinale  di  scrivere  a  Monsignor  d^Ubi- 
gni  a  Milano  e  air  arabaaciatore  a  Koma  , 
che  Funo  significhi  al  Papa ,  e  V  altro  al 
Yalentinese ,  come  gli  dispiace  intendere 
che  neir  esercito  che  è  in  Keraagna  si  ra- 
gioni di  andare,  o  con  ribelli  o  con  altri, 
a^  danni  dei  Fiorentini^  il  che  sua  Maestà 
non  è  per  comportare  in  alcun  modo;  e  ia 
«omma  mi  riferì  aver  commissione  di  scri- 
vere più  vivamente  gli  era  possibile  in  fa- 
vore delle  SS.  YV«  Ricercai  mi  desse  la 
lettera;  disse  non  aver  tale  commissione, ma 
^iudicAva  l'andasse  meglio  così,  perchè  altri- 
menti le  parrebbero  cose  mendicate. 

Questo  è  quanto  ho  da  significare  alle 
SS.  Vy.  in  risposta  delle  vostre  ultime  let- 
tere. Né  altro  ci  è  di  nuovo,  se  non  che  la 
Maestà  del  re  parte  oggi  di  qui  per  Torsi, 
dove  deve  udire  gli  oratori  della  Magna. 
Bene  valete. 

Ex  Biantts^  die  4  novembiis^  i5oo. 

'  servitor^ 
WfCùiii^  Macbufellus  Secret. 
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XXVI. 

Magnifici y  etc,  (i) 

OcBissi  a  di  4  di  questo  a^  nostri  eccelsi 
sì^orì  in  risposta  a  due  di   loro   signorie 
deHi  II  e  31   del  passato.  Sfondo  dipoi Tal- 
tro  giorno  partita  di  Nantes  la  Maestà  del 
re  per  andarsene  a  Torsj,  deliberai  non  mi 
spiccare  dalla  corte,  ancoraché  andasse  per 
▼ie  traverse;  dulHtando  non  venisse  in  quel 
tempo  la  risposta  di  W.  SS.  circa  a  quelle 
che  Odoardo   Buglìotto   venne  ad    esporre 
per  parte  di  questa    Maestà  alK   nostri   ec- 
celsi signori;  il  che,   secondo  che  io  avevo 
•stimato,  occorse ,    p^^rchè   essendo   arrivata 
questa  Maestà  a  Ciampagna,  che  è  un  pic- 
colo villaggio  discosto  dà  Torsi  dieci  leghe, 
•comparvero  le  lettere  di  W.  SS.  con  la  ri- 
sposta fatta  da^  nostri  eccelsi  signori  a  O Joat- 
<ìo,  e  essendo  venuto  adì  1 8  di  questo  circa 
Jue  ore  di  notte,  indugiai  alla  mattina  per 
tempo  a   parlare   justa  le   commissioni  vo- 
stre. E  trasferitomi  la  mattina  dipoi  a  cor- 
te, e  trovato  a  sorte  monsig.  reverendissimo 
di  Roano  solo  e  ozioso,  mi  parve  da  rubare 
quel  tempo,  nonostante  che  io  avessi  desi- 

O)  Qaesta  lettera  è  diretta    a'   D^^icemviri  di  Iti* 
Jbertà  «  ìfdxs^  rUtabiUtì  cone  ù  dtc«  altroT«« 
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&rato  parlare  prima  alla  Maestà  del  re;  o 

appressatomi  a  sua  signoria  gli  dissi,  aree 

riceruto  lettere  dalle  SS.  YV.  conia  copia 

della  risposta  (atta  a  Odoardo,  la  quale  non 

ero  per  replicare  altrimenti,  per  sapere  che 

ancora   la  Maestà  del  re   ne  era  stata  da 

Odoardo  appieno  ragguagliata.  Soggiunsi  di« 

poi  come  VY.  SS.  erano  certe  tale  risposta 

e  deliberasione  loro  non  essere  per  soddi*. 

sfare  alla  Maestà  del   re,  considerato   alli 

bisogni    cbe  quella  mostrara  di  avere ,  pec 

le  sue  occorrenti  necessità.  Ma  considerato. 

dalFaltra  parte  gli  affanni  che  arevano  sop- 

f mortati,  e  che  sopportavano  le  SS.  YY.,  e 
e  spese  in  le  quali  erano  state,  e  erano  di 
cootinuo ,  per  non  ayere  riaTuto  le  cosa 
loro  ,  e  aver  yoluto  e  volere  mantenere  in 
Italia  il  nome  di  Francia,  non  potevano  ere* 
dere  che  questa  Maestà  cristianissima  noa 
avesse  per  accetta  questa  loro  deliberazie* 
ne ,  e  non  fosse  contenta  sopportare  que- 
sto poco  di  disagio  per  la  dilaaione  di  parte 
di  questo  pagamento ,  in  recognisìone  di 
un  ministro  particolare  delle  opere  di  co- 
desta città  verso  di  lei.  Alla  qual  cosa  se 
ai  aggiugnesse  la  restituzione  di  Pietra- 
tanta,  come  saria  ragliane vole,  e  come  ha 
meritato  la  fede  di  VV.  SS.,  e  Tosservan- 
ca  de^ capitoli,  e  la  malignità  de^Lucche- 
•ii  sarebbe  a«  rismoitace  ìb  tutto  le  S&U 


yy.,  e  un  ina&iHiire  codesto  |lopolo  a  Sri* 
teerarai  in  lotto  alli  serrili   di   questa  crt- 
8tiaiiÌB8Ìma  corona,  e  nn    dargU  tale   prie* 
oipìo  di  reputacione,  che  né  ìi  Papa  né  i 
yenemiii  premmereUbero  offendere  lo  siato 
e  libertà  loro,  come  ognora  pTeenmono;e  in 
qnest«  mi  distesi  largamente,  secondo  che 
la  materia  e  la  qualità  deirudiensa  miconp- 
cedeva.  8«ia  signoria  reTerendissimarbposo 
esser  Tero  che  le  SS.  yy,  per  la  risposta 
fatta  a  Odoardo  confessayano  il  debito,  e 
ordinavano  pagarne  al  presente  diecimila 
ducati  a  Milano,  ma  die  questo  non  soddi- 
sfaceva alla  Maestà  del  re,  comequeUocke 
pativa  disagio   di  danari  sì   aveva  sborsati 
per  conto  vostro;  e  elie  a  sua  Maestà  non 
si  poteva  ragionare  di  cosa  alcuna  in  favore 
vostro   se    questo    pagamento  interamente 
non  era  seguito,  e  ^e  io  e  Foratore,  quan* 
do  venisse,  avrebbe  mala  risposta  dal  Re.  Al 
che  io  replicai,  avendo  comodità  di  tempo, 
largamente,  mostrando  questa  mala  conten- 
tezza del  Re,  quando  ella  fessi,  essere  poco 
ragionevole,  non   a  riguardo  di'  riavere  il 
suo,  ma  a  riguardo  di  quello  che  debbeope-* 
rare  un  padre  verso  li  suoi  figliuoli,  che  e 
di  accettare  le  op^e  loro,  non  secondo  i 
desideri  suoi,  ma  secondo  la  possibilità  lo- 
ro; e  distendendomi  in  questo  con  quelle 
ragioni  che  la   qualità  delta  'Cusa  mi  som* 
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miiiistraira,  non  potei  da  sua  «iìgnona  trarre 
«Itra  conclusione,  se  dod  che  di  questi  da* 
Bari  ne  aTeyano  ad  esser  pagate  le,  genti 
d^  arine,  cbe  questa  Maestà  si  troTava  in 
Lombardia,  e  die  se  pure  le  SS.YY.  desi- 
deravano avere  di  parte  un  po'  di  tempo  , 
se  ne  intendessero  con  monsignor  d  Ubigni 
«   monsignor  di    Giamonte ,  governatori  a 
Milano,  e  quando  loro  fossero  contenti  aspet^ 
tare  qualche  inese,  che  ancora  questa  Mae« 
sta  se  ne  contenterebbe.  Risposi  non  essere 
questa  risposta  secondo  che  io  stimavo ,  e 
che  codesta  città  ancora  si  persuadeva  ;  e 
perchè  io  sapevo  che  era  per  invilire  e  pro- 
sternare le  SS.  W.,  non  ero  per  scriverla, 
perchè  io  mi  persuadevo  che  le  SS.  VV.  | 
priv«  di  ogni  speranza  di  conseguire  alcun 
bene,  si  abbandiNiassero  in  tutto;  e  perchè 
io  non  giudicavo  questo  essere  ne  al  prò* 
posilo  della  Maestà  del  re,  né  vostro ,  non 
ero  per  scriverlo;  ami  aspetterei  altra  rispo* 
sta,  e  quale  meritava  la  fede  vostra,  e  an- 
cora li    meriti  verso  questa   cristianissima 
casa.  Né  potendo  in  euetto  da  aua  signoria 
reverendissima  trarre  altro,  mi   partii,  e  la 
mattina  medesima  parlai  con  la  Maestà  del 
re  nella  medesima  senteosa^  e  con  quelle 
più  efficaci  e  vive  parole  potei,  gli  mostrai 
~  quanta  era  la  fede  di  VV.  SS.,  quanto  era 
il  desiderio  di  sdddislargli ,  e  quanto  sua 
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Maestà  poterà  facilmente  dimostrare  iì  dmt« 
re  quelle,  e  la  cagione  perchè  questi  dana- 
ri non  si  pagavano  al  presente.  E  per  non 
infastidire  W.  SS.  in  replicare  una  mede* 
sima  cosa,  non  lasciai addreto  nulla  diquel^ 
lo  giudicai  a  proposito  narrargli  intorno  a 
questa  materia.  Né  potei  da  sua  Maestà 
trarre  altro  che  querimonie  consuete ,  e 
de^  danari  pagati  e  delF  esercito  suo  dìso* 
Dorato  per  nostra  colpa.  E  benché  a  tutto 
replicassi  convenientemente,  non  approdai 
in  alcuna  cosa,  né  potei  corre  altro  frutto. 
Siamo  dipoi  arrivati  questo  di  a  Torsi  ,  o 
aLboccatomi  con  un  amico,  dal  quale  io  so- 
glio trarre  segreti  assai  del  Papa,  cii^a  quel- 
lo che  al  presente  si  tratta  tra  lui  e  li  Ve» 
neziani,  mi  conferì  come  Tambasciatore  di 
questo  Re,  che  si  trovava  aVenesia,  subor- 
nato dallWatore  del  Papa,  espose  nel  sena- 
to veneziano  avere  inteso  per  vari  riscon- 
tri, e  degni  di  fede,  cornei  Fiorentini , Bo- 
lognesi, Duca  di  Ferrara,  e  Marchese  di 
Mantova,  si  erano  uniti  a  stretti  insieme 
sotto  ombra  di  difendere  ^i  stati  loro ,  ma 
in  fatto  era  pnr  volgere  le  ponte  a  questa 
Maestà  ciascuna  volta  che  1  imperatore  mo- 
vesse alcuna  cosa  in  Lombardia,  e  che  quel- 
la illustrissima  signoria  doveva  avere  a  que- 
sto buona  avvertenza,  e  avvertire  la  Mae- 
stà del  re,  come  f  obuo  che  erano  obbligati 


KLUL  GORTB  di  fBANClAr  20$ 

»  farlo  per  li  benefit  ricevuti, ec.  Al  (pialo 
fii  risposto,  essere  la  cosa  verisimile  ,  per 
iBSser  loro  in  sult^armi,  e  teaersi  m  al  con- 
tenti  di  Francia ,  e  che  ne  scriverelibera 
qua  all'  oratore  loro,  e  che  lai  ancora  ne 
scrivesse  al  Re.  Dissemi,  oltre  dì  questo,  def* 
to  amico  mio,  Foratore  del  papa,  cheèqutg 
avere  espressa  commissione  di  persuadére 
questa  cosa  a  questa  Maestà,  e  inoltre  come 
a  tutto  questo  inconveniente  si  potrebbe  ri* 
parare  con  rimettere  Piero  in  Firense  ,  e 
fermare  lo  stato  di  codesta  città  a'  propo^- 
siti  suoi  per  simil  via;  il  che  facendosi  ver- 
rebbe a  torre  il  capo  a  Ferrara,  Mantova 
e  Bologna,  e  a  impedir  loro  la  via  di  poter 
tnacchinare.  Agt^iungendo  a  questo  cheTufi- 
£Ìo  di  sua  santità  richiede  così,  perchè  es-* 
Sendo  il  Cardinale  de^  Medici  uomo  di  chie- 
sa, e  avendo  quello  supplicato  a  sua  santità 
di  volere  rientrare  in  casa  sua,  lui,  mosso 
da' suoi  preghi  giusti,  è  costretto  condescen- 
dere  a  favorirlo.  Né  per  questo  ricerca  altro 
aiuto  da  questa  Maestà,  se  non  che  si  stia 
di  mecjBO;  e  diegli  riputazione  col  consenti- 
re, mostrando  di  aver  lasciata  F  araicisia  vo- 
stra e  la  protezione  di  quelli  altri,  e  cha 
in  breve  tempo  si  rincora  con  le  forse  sue 
e  con  quelle  git  concederanno  i  Veneziacu^ 
di  torre  lo  stato  a  messer  Giovanni  Beati- 
To^li,  e  alle  SSL  VY.  mettere  Piéio  in  casSi 
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e  Ferrara  e  Mantova  far  yenire  con  la^coi^ 
reggia  al  collo.   E  per  dare  riputazione   a 
questa  impresa  e  auodeaiderìo,  pregava  sua 
Maestà  cke^  olU'e  al  consentirgliene ,  maii^ 
dasse  i{aalche  centinaio  di  lance    a^  confini 
àel  Bolognese,  e  li  YeneEianì  moverebbero 
^cbe  loro  dove  fosse  più  a  proposito.  E  mi 
disse  questo  amico  mìo,  come  costoro  han- 
no tutte  queste  cose  fatte  ^  e  instant  ,  pre* 
gano^  e  gravano  questa  Maestà  a  consentir- 
lo. Né  per  altra  cagione  avevano  levato  Pie- 
tro de' Medici  di  Francia,  e  condotto  a  Fi- 
sa, se  non  per  averlo  presto  a^  loro   propo- 
siti. Il  che  intendendo  io,  e  parendomi   di- 
segno degno  della  santità  di  Nostro  Signore, 
non  volli  omettere  di  parlarne  qualche  cosa 
coUa  signorìa  reverendissima  di  Hoano  ;  e 
•preso  tempo  mi  dolsi  con  quella  della   ma- 
lignità delli  nemici  di  YY.  SS.,  parlando  in 
genere  non  più  di  Papa  che  di  Yeneziani, 
i  quali  si  persuadeva  no  di  poter  dare  ad  in- 
tendere  a   questa  Maestà  che   le  SS.  YY. 
sì  volessero  alienare  da  quella.  Ne  per  op- 
porre a  queste  calunnie   disoneste  e  poco 
prudenti  io  volevo  allegare   la  fede  nostra 
passata,  né  le  esperienze  presenti,  ma  alle* 
gare  come  gli  era  poco  ragionevole  che   le 
SS,  YY.  sperassero  che  Flroperatore  potes- 
se aiutare  Io  stato  loro,  quando  non  aveva 
né  aiutato  né  difeso  Milano,  che  si  reputa* 
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TI  SQO,  e  appresso  farù  inimico   un  re  ,  il 
quale  loro  si  credevano  ayersi  obbligato  con 
tanti  pericoli  e  spendj,  cbe  gli  avevano  fatti 
e  sopportati  per  lui.  Né  sapevo  ancora  come 
o  i  Bolognesi  o  i  Ferraresi  potessero  porre 
speranza  in  altri  che  in  questa  Maestà, per 
esser  sempre, rispetto  al  luogo, forzati  ^neces- 
sitati seguire  in  ogni  evento  la  voglia  di  qua- 
lunque possiede  Milano ;rnno  per  la  paura  che 
ha  de*  pontefici,  l'altro  per  il  timore  cbe  ha 
de*  Veneziani.  Ma  che  questa  Maestà  si  do- 
yeva  ben  guardare  da  coloro  che  cercavano 
la  destruzione   degir  amici    suoi  ,  non   per 
altro  che  per  fare  più  potenti   lx>ro ,  e   più 
fa<;ile  trargli  Tltalia  dàlie  mani;  al  che  que- 
sta Maestà  dover  riparare  e  seguire  Tordine  di 
coloro  che  hanno  per  lo  addreto  voluto  pos- 
sedere una  provincia  estema,  che  è  dimi- 
nuire i  potenti^  vezzeggiare  i  sudatiti,  Man- 
tenere gli  anuct^  e  guardarsi  da^  compagni, 
eioè  da  coloro  che  vogliono  in  tale   luoga 
avere  uguale    autorità.   E   quando  questa 
Maestà  riguardassi  chi  in  Italia  gli  volesse 
esser  compagno,  troverebbe  che  non  sarieno 
le  SS.  VV.,  ne  Ferrara,  ne  Bologna,  ma  quelli 
che  sempre  per  Taddletro   hanno   cerco   di 
dominarla.  Udimmi   sua   signoria   paziente- 
mente, e  rispose  la    Maestà   del   re   essere 
prudentissima,  e  avere  gli  orecchi  lunghi  e 
il  creder  corto^  e  che  udiva  ogni  co^a ,  ma 
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presUTa  fecle  a  qaelio  che  toccava  con  ma))0 
esser  vero.  E  perchè,  oltre  aU^avere  scritto 
a  Rama  e  a  Milano  ne'  giorni  passati,  quan- 
do altra  volta  io  gitene  ragionai,  tre   dì  fìi 
ne  avevano  scritto  proprio  motu   e  calda- 
mente in  raccomandazione  delle  cose  vostre. 
£  benché  monsignor  d^  Allegri  avesse  avuto 
licenza  di  andare  in  Romagna  con  cento  lance 
a  favore  del  Valentinese^nondimanco  aveva 
in  commissione  espressa  dì  essere   favore- 
vole alle  coseTostre.  E  che  le  SS.  VV.  vedreb- 
bero   alla  venuta  dell'oratore  loro  questa 
Maeslì^  non  essere  per  mancare  delFofizio 
suo,  quando  da  loro  non  resti,  e  che  a  que- 
sto pa^^auiento  vi  si   ponga  migliori   condi-  ^ 
eioni.  Rubertet  dipoi  parlò  nella  medesima 
sentenza,  aflermandomi  che  questa   Maestà 
non  era  per  farvi,  né  per  consentire  che  vi 
£obse  fatto  villania    alcuna,   se  Je  SS    VY. 
Don  se  la  facevano  da  loro  per   essere  di- 
sunite, e  avere  nella  città  chi  ama  poco  la 
libertà  di  quella;  al  che  le  SS.    VV.   dove- 
vano avvertire.  Al  che  io  replicai ,  e  facil- 
mente giustificai  questa  parte  della  disunio- 
ne, la  quale  è  necessario  al  tutto  torre  dal- 
Topinione  di    costoro ,  perchè  farebbe  cosi 
mali  efletti  qui  quando  la  si  credesse, come 
costà  quando  revera  vi  fosse.   Me  altro    mi 
occorre  di  nuovo  per  non  si  ragionare  quel» 
Io  portino  questi  oratori  della  Magna^  che 
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^  troffUnoqui,  essere  oaseiTato  e  notato  chi 
U  YÌ8Ìt8,  e  cki  ragiona  di  lore  troppo  curio- 
•ameote. 

Scrivendo  ho  rìceTuto  una  lettera  di  Pier 
Francesco  Tosinghi,  responsiva  a  più  mi« 
gli  ho  scritto  alla  ventura,  per  la  quale  in- 
tendo sua  magnificenza  insino  a^  la  di  que- 
sto essere  arrivata  a  Lione,  e  che  a*j5  era 
per  partirsi  e  per  venire  a  questa  volta. 
Aspettolo  con  desiderio»  al  quale  Dio  dia 
miglior  fortuna  che  a  chi  per  lo  addietro 
è  stato  in  simile  commissione. 

Raccomandomi  alla  buonagrazia  di  VY.SS, 
Oi/ae  henc  valeant. 

In  Torsi j  die  ai  novembris^  i5oo. 
E.  F.  M. 

servi  t  or  y 
Nicoiàus  MdcBUFEUJPs  Secret 

xxvu. 

Magnifici^  etc. 

xiisposi  a  dì  21  del  presente  alla  di  W. 
SS.,  e  significai  pienamente  a  Y  V.  SS.  quel- 
lo che  la  Maestà  del  re  e  il  Cardinale  mi 
avevano  detto  sopra  la  risposta  latta  da  co- 
desta eccelsa  signoria  a  Odoardo.  Scrissi 
appresso  Fordine  che  si  era  dato  dal  Papa 
e  da' Yenesiani  per  fare  le  SS.  VY.  sospet- 
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t^  a  questa  Maestà ,  e   quello  che  ìnoUr» 
sopra  questo  mi  fa  detto  da  Roano.  E  ben- 
ché non  mi  occorra  dire   altro    di    nuovo  i 
ciò  non  ostante  la  comodità  di  uno  che  parte 
mi  fa  diligente  a  dare  notizia  alle  SS.  VV. 
di  quel  tanto  che  è  dipoi  occorso.  Non  es- 
sendo io  bene  contento  della  risposta  fatta- 
mi  per  la  deliberazione    che  le  SS.   W. 
nuovamente  hanno  fatta   di    pagare   quelli 
danari  a  questa  Maestà,  essendo  qui  venute 
nuove  come  il  Valentinese  aveva   occupato 
Tal  di  Lamona,  e  sperava   di   continuo  ot- 
tenere la  possessione  di  Faenza;  e  appresso, 
intendendo  Pietro,  cioè  dei  Medici,  essere 
a  Pisa;  e  oltre  di  questo,  essendoci  venuto 
un  altro   ambasciatore  lucchese,  con  ordi- 
ne, secondo  si  dice,  di  poter  pagare  subito 
a  questa  Maestà  diecimila  ducati,  ognivolta 
riavessero  Pietrasanta,  e  intendendo  ancora 
come  monsienr  della  Palissa  e  Giassiglione 
erano  mandati  per  parte  della  Reina  gover- 
natori in  Pisa,  deliberai  di  ri  presentarmi  a 
sua  Maestà,  e  così  gli  mostrai  di  nuovo  che 
la  risposta  fatta  da^nostri  eccelsi  signori  a 
Odoardo,  se  non  era  giusta  il  desiderio  suo, 
ne  era  cagione  Vimpossibilità,  e  per  le  spesò 
fatte  e  per  quelle  che  di  continuo  instava- 
no, avendo  l'esercito  del  Valentinese a'co»- 
fini  vincitore,  e  che   di  continuo   minaccia 
venire  alli  danni  di  Y V.  SS.,  non  taatoton 
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le  force  site,  ma  con  quelle  di  sua  Maestà, 
e  ia  ogoi  oosa  si  yale  di  tale  reputazione , 
la  qual  eosa  ò  per  fare  eattivi  effetti  quan- 
do sua  Maestà  non  vi  ripari.  Al  che  que- 
sta Maestà  replicò  sobito:  E 'si  è  scritto  per 
duplicato  a  quelli  nostri  luogotenenti  dita« 
fia,  ohe  volendo  il  Valentinese  tentare   aU 
cuna  cosà  in  pregiudisio  o  de' Fiorentini  e 
di  Bologna,  cne  subito  muorino,  e  sensà 
differire  Tadino  a*  danni  ài  detto  Valenti- 
»ese;  sicché  di  questo  yoi  ne  potete  yiyere 
sicuri.  E  subito  dipoi  entrò  nelle  sue  queri- 
monie usitate;  e  alF  altra  parte  ,  che  io  gli 
toccai  del  mandare  a  Pisa  la  Reina,  e   dei 
Lucchesi,  circa  a  Pietrasanta,  fece  una  ri- 
sposta generale,  che  noi  gli  ayeyamo  rotti  i 
capitoli, per  non  ayer  fatto  prima  questo  paga« 
mento  a  tempi;  nò  volendo  ora  fare  in  mo« 
do  dM  se  ne  valga.  E  per  cosa  che  io  dicessi 
o  allegassi,  che  gli  parlai  tanto  ch'io  dubi- 
tai non  usar  male  la  pazienza  sua,  non  ne 
oavai  altra  risposta.  E  nelF ultimo,  dicendo- 
gli che  r  ambasciatore  sarebbe  qui  fra  due 
dà,  rispose:  Sarà  forse  venuto  tardi.   Parti- 
toni aipoi  da  sua  Mae^stà,  me   ne  andai  a 
trovve  ....«.,  e   discorso   seco  tutte  le 
aoprascriHe  cose,  mi  disse  non  esser  vera 
r  andata  di  monsignor  della  Palissa  a  Pisa; 
e  cosà  se  Piero  de*  Medici  vi  era,  non  yVra 
eoa  ordine  di  qua,  ma  chiamato  dal  Yalen- 
MaehiavelU^  voi.  VL  14. 


tinese,  per  redere  se  in  su  questo  suo  &• 
Tore  gli  potesse  riuscire  qualche  cosa  a  suo 

Ìroposito.  E  che  era  ben  yero  che  questa 
laestà  per  tre  Tolte  o  più  ayeya  scritto  alli 
suoi  luogotenenti  in  favore  di  W.  SS.  e 
de' Bolognesi,  soggiungendo,  e  questo  mi 
disse  in  segreto:  ^^  Che  la  prosperità  del 
Talentìnese  arerà  fatto  risentire  sua  Mae- 
stà. „  Alla  parte  de'  Lucchesi  mi  disse  che 
facevano  ogni  sforzo  per  riavere  Pietrasan<* 
ta,  proferendo  diecimila  ducati  o  più;  e 
che  si  portava  pericolo  per  la  mala  conten*» 
tezza  del  Re  circa  la  tardità  di  questo  paga- 
mento. E  replicando  io  a  tutto  convenien- 
temente, mi  fece  questa  conchiusione  ge« 
nerale:Ghe  secondo  il  giudizio  suo,  e  quello 
che  sentiva  parlare  circa  le  cose,  di  YV.  SS. 
alla  Maestà  del  re  e  a  Roano,  gli  pare  ,ies« 
$er  certo,  che  se  le  SS.  W.  non  cercano  di 
farsi  male  in  pruova,  che  non  avranno  àkro 
mai  che  bene;  e  con  questo  mi  partii  Ha 
sua  signoria.  Con  desiderio  attendo  la  venu- 
la deir  oratore,  acciò  si  vegga  che  piega 
abbiano  a  pigliare  le  cose  vostre,  e  possisene 
fare  più  vero  giudizio.  RiccHrderò  solo  con 
reverenza  a  YV.  SS.,  il  .che .  ancora  nel 
principio  del  venir  nostro  quasi  scrisse  lar- 
gamente, né  dipoi  si  è  replicato,  sì  pernoa 
parere  presontuoso  ,  si  ancora  per  eiBsere 
^09tì  €ÌttjEL(lÌQÌ  prudeatissimi ,  e  *  mollo  'piòt 
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pYatìcIti  di  Doi  in  questa  corte;  e  questo  ò 
ordinare  di  farsi  qualche  amico  che  tì  di- 
fenda e  sìa  prqtèttore  delie  cose  TOStre,co« 
me  lanno  tutti  coloro  che  fanno  qui  faccen- 
de; ne  posso  credere  che  questo  oratore 
non  Tenga  bene  in  ordine.  E  fo  questa  fede 
alle  SS.  YV.  che  se  almeno  non  potrà  mo-. 
strare  a  Rubertetto  qualche  gratitudine  ^ 
rimarrà  al  tutto  in  secco,  e,  non  che  altro, 
Don  potrà  spedire  una  lettera  missiya  e  or-^ 
din  ari  a. 

1/  ambasciata  della  Magna,  che  è  un  mes. 
Filippo  di  Nansjo  con  due  altri  semplici 
gentiluomini,  ebbe  ieri  la  prima  .udienza, 
dorè  intervenne  con  la  Maestà  deIre,mon'-: 
sig.  di  Roano,  della  Tramoia,  di  BigDÌ,.it 
gran  ^cancelliere,  marescial  di  Giè,  prenze 
d' Grange,  il  marchese  di  Rotellin,  e  mon- 
sig.  di  Glari,  insieme  con  foratore  del  papa  ^ 
di  Spagna  e  di  Venezia,  e  tre  o  quattro 
gentiluomini  italiani.  La  proposta  sua  fu 
ordinaria  e  generale,  mostrando  in  effetto, 
come  l^imperio  giudicava  necessario,  a  vo- 
lere opporsi  alla  rabbia  dfgl^  Infedeli ,  che 
tutta  la  cristianità  si  armasse,  perchè  altri- 
menti era  difficile  mantenere  la  repubblica 
cristiana,  che  ogni  dì  era  smembrata  dal 
Turco.  E  come  non  poteva  seguire  in  effet- 
to che  la  cristianità  sì  armasse,  se  non  se*. 
^uiva  pace  tra   riinperio  e  questo  Re  cri*. 
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9tìaiiÌ88tmo,  come  quelli  che  erane  eapi  <K 
erktianità;  e  solo  per  fare  questa  pace  sog- 
giunsero esser  mandati;  e  in  questo  diste- 
sero solamente  il  parlare  loro, usando  queUe 
parole  e  quei  termini  che  richiede  una  sl- 
mile cerimonia.  I  quali  dipoi  ticenziati  dal- 
Fudienza,  si  deputò  da  questa  Maestà  quat- 
tro, con  chi  detti  ambasciatori  ayessero  a 
trattare  questa  pace;  i  quali  deputati  sou 
questi:  il  cardinale  reyerendiss.,  il  gran  can- 
celliere, Monsig.  di  Borbone,  il  marescial  di 
Giè,  e  dovranno  ayere  spedito  tutto  per 
questa  settimana  ;  e  dipoi  si  dice  questa 
Kaestà  se  ne  andrà  a  Bies,  e  di  Lione  non 
•ì  parla.  Raccomandandomi  alla  buona  gra- 
^BÌa  di  y  V.  i?S.    Quae  bene  valeanL 

Da  Torsi  a  (h  a/i  novembre y  iSoo. 
«.  Jtf .  F. 

servitore 
tficohÀUS  MàcHurEtLUS  Secret* 

k 

XXVIII. 

Magnifici^  etc^ 

J\ytNiH>  io  avute  lettere  dal  magistrata 
àe  Dieci  in  risposta  di  più  mia  scritte  a 
VV.  ss.,  e  avendo  rispósto  a  detto  magi- 
strato quello  mi  occorrepertinente  alle  cose 
della  vostra  città,  non  lo  replicherà  altri- 


ALIA    eOBTE   DI  FRAVCtA.  2f3 

menti  a  VV.  £E.  SS.  giudicandolo  al  tutto 
auperflao;  solo  mi  muoye  a  scriyenri  la  pre- 
sente il  yoler  riconoscere  la  mia  senritùcoa 
quelle,  e  umilmente  raccomandarmi.  Apprei- 
80,  raJPfezione  che  io  portoamesfler  Giulio 
Scurcigliati  Neapolitano.,  non  per  mio  par- 
ticolare,, ma  per  le  calde, fruttifere  ed  affet- 
tuose opere  Bue  in  favore  di  codesta  pubblica 
libertà,  mi  muove  a  raccomandare  quello  alle 
SS.  W.,  ed  umilmente  pregarle^  «e  le  de- 
siderano mantenersi  questo  difensore,  e  cosà 
Se  le  non  vogliono  esser  tenute  ingrate,  e 
poco  reconoscitori  da  tutta   questa  corte, 
per  non  ebser  riconosciute  da  quelle  le  ope- 
re sue,  sieno  contente  aiutarlo  raanu  regia, 
e  favorirlo  del  visto  nella  causa  ha  con  gli  eredi 
di  Pierantonio  Bandini.  E  fo  questa  fede 
alle  £E.  SS.  VV.  che  alla  nuova  ebbe  tre 
dì  sono,  come  la  sentenzia  bua  noQ  era  corsa 
per  inibitoria,  etc,  venne,  per  il  torte   gK 
pareva  ricevere,  in  tanta  collera  ;  e   se  io 
non  mi  trovava  presente  e^  sarebbe  corso  a 
corte  ad  esclamare   e  dolersi  de^  torti   gK 
pare  ricevere.  Lui  si  duole  di  più  cose;  pri»> 
ma,  che  le  SS.  VV.  abbino  rimesso  quello 
ali*  ordinario,  ohe  per  le  SS.  VV.  si  dove- 
va giudicare  suminmie\  secondo,  essere  prò* 
ceduto   Fordinario  tanto  in   lungo,   che  si 
sia  dato  tempo  agli  avversari  ad  inibire; tor- 
co, essere  stata  assoluta  la  donna  dal  con- 
fine; e  quarto,  essergli  tolto  ogni  speranza 
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<da  clii  cÒ9tì  Tegghiava  é^  casi  saa ,  che  lui 
possa  per  cotesta  via  avere  le  sua  ragioni; 
'€  ultimo,  esser  stato  chiamato  nella  inibi- 
sìone  degli  avversari  mercatante  ed  usuraio: 
e  lui  dice  non  volere  altro  che  il  proprio 
capitale  suo,  e  quietare  ogni  interesse  vi 
fusse  corso.  Io,  magnifici  signori,  non  so 
questa  sua  cau^a,  ma  so  bène  che  mentre 
che  lo  essere  vostro  con  questa  Maestà  è 
tenero  e  in  aria,  pochi  vi  possono  giovare, 
e  ciascuno  vi  può  nuocere;  e  per  questo 
non  mi  pare  fuora  di  proposito  intratte- 
nerlo e  temporeggiarlo,  anzi  in  tutto  ne- 
cessario: quando  che  no,  alla  prima  let- 
tera che  viene  di  costà,  egli  ha  ad  essere 
come  una  folgore  per  questa  corte,  e  fi  egli 
creduto  il  male  più  facilmente,  che  non  gli 
è  stato  creduto  il  bene  ;  e  lui  è  uomo  di 
qualche  credito,  loquace,  audacissimo,  im- 
portuno^ terribile,  e  senza  mezzo  nelle  sue 
passioni,  e  per  questo  da  fare  qualche  ef- 
fetto in  ogni  sua  impresa.  Io  mi  soiio  diste- 
so io  questo,  perchè  Taffezione  delta  patria, 
è  quel  che  io  credo  esser  bene,  mi  fa  seri» 
vere  così.  L'  E  E.  SS.  W.  mi  avranno  per 
iscusato,  e  faranno  tutto  secondo  la  loro 
eohta  bontà  e  prudenza ,  alle  quali  umiU 
mente  mi  raccomando. 

Da  Torsi^  24  novembre,  i5oo. 

serviior^ 


COMMISSIONI  A  PISTOIA  (i) 

I. 

CommissarUs  Pistoni ^  die  96  oetohris^  tiot^ 

*  Xja  importansa  delle  coaedi  costà, secon» 
do  che  da  Niccolò  MachiaTelli  ci  é  salo 
^eata  mattina  esposto,  consiste  nello  rìa- 
Tere  la  obbedienza  cosi  di  quelli  che  abitano 
la  città,  come  di  quelli  che  abitano  il  con- 
tado. E  perchè  secondo  la  relazione  sua  voi 
giudicate  cosa  importante  disporre  i  conta* 

(1)  n  Diario  di  Biagio  Bonaccorfi  a    pag.  39    fa 

menziooe  4i  un  grave  disordiae  accaduto  a  .  Pistoia 
per  le  fazioni  delle  due  potenti  famìglie^  Panciatichi 
•  GanceUierì,  le  anali  tenevano  divisa  quella  cittàf 
■eodosi  ne*a5  febbraio  i5oo^  l'una  parte  levata 
contro  Talira^  ed  avendo  t  Gancellierì  cacciati*  fuori 
I  Panciatichi*  I  provvedimenti  presi  dalla  repubbli* 
ca  per  frenare  quei  tumulti,  quali  si  riscontrano  nei 
Documenti  esistenti  nell'Archivio  dalle  Aiformagioni» 
furono  sempre  scarsi  al  bisogno,  e  come  tali  tacciati 
dal  nostro  Aatore  in  più  luoghi  delle  sue  opere* 
'  E^li  fu  spedito  diverse  volte  ai  commissari  man* 
tei  vi  dal  governo,  per  riconoscere  lo  stato  dalla 
cose,  per  riferirne  le  provvisioni  de'  medesimi,  ce. 
Lettere  di  lai  non  se  ne  sono  trovate^  sembrando 
di  fatto  che  i  di  lui  rapporti  fossero  fatti  per  l*onà 
parte  e  per  l'altra  a  voce*  Se  ne  riportano  frattali* 
to  alcune  del  Ma^i^istrato  de'  Dieci|  quelle  cioè  che 
fanno  menziona  d'elle  sue  gite  a  Pistoia,  ove  si  ha 
altresì  qualche  accen»o  dai  provvadimenti  della 
ra^bblj 
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dlini  alia  oLbedienza  di  quelle  cose,  massi- 
mecche  sì  hanno  a  trattare  al  presente,  co- 
me restituzione  di  poderi  e  di  grani,  e   di 
altre  cose  da  restituirsi,  secondo  la  forma 
de' capitoli,  per  essere  detti  contadini  usi  a 
non  ubbidire  alcuno  ,  ed   a  vivere  a   loro 
modo,  come  di  ^esto  voi  ne  avete  veduto 
qualche  segno,  p^  non  aver  voluto  ricevere 
qualcuno  de'  legittimi  padroni  In  casa  loro; 
la  qual  cosa  parendo  eticun  a  noi  importali- 
te  ed  atta   a  dieordinare ,  giudicheremmo 
che  fitssi  molto  a  proposito,  come  eiism  yoì 
disegneresti,  fare  alloggiare  fra  detti  conta- 
dini un  cento  uomini  d' arme.  Ma  non  aven- 
do al  presente  la  comiodità,  e  però  nonpòs- 
aendo  usare  questo  espediente,  ci  giacereb- 
be che  si  ricoiTessi  ali  altro  ;  come   sareb- 
be, di  vedere  se  sotto  qualche  colore  one« 
sto  di  qualche  depredazione  insù  quello  di 
Pisa,  o  sotto  qualche  nuovo  disegno,  oome 
dalla  prudenza  vostra  potrebbe  essere  ordi- 
nato, si  potesse  per  un  sei  o  otto  dì  trarre 
Franco  del  piano  con  200  uomini,  e  quello 
de'  Dragucci  della  città  con   altrettanti  ;  e 
per  questa  via  si  verrebbe   a  far  divertire 
Fanimo  loro  da  codesta  gueiTa  civile,  ed  a 
poco  a  poco  assicurarli  nelle   loro   fazioni  , 
tanto  che  si  dessi  loro  condotta.    E  questo 
rimettiamo  nella  prudenza   ed  arbitrio  vo- 
stro, cosi  il  modo  del  tentarlo,  come  il  di- 
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se^o  il  quello  si  avessi  a  fare;  ed  o^ì  Tolta 
ce  ne  avriserete,  saremo  per  aiutare,  e  co- 
lorire quanto  da  Toi  fussi  disegnato.  E  %b 
vi  paressi  da  muovere  con  loro ,  così  con 
fraacesco,  come  con  il  Draguccio,  di  con* 
duriì^  Tuno  con  cavalli,  Taltro con  fanterie, 
)o  rimettiamo  etiam  in  voi  ^  perchè  siamo 
per  farvi  onore  di  tutto  quello  che  intorno 
a  questa  parte  da  voi  (ussi  ordinato. 

Ma  in  questo  mezzo  che  sì  penassi  a  con- 
durre questa  cosa,  pensiamo  che  unico  rime- 
dìo-sia  lo  attendere  a  riordinare  la  città  di 
tutto;  e  che  tordi  più Pa noia ticbi  che  sia  pos- 
sibile; e  attendere  a  comporre  tutti  gli  ufizìi 
ed  assettare  ogni  altra  cosa  che  fussi  necessa- 
ria a  fare  vira  la  loro  tornata;  e  per  fare  que- 
sto non  si  curare  di  entrare  così  ora  nelle 
cos^  particolari  del  contado,  dove  voi  mo- 
strate esser  dubbio  il  tentare  la  reputazio»- 
ne,  ma  confortare  a  partenza  ciascuno  che 
te  ne  richiedessi;  e  al  tutto  badare  alle  cose 
di  dentro,  perchè  tornati  sieno  i  Panciatì- 
chi  in  buon  numero,  di  che  si  fa  continua- 
mente opera  da  noi;  e  fermi  gli  offizi  tutti 
secondo  li  capitoli,  pensiamo  che  lo  conta- 
do fia  facile  a  maneggiarlo,  perchè  i  cìtta<- 
dini  e  codesti  priori  vene  aiuteranno;  acquali 
scriviamo  l'alligata  in  quella  sentenza  che 
ci  pare  più  il  modo  per  disporli  alf  assetto 
di  codeste  cose. 
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Ma  perchè  noi  intendiamo  due  accidenti, 
èssere  per  darvi  disturbo  a  tutto  cpiello 
trattate  >  o  fussi  per  trattare  al  present» 
costi;  il  primo  è  un  Neri  cittadino  Pancia- 
tico,  che  voi  avete  nelle  mani,  il  quale  à 
rtcfaiesto  da'Panciatichi;  ed,  airincontro,  i 
Cancellieri  ne  vorrebbono  uno,  che  più  mesi 
Sono  fu  preso  da  Peccione  ,  e  menato  in 
Pisa.  I/altro  accidente  è  quella  casa  che  è 
in  sul  canto  di  s.  Paulo,  nella  quale  il  Dra- 
guccio  pretende  aver  ragione,  e  PalamideS 
vorrebbe  gli  fusse  restituita.  E  quanto  a 
Neri  prigione  ,  avendo  inteso ,  prima  per 
più  vostre  lettere,  e  dipoi  per  Niccolò  Ma- 
chiavelli, il  caso  come  seguito,  ci  dà  sola* 
mente  molestia  che  voi,  Filippo  e  Antonio^ 
abbiate  promesso  per  trarlo  delle  mani  dei 
Cancellieri  non  lo  rendere  a'  Panciatichi  se 
non  seguiva  la  restituzione  di  quello  che 
gli  avevano  in  Pisa;  perchè  se  non  fusai 
questa  promessa  fatta  da  voi,  non  veggiamo 
la  cagione  perchè  i  Panciatichi  non  avessino 
a  riavere  il  loro  uomo;  ma  volendo  noi  ser- 
vare r  onore  vostro,  e  delF  altr^parte  levara 
questa  pietra  dello  scandolo,  vorremmo  pen* 
«assi  dove  si  potessi  trarre  quella  taglia  per 
riavere  quello  di  Pisa,  che  sentiamo  non 
passa  la  somma  di  So  ducati;  e  quando  la 
si  potessi  trarre  dallo  universale  de^  Pan- 
ciatichi, ci  piacerebbe }  a   crederemmo  ^i 
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riascissi,' quando  ayessi  quelli  capì  a  yoi,e 
masaìme  quelli  per  chi  si  fa  più  la  paoe,  e 
moatrassi-loro  che  non  ycle^saino  sì  piccola 
e  leggiera  cosa  la  guastassi  la  pace.  Puro 
qaanJa  questo  nou  si  potessi  fare,  noi  ri  met- 
tiamo in  voi  di  trovare  il  modo  donde  s'ab* 
bino  a  traf re  questi  5o  ducati  ,  etiam  .eoa 
qualche  carico  nostro,  e  sempre  lo  appro« 
veremino;  perchè  avendo  speso  tanto  infina 
a  qui,  noD  vorreoiluo  che  sì  leggiera  còsa 
o  disturbassi,  o  potessine  essere  allegrata  ca- 
gione; e  però  ci  pensate,  e  rispondete.  B 
quanto  alla  casa,  quando  Voi  potessi  con- 
cederla  a'  Panciatichi,  secondo  la  forma  de^ca* 
pitoii,  senza  opinione  che  la  dessi  sturbo  ^ 
ci  piacerebbe;  quando  che  no,  ci  piace  che 
voi  cediate  ad  ogni  modo  detta  casa  a  Pa* 
lamides,  «e  gii  facciate  tale  concessione  per 
nn  tre  o  quattro  mesi,  con  promissione  al 
Dragnccio  di  non  gli  derogare  alcuna  cosa 
delle  ragioni  sua,  né  etìam  alla  forma  de'ca- 
pitoli,  a  che  lui  doveria  credere,  e  questo 
perchè  non  vorremmo  questa  cosa  impedis^ 
il  ritorno  de^ Panciatichi,  in  su  che  fondia- 
mo r  effetto  di  questa  cosa,  ec. 

Noi  tìon  desideriamo  manco  di  voi  che  il 
Teacovo  torni,  e  non  sapemmo  la  venuta 
sua  costì  prima  che  da  Niccolò  Machiavel- 
li; e  perchè  ne  venga  gli  scriviamo  duelet* 
Yere.  e  re  le  mandiamo  con  questa;  r.uoiL 
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lo  conforta  al  venire;  Taltra  glie  Io  eoilian- 
da.  Quella  che  lo  conforta  è  contrassegnata 
€on  una  croce  in  questo  modo  ^  ;  quella 
che  gli  comanda ,.  non  ha  contrassegno  ;  e 
però  vogliamo  che  subito  gli  consegniate 
quella  che  lo  conforta  al  venire;  e  quando 
fia  un^ora,  e  non  montassi  a  cavallo,  gli  con- 
segnerete quella  che  glie  ne  comanda ,  e 
crediamo  ubbidirà. 

]Nè  ci  resta  altfo  in  risposta  a  quello  che 
da  Niccolò  ci  è  slato  esposto.  Vogliamo  con- 
fortarvi a  non  mancare  dal  canto  vostro;  e 
perchè  detto  Niccolò  ci  disse,  come  voi  ave- 
vi ragionato,  che  sarebbe  bene  uno  di  voi 
cavalcassi  ogni  dì  fuora  con  codeste  genti, 
e  per  rimediare  ad  inconvenienti ,  e  per 
gastigare  chi  paressi  a  proposito  e  che  lo 
meritassi,  e  per  darsi  reputazione,  ci  pisce- 
rebbe assai  questo  disegno  fossi  messo  in 
atto,  per  giudicarlo  molto  utile;  e  però  vi 
confortiamo  a  farlo,  e  massime  quello  che 
di  voi  si  sente  più  atto  a  simile  cosa,  névi 
Vediamo  dentro  altro  che  reputasione. 

Poiché  voi  ci  dite  per  queste  ultime  vo- 
stre che  con  dilfìcoltà  si  trarrebbe  la  paga 
da  codesti  Priori  per  il  sig.  da  Montaguto, 
ed  ambasciatore  Corso,  non  vogliamo  man- 
care di  promettere  allVnoe  al^altro  di  fare 
il  debito,  e  provvederli;  e  avanti  T uscita 
nostra  e'  ingegneremo  farlo,  anzi  lo  faremo 
ad  ogni  modo,  ec.  Et  bene  valete. 
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II. 

Commissariis  Pistoru. 

»    Magnifici  Viri^  etc, 

*  JNqi  abbiamo  differito  Io  scriyeryi  in$ina 
ad  ora  dopo  la  toraata  di  Niccolò ,  perchè 
desideravamo  darvi  ootìeia  del  dì  che  noi 
TÌ  manderemo  li  danari  per  pagare  quello 
forse  che  si  è  giudicato  per  voi  essere  ne- 
cessarie costì;  e  nuir altro  si  aspetta,  per 
darvi  ad  intendere  il  termine  in  die  noi  ci 
troviamo,  che  la  venuta  di  chi  noi  Togliamo 
taece  bargello.  £d  essendo  ammalato  Pier 
Antonio. del  Viva,  ci  siamo  volti  a  pigliare 
Giannesino  da  Serezzana,  ed  abbiamo  man- 
dato per  lui  a  Siena,  e  crediamo  ci  sarà  pos* 
domani,  e  che  accetterà;  e  se  a  toi  occor- 
ressi nella,  mente  alcuno  che  vi  paressi 
ijaeglio  di  questo,  ce  lo  scrìverete,  non  ostante 
che  ci  sia  suto  commendato  da  moHii 

E  circa  a,  quello  che  per  vostra  parte 
Nip€ol6  ci  ha  riferito  ,  e*  ci  piace  somma* 
niente  che  voi  siate  d^  animo  di  usare  ogni 
diUgenzil  circa  al  caso  delF  amico,  ec.  ;  e 
tfaando  il  primo  modo  basti,  hene  erit^  etc 
i^  quando  dipoi  fusai  da  fare  più  una  iin- 
jireaa  cke  un'  altra ,  non  sareJhio  mai  per 


322  COHHISaiONf 

mancarvi  né  di  consenso  ne  di  aiuto. E,  co- 
me arete  visto,  si  è  dato  sovvensione  alsig. 
Giovanni  Antonio,  ed  ha  promesso  servire 
quindici  giorni.  E  però  vi  confortiamo  a 
procedere  con  prudenza  e  con  animo,  e 
non  aspettare  commissione  particolare  da 
noi  m  molte  cose,  massima  che  non  pati- 
scono dilazione,  e  che  non  è  anche  bene 
darla  loro;  e  vogliamo  vi  basti  solo  questa 
generale,  che  noi  siamo  desiderosissimi  che 
chi  erra  sia  gastigato,  e  chi  non  vuole  sta- 
re a  termini  per  amore  vi  sia  fatto  stare 
per  forza. 

Gli  ambasciatori  «aranno  da  noi  uditi,  e 
compiaciuti  di  quello  che  ragionevolmente 
9arà  domandato;  e  quando  le  domande  fns- 
sino  insolenti  saremo  sempre  per  sbattere 
chi  ne  fi  a  cagione;  e  sperate  che  da  questo 
seggio  alcuna  delle  partì  non  ara  appicco 
alcuno,  ne  caldo,  perchè  costì  e'se  ne  possa 
fare  bello.  E  circa  il  fatto  de*  grani ,  che 
importa  per  non  aspettare  tempo  come  voi 
dite,  noi  siamo  sempre  per  approvare  ogni 
ordine  che  per  voi  si  dessi;  e  questa  depu- 
tazione fiatta  de' quattro  cittadini  per  parte^ 
ci  piace;  e  noi  con  questi  ambasciatori  non* 
mancheremo  di  farci  qualche  opera. 

Piaceci  etiam  il  disegno  per  voi  fatto  di 
mettere  uno  mazziere  nella  tenuta,  fino  che- 
ai  vegga  chi  Idei  dua  che  vi  pretendono  su. 
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Tagione,  ne  abbi  ad  essere  possessore  :  e 
pure  si  potrà,  quando  a  toì  paia  ,  pensare 
di  metteryi  qualche  protesto;  di  che  ce  ne 
riroettiamo  sempre  al  gindicio  vostro  ;  ed 
acciò  possiate  fare  questo,  con  la  presente 
TÌ  si  manda  il  detto  mazziere  ,  al  quale 
commetterete  quello  vogliate  faccia.  Ben0 
valete. 

Die  ly  novemhris^  i5oi, 

COMMISSIONI  A  AREZZO  (i) 

Nella  Bìbelliene  di  quella  Città ^ 
e  della  Valdichiana, 

L 

Gapitaneo  et  Commissario  Arretii^ 
Die  5  maiiy  i5o3. 

*  J^oi  intendiamo  come  Vitelloczo  ha  qual- 
che pratica  in  codesta  terra;  talché  chi  C9 
la  riìerisce  mostra  portarsene  qualche  perì* 
colo,  quando  e' non  vi  sia  usata  quella  dili* 
genza  che  si  conviene.  E  non  volendo  noi 
mancare  dal  canto  nostro  del  debito,  mas- 

0)  Vitellozfeo  Vitelli,  soldato  del  papa  Aletsan* 
dro  VI  e  del  dnca  Valfotino  di  lai  figlio  »  fu  il 
motore  della  ribellione  di  Arezzo  e  detta  Valdichia* 
sa,  che  bnbodorata 'fino  dal  principio  di  raag|rio  ^ 
scoppiò  poi  nel  mese  di  ^iugoo^  i5oa« 
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dimB  iu  uan  cosa  8Ìiail<r,  dorè  la  poca  dili- 
gensia  è  somnlaiiidnte  detestabile,  ti  Toglia- 
mo per  queftta  ayere  aigaifioato  quanto  ab« 


lift    n>pab)»Kca  implicata  tatlora  n«11a   ^aerra    dfi 

Fita»  dovè  ricliiamanio  la  maggior    parte  delle    su« 

forze    per  far  fronte  a   questo  nao?o    assai  te*  ^  £s6« 

reclamo  al  papa^  creduto    1'  autore   principitle    della 

•ommessa^  siccome  quello^  la    di  cui    ambizione  per 

far    grande  il    igbo  non    aveva   limiti;  Nel     tempo 

medesimo  ni;  portò  querele  al  re  di     Fraucia^     poi- 

aessore  in  quel  tempo  de    ducato  di  MiUno,    e    «he 

per  il  trattato  stipulato  con  essa  ne'  <6  aprile    i5oa, 

ne  aveva  garantito  il  dominio»  ed   obblisaleei  a  di« 

fenderloa  UaI  papa  non  se  ne  trassero    eoe-  negative 

e  scase  mendicate.  Il  re^  a  ciiì    erano    divenuti     so* 

spetti  il  papa  ed  il  duca»  mandb  sue    genti  in    quel 

di  Arezzo,  con  ordine  che  tutto  fosse    restituito    ai 

Fiorentini^  e  minaccib    Vilellozzo  e  il  Valentino»  £ 

perchè  pareva  a  Firenze  che    i  comandanti    france* 

%ìf  i  quali  occupavano  di  già  Arezzo  e   le  altre  ter* 

rtf  ne  ritardassero  la  cons^^gna,  e  avessero  contratta 

vna  sospetta  faiùtliarità  col  detto    Vitelluzzo  e  con  i 

ribelli  aretini,  ne  .esposero  sinistri  rapporti  al  re^  dal 

quale  fa  levato  il  comando  ad  un  certo  Imbanlt»  e  pan» 

tato  a  M.  di  Lanques   o    Lancres^  e  spediti  Ugolino 

Martelli  e  mousig.  di  Melun  incaricati   di    eseguire 

la  restiti! zioori  la  quale  reste   effettuata  ne*!l6  ag«^ 

•toj  i5oa* 

Le  diverse  missioni  del  Machiavelli  ai  comandan* 
ti  e  ai  commissari  francesi^  egualmente  che  ai  com- 
missari fiorentini,  resultana  dalle  lettere  che  si  ri^ 
portano*  D^l  Uachiavelii  stesso  non  se  ne  è  trovata 
flcuna^  forse  perchè  le  di  lui  commiasioni  e  i  di  lui 
||ipporti  furono  tutti  a  voce»  cobm  di  uomo  di  pia» 
■a  coi^denza* 

Il  racconto  preciso  dì  ^ncM*  insurrasione  e  riba^ 
lione  si  poh  vedere  nel  Giicciardini»  ttb»  S  ^  a  nal 
Diario  del  Bonaccorsi  a  pag»  54* 
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biamo  inteso  ed  ordinato  per  tal  cagione 
operi  in  modo  con  la  tua  pnidenzia ,  che 
quando  costi  fossi  alcuno  umore  ,  o  e^  si 
acuopra  o  e*  non  abbi  effetto.  Né  ti  dare- 
mo intorno  a  questo  alcuna  istrucione,  pen- 
sando che  per  essere  tu  in  sul  luogo  possa 
molto  bene  considerare  quel  che  importino 
tali  dubbi  e  che  rimedi  vi  bisogna  fare. 
Ricordiamoti  solo  che  avvertisca  i  castellani 
a  fare  loro  debito;  e  se  yi  fussi  alcuno  dì 
loro,  il  quale  ti  paressi  mancassi  dell'  offi- 
cio suo,  ne  lo  ammonirai ,   dimostrandogli 


£  ofsenrabile  la  segaente  nota  apposta  dal  Ma- 
diiavelli  stcsao  iu  fronte  al  Protocolio  delle  L^^ttere 
del  Magistrato^  principiato  il  di  primo    di    giugno 

JXe  prima  funiip  i5oa«  la  hoc  libro  eruntlUerae 
nomine  Priorum  eonsoriptae,  quae  a  sexdecim 
viri$  deputatis  ad  exoursionem  ,  populationem  » 
dei'Mtationemque  ejus  portionei  agri  pisani  mit* 
tentur,  guajrui  ipsis  Pisani,  videntur»  Quae  pò» 
puiatio,  nisi  Arretini,  nequam  ao  fiagit  osiss'tmi 
homines,  reòellauinent  ah  hae  ExeeUa  Repuhliaa. 
pridie  nonas  Uiniasj  in  eam  certe  desperationem 
Pisanos  impuleratf  ut  illorum  maypr  pars  velici 
potius  ad  pristinam  sed  gulctam  aervitutem  redi* 
rtf  quam  in  practenti  twrhalenta  lihertate  degere* 
JSt  quia  hoc  non  sucoessitf  idi  a  aggrediemur  wiaf 
paoatis  tamen  prius,  ac  in  suBiecliànem  festinalo 
reductis  Arrctimst  sussidio  Christianissimi  Fran» 
corum  RegiM  celeri  et  praesentaneo  3  quem  non 
taeduit  hanc  oh  rem  Alpee  tran$cendere,  et  Me» 
dioianum  usque  proficisci^ 

Machiavelli^  voi.  FI,  i5 
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come  e^  ci  dispiacerà  tali  suoi  portamenti  ^ 
e  a  noi  ne  darai  ayyiso. 

Yeglìerai,  oltre  a  di  questo,  seu^a  dimo* 
«trazione,  gli  uomini  di  codesta  terra,  eye* 
dendo  in  alcuno  andamenti  da  non  piacere, 
ce  ne  ayyiseraL  Farai  ancora  osservare  alle 
porte  chi  ya  e  chi  yiene,  e  non  ti  paia   fa- 
tica  yolergli  yedere   in  yìso  ,  e  massime  i 
forestieri:  né  giudichiamo  fuori  di  proposito 
che*  tu  dimostri  huona  diligenza,  ed  inusita- 
ta in  simili  cose,  Farai  etiam  andare  fuora 
la  notte  alla  guardia  la  tua  famiglia,  e  quel- 
la del  potestà,  al  quale  comunicherai  la  pre» 
sente  lettera,  ed  avvertirai  il  capo  della  guar- 
dia che  osservi  chi  trovassi  fìiori,  e  te  ne  rechi 
nota,  e  massime  di  uomo  che  fussi  di  tem- 
po o  di  qualche  condizione,  che  Fora  nella 
quale  eMo  trovassi  non   fussi  conveniente. 
E  quando  per  riscontro   di  simili   cose   ti 
paressi  da  aver  F occhio  più  ad  un,  che  ad 
un  altro,  farai  tuo  debito   nelF  osservarlo , 
•crìvendone  a  noi;  ed  userai  in  ogni  cosa 
tale  diligenza ,   che   noi  restiamo  satisfatti 
della  tua  opera. 

Postscritta.  Arai  hene  Y  occhio  e  avver- 
tirai alli  andamenti  di  un  maestro  Giovanni 
da  Poggiolo,  medico  di  coatii  pure  conde^ 
Itrezza. 

Di€  5  maii^  i5oa^ 


Berkabdo  DBBlU>U,BTTHOVlSOI>eTo8ni6Un 
i5  augusti  (i),    . 
ilagnifici,  ttc. 

*  Xjk  MaeUà  del  re  BcrÌTe  per  lettere  che 

Terranne  con  questa,  a  M.*  di  Laoqaea 
(2),  ■come  avendo  inteso  i  mali  portamenti 
di  M.r  Imbault,  ed  easendoDe  maleoateh- 
to,  Tnole  che  detto  M.i^  di  Lanqnes  da  ora 
comandi  a  tutte  codeste  genti  e  lorQ  capi, 
ed  abbi  la  nbbidienza  di  <]uelli  ,  ai  qaali 
ecrìre  lettere  che  obbedìschino  detto  M.'di 
Lanqnea,  e  ad  Imbauli  BcrÌTe  che  subito  si 
parta,  e  vada  alla  corte.  £  però  Togliamo 
che  voi  aiate  subito  conildeltodiLasciuea, 
e  lo  persuadiate,  per  governare  la  cosa  più 
quieta  e  sema  Beandolo,  a  preaenlareprima 
K  lettere  a  tutti  anelli  capitani  che  lolian- 
Bo  a  obbedire,  e  oipoì  in  ultimo  luogo  dia 


(l)   Non  MUDtc    le    precauzioni   «ccenutte    nella 

ecMeBle  Inltarii  Koppib  io  Amso  !■   innrmioDS 

4  di  giagno  ,  coma  li  veda    dalle   bIife  Jrtiae 


«  1»  cbiuns  HQtpn  Xoner*^ 
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quella  ad  Imbault,  acciocché  delto  Imbauli» 
sdegnato  di  questa  cosa,  non  possa  fare  al- 
cuno inconveniente,  sappiendo  prima  quelli 
luogotenenti  come  e^  si  nanno  a  governare. 
Vogliamo  che  usiate  ancora  un'altra  diligen- 
sa;  e  questore  che  subito  voi  ci  mandiate 
particolar  ragguaglio  di  tutte  quelle  cose 
che  Imbault  ha  fatte  e  permesse  in  danno 
nostro  o  poco  onore  del  Re,  .con  quelli  te- 
stimoni e  queir  ordine  che  le  '  sieno  più 
autentiche  che  sia  possibile;  delle  quali  noi 
vi  ricorderemo  parte,  come  sono:  La  licen- 
Ea  del  torre  grani  del  contado   nostro  ;  la 

Satente  fatta  agli  Aretini,  di  che  voi  ci  man- 
aste  oppia,  e  desidereremmo  ad  ogni  modo 
ce  ne  mandassi  Toriginale  per  la  prima  vo^ 
atra;  e  così  di  aver  condotti  li  ribelli  nostri 
a  Montevarchi  ;  e  le  pratiche  che  tiene 
continuamente  con  Vitellozzo;  il  disfavore 
ohe  ia  alle  cose  nostre;  il  poco  conto  che 
tiene  di  noi;  né  lascerete  indietro  una  mini* 
ma  particola  di  quelle  cose  che  gli  posso- 
no veramente  dare  carico^  per  avere  auta 
poc*o  rispetto  alF  onore  del  Re  e  alla  salute 
nostra.  E  quando  voi  potessi  indurre  Odet 
segretario  di  scrivere  alla  Maestà  del  re, in 
oonfòrmità  di  quello  avete  ritratto,  ci  sarà 
gratissime,  e  ne  farete  ogni  opera, non  man- 
cando di  usare  in  questo  caso  la  solita  pru- 
denxia  vostra,  perchè  è  di  quella importan- 
la  Toi  sapete. 


Di  nnoTo  non  abbiamo  che  diryi  altro, 
•e  non  che  noi  speriamo  fra  tre  o  quattro 
giorni  avere  il  mandato  di  consegnacione  , 
perchè  di  tanto  ci  è  datò  speranza  dagli 
ambasciatori  nostri. 

III. 

N1COI.AO   DB  MiCLATtLLIS,   l5  OgOStO  ^   l5o2. 

Spectabilis^  etc. 

*  VJoif  questa  saranno  due  lettere,  di  Fran- 
cesco Neri  Funa,  perchè  avanti  vadi  là  ti 
mandi  scorta;  Taltra  va  al  segretario.  A  noi 
occorre  che  facci  d'avere  il  bando  mandato 
da  Imbault,  e  così  la  patente;ed  appresso,  più 
faccoito  de' processi  suoi  si  può,  affìne  ce 
ne  possiamo  sempre  giustificare  con  la  Mae^ 
8tà  del  re. 

Post  scritta.  Intendiamo  Imbauli  essere 
alla  festa  .a  Siena;  però  cipiire,  e  così  t'im- 
poniamo, che  acceleri  i!  più  ti  è  possibile  9 
^er  esservi  avanti  la  tornata  sua. 

IV. 

'Antonio  Tsbalduccio  Commissario  Generali^ 

16  agosto^  i5o2. 

*  Ubc'obì  fa  ti  scrìvemmo  per  mano  del 
mandato  in  risposta  di  due  tue  ricevute 
questo  di|  né  ci  accaderebbe  altro ,  se  non 
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fusai  che  e*  ci  è  fatto  intendere  dal  mè^rc» 
delle  poste  del  Re  avere  nuove  lettere  di 
Quella  Maestà,  le  quali  ha  a  mandare  a  co- 
desti capitani,  in  conformità  quasi  di  quel- 
le che  portò  loro  Niccolò  segretario  nostro* 
Tiene  costà  con  esi^e  uno  suo  garzone  ,  e 
noi  lo  indirizziamo  a  te,  perchè  facci  e  al- 
Fuorao  e  «He  lettere  buono  recapito,  e  con- 
durlo  salvo  infino  là  dove  saranno,  ed  anco- 
ra  perchè  sabito  alF  arrivare  suo  ne  dia  no* 
tizia  a  Niccolò  Machiavelli,  e  per  parte  no- 
stra gli  significhi  che  non  parta  da  M.r  di 
Lanques  infino  che  queste  lettere  non  siano 
arrivate  là;  le  quali  benché  siano  più  vec- 
chie di  uno  dì  che  quelle  portò  lui,  noa« 
dimeno  sono  di  momento  grande,  e  noi  le 
stimiamo  al  proposito,  perchè  si  conoscerà 
da  esse  la  Maestà  del  re  perseverare  in  que) 
fuo  pensiero.  Fa/e. 

Antoisio  TEBALDuceio,  J/tf  ao  augusti^  iJToK 

•  X  oichì  gli  è  entrato  Mf.  di  Lanques  ia 
Arezzo  con  tutta  la  sua  banda,  come  ti  è 
noto,  e'  ci  pare  essere  in  assai  migliori  ter- 
mini  circa  le  cose  di  costà,  che  non  eramò 
jprima.  E  benché  noi  abbiamo  avuto  questa 


A  AMZSO.  33  k 

di  lettere  di  corte,  che  mostrano  come  ei 
espedivano  tattaTia  il  mandato  per  la  re- 
ttitasìone,  il  quale  di  già  «ra  comme880| 
tale  che  noi  speriamo  che  e*  non  passi  do- 
mani che  e^  venga;  pur  nondìmanco  ti  con- 
fortiamo ad  intrattenere  in  questo  messo 
M.'  di  Lanques  |detto  in  tutti  quelli  modi 
ti  occorreranno,  ingegnandoti  ritrarre  delle 
cose  di  Àreszo  continuamente  più  il  yera' 
puoi  come  le  procedine,  e  daraine  ayriso  a 
noi  continuamente. 

Piaceci  che  quelli  contadini  che  si  sono 
ragunati  in  su  quelli  monti,  come  ci  ha  ri- 
ferito Niccolò,  siano  a  proposito  nostro;  e 
tu  gii  conforterai  ad  avere  pazienza  quaU 
che  dì,  e  non  fare  Beandolo  con  li  Franzesi, 
mostrando  che  non  sono  per  star  molto  le 
cose  così,  ma  ohe  le  si  risoWeranno  in  bene^ 
secondo  li  proposti  nostri.  E  perchè  Bernardo 
de^  Bardi  e  Tommaso  Tosinghi  ci  scrivono 
aver  presentito  che  molti  della  città  di  Arez- 
zo, quando  non  si  dif&dassino  di  venia,  sì 
volgerebbono  e  ci  si  farebbono  incontro,  ci 
pare  che  destramente  tu  dissemini  questa 
opinione,  che  noi  non  ci  teniamo  gravati 
dal  popolo  di  Arezzo,  né  dalFuniversale 
deUa  città,  ma'  da  pochissiiui  cittadini  di 
quella,  mostrando  che  noi  siamo  per  rice- 
verli, ed  avere  in  quel  grado  che  sempre  si 
sono  auti.  In  questo  userai  buona  pruden- 
fta«  eo. 
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VI 

ToHMASIO  TòSlKGO  SX  BfiBNABOO  BàRDIO 

Die  a4  <>^gu^'>9  i5o2. 

**  Ieri  ti  8Ì  scrisee  per  daplicate,  e  ti  «i  dette 
noticìa  ceme  iertera  partì  M.'  de  Melan  (i) 
e  UgoHoo  Martelli^  {>er  ire  alla  ?oha  di 
Arezzo,  i  quali  hanno  il  mandato  del  Re 
per  la  restituzione,  e  per  queata  vi  repli- 
chiamo il  medesimo;  e  di  più  come  Piero 
Soderini  e  Luca  degli  Albizi  sono  partiti 
in  questo  punto  per  yenire  alla  Tolta  di  La- 
terina,  deputati  per  Tordinario  commissari 
a  riceTere  codeste  terre. 

Occorreci,  oltra  di  questo, rispondere  al- 
Tultima  Tostra  de^  a 3,  e  alla  parte  che  si 
acriye  a  M.r  di  Lanques,  e  faccisigli  fede 
che  noi  libereremo  i  prigioni  cortonesii 
ogni  Tolta  che  tutti  i  nostri  che  sono  pri- 
gioni a  Castello  siano  in  le  sue  mani.  Gli 
acrÌTÌamo  l'alligata  a  codesto  e  fletto,  e  di 
più  ci  congratuliamo  con  lui  della  Tenuta 
del  mandato  per  la  restituzione  delle  terre: 
manderete  la  lettera  a  comodità  yostra. 

Quanto  ai  grani  che  sono  nelle  fortezze 
ed  altroTe,  farete  intendere  che   noi  siamo 


(i^  Il  BoDaccorsi  io  chiama  Monsignor  di  MUlorU 
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per  comperarlo  noi,  e  y^iiogegBerete  per 
ogni  modo  ,ehe  non  ne  vada  in  quel  di  Sie* 
Aa,  facendo  in  questo  ogni  opera  opportuna 
e  importuna. 

Quanto  a  ragunare  i  comandati,  e  altre 
cose,  non  ci  occorre  che  repiicaryi,  avendo 
noi  con  buona  diligenza  giustificato  il  tut* 
to;  il  che  non  sarà  più  necessario  per  la 
Tenuta  di  detti  mandati. 

E  quanto  a  quello  che  scrive  Yitellozzo, 
ci  piace  aver  visto  la  copia  della  lettera^  e 
che  voi  abbiate  usato  diligenza  in  ribattere 
queste  sue  accuse,  il  che  farete  per  questo 
tempo  che  resta.  Valete. 

VII. 

Domino  di  Lanques,  die  24  augusti^  1S02, 

*  IN  01  ci  rallegriamo  con  la  signoria  vo- 
stra, come  con  nostro  buono  e  grande. ami- 
co, poiché-  gli  è  venuto,  come  V.  S.  ara  in- 
teso, M.**  de  Melun  e  Ugolino  Martelli  man- 
dati dalla  Maestà  del  re  p<ìr  fare  la  restituì 
zlone  nelle  nostre  mani  di  codeste  terre,  • 
noi  abbiamo  ordinato  due  de'  nostri  primi 
cittadini,  che  vens:ano  in   costà  commissari 

Eer  trattare  e  concludere  questa   cosa   coQ 
1  signoria  vostra. 


ftS4  coinn89ioTffi 

A  ngaardo  ie*  cittadini  nostri  clié  sofie 
prigioni  presso  a  Vitellozxo,  noi  promettia- 
mo .alla  S.  V  ,  ogni  Tolta  che  detti  prigioni 
fieno  in  le  Tostre  mani,  liberare  quelli  pri^ 
gìoni  che  sono  qui ,  i  nomi  de^  quali  saran* 
no  in  questa.  Né  vi  scriveremo  altro  al  pre- 
Sente,  se  non  ricordare  alla  S.  Y.  che  noi 
siamo  alli  sua  piaceri,  che  Dio  vi  dia  quello 
desiderate.  Bene  valete. 

Prigioni  che  sono  qui  in  Firensei  videliceH 

Messer  Aluise  da  Cortona. 
Messer  Fabiano  di  AreiBOw 
Salvestro  deirUnghero. 
Niccolò  di  Piero. 
Agnolo  di  Giovanni» 
Paolo  di  Agnolo. 
Vespasiano  ^i  Simone, 

vra. 

DoKino  DB  Lavquis,  XI  setten&rey  i5oft« 

*  i  VOI  mandiamo  alla  signoria   vostra*  lo 
tgregio  Niccolò  Machiavelli  (i)  segretario 

(i)  L'ojfd^etto  della  nuova  missione  del  Machia* 
Telli  al  CoaiAndante  francete  si  vede  dal  racconto 
ieguenie  del  B>naccorsi  a  carte  64: 

**  Volendosene   le   fonti   franiesi    (  dopo  U  co»« 


de'  noBtrì  ecceki  signori,  per  la  eansa  che 
esso  alla  preaensaTÌ  riferirà.  Preghiamo  V.  9. 
gli  presti  fede,  non  altrimenti  che  se  noi 
propri  parlassimo  con  quella.  Eseguisca  tutto 
con  quello  amore  e  fede  ha  fatto  tutto  il 
tempo  è  stato  di  qua,  le  cose  tutte  ha  giu- 
dicato siano  a  proposito  delf  onore  e  co- 
modo della  repubblica  -nostra.  Valete» 

IX. 

Akojuae  Patio  Gomhissabio  Afim  D.  D>^ 

DE  Lanques. 

i3  settembre^  iSoa. 

« 

Magnifici^  eie. 

*  X'tSi  lettere  di  Niccolò  MachiaYelii  (i) 
questa  mattina  abbiamo  inteso  la  conclusio* 
ne  fatta  per  yoi  con  codesti  capitani,  che 
tutto  ci  piace  ;  e  parci  sia  suta  trattata 
da  Toi  secondo  la  intenzione  nostra,  uè  re» 


**  segna  à\  Arezzo^  tornare  in  Lombardia^  parendo 
*'  alla  città  rima  nere  spoglia  ta»  rispetto  al  Papa  e  al 
<'  Duca  e  Vitellozzo,  che  tuttavia  minacciavano  y  si 
**  domandò  al  Re  di  grazia»  che  per  sicurtà  della 
**  città  lasciassi'  almanco  i5o  lance»  che  si  ottenne 
^*  facii m'unte  da  sua  Maestà  per  quindici  d\.  ^j 
{\)  Questa  lettera  non    si  è  trovata.    Fec  rendct 
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sta  se  non  metterlo  ad  effetto;  e  per  farlo 
meglio  ci  pare  che  tu  debba  cavalcare  in  com« 
pagnia  di  Laiiques,  e  delie  genti  che  bun- 
no  a  rimanere,  fintantoché  siano  alloggiati 
in  Val  d^Era,  secondo  il  disegno  fatto,  do- 
Te  bisogna  alloggiarli  con  manco,  sinistro  si 
può,  e  che  frustino- meno  luogo.  Ed  è  ancora 
da  fare  ogni  diligenza  «he  paghino  qualche 
parte  delle  yettoyaglie,  perchè  altrimenti  ò 
impossibile  tenerli  con  tanto  carico  di  sud- 
diti. E  perchè  noi  conosciamo  questa  cura 
deiralloggiarli  essere  difficile  e  desiderare 
più  uomini,  se  tu  gli  giudicherai  a  proposito 
menerai  teco  SaKestro  o  Iacopo  Ridolfi^ 
o  uno  di  loro,  o  tutti  a  due,  come  meglio 
ti  parrà;  ed  accadendo  avessi  a  servire  del 
Commissario  di  Cascina  di  cosa  alcuna,  ne 
lo  avviserai ,  perchè  ^  gli  abbiamo  scritto ^ 
che  senza  partir  di  quivi  ti  faccia  tutti  quelli 
&vori  che  lui  può;  e  noi  intanto  attendere- 


ragione  della  maocanui  di  più  lettere^  che  s^incon* 
tra  oel'e  legazioni  e  cotumi&siuni  del  Machia velli^  fa 
•  d  uopo  sapere  che  nei  innpi  «n<^ali,  e  prima  del* 
Tavren intento  al  goTeino  dtl'a  Toscana  Hel  gran- 
dora  Pìetio  Leopoldo»  una  gran  uuantità  di  l<*tter«^ 
e  altre  carte  sciolle  erano  nell'archivio  delle  Rifor* 
magioni  ammassate  in  cnnfuso,  e  relegate,  come  tose 
di  poca  o  uiuna  importanza,  in  una  starna  di  capi 
rotti*  L'erudito  sig.  Pagnini^  che  fu  preposto  a  quel 
prezioso  Deposito^  si  prese  pensiero  di  esaminarle  • 
raccor'e,  ma  già  la  precedeute  non  curanza  aveva 
prodotu  U   pcrdiu  «  il  depciimento  di  molM. 
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mo  mettere  insieme  i  danari  pe^beyeraggi 
di  cotesti  capitani  che  restano;  e  ad  ogni 
modo  in  brievi  dì  gli  aranno  auti. 

Mon  ti  partirai  di  costì  prima   cbe   ne 
abbi  licenza  da  noi. 


X 


AiiDREAB  Patio  bt  Artohio  db  Lapis 
Commissariis  cum  GalUs. 

Die   17  septemhrisj  i5o2. 

Magnifici^  etc. 

*  JLiA  risposta  che  si  arebbe  auto  a  far» 
a  più  vostre  lettere,  si  farà  a  bocca  per  Nic- 
colò MachiaTelIi  e  Bartolommeo  Morelli  » 
esibitori  della  presente^  mandati  da  noi  per 
pigliar  partito  di  codeste  genti,  esaldara^ 
qon  loro  la  cosa  di  beyeraggt,  di  che  hanno 
seco  buona  provvisione.  Abbiamo  commesso 
loro,  avanti  si  pratichi  alcuna  cosa  con  co- 
testi capitani,  si  ragguaglino  con  voi  del 
successo  di  coleste  cose,  e  che  da  poi  si 
facci  opera  per  ciascuno  di  voi,  che  tutto 
^ello  si  ha  a  fare  ai  faccia  con  più  vantag- 
gio della  città,  e  con  maggiore  satisfiudo» 
me  loro  che  si  pu6.  Valete^ 


LEGAZIONE 
AL  DUCA  VALENTINO  (i). 


COKMISSIOHB 

A  NICCOLÒ   MACHIAVELLI 
Deliberata  a  di  5  ottobre,  i5o2. 

Pf^iccoLòy  noi  ti  mandiamo  a  Imola  a  trovare 
l  eccellenza  del  duca  Valentino  con  lettere  di 
Credenza^  dove  tu  cavalcherai  prestissimo y  e 
sarà  nel  prìrno  congresso  Tesposizione  tua^ 
che  avendo  inteso  a'  dì  passatiy  dopo  la  tor» 
nata  sua  in  Romagna  ^X alienandone  e  partita 
degli  Orsini  da  sita  eccellenza  j  e  la  coadu» 
nazione  e  dieta  disegnata  da  loro^  e  loroi 
aderenti  alla  Magione  nel  Perugino  ^  e  lafa» 

■ 

fi)  Questa  Legazione  oon  ha  bisogno  di  alcuna 
illiistraKÌone  atorira.  L'Istruzione,  le  Lettere  e  la 
X>esenzìone  del  modo  tenuto  dal  Duca  Faleìim 
tinOf  ecf  ripoitata  nel  tomo  secondo^  pongono  coni* 
piutamenle  al  fatto  deiroggetto,  della  trattativa  e 
degli  accidenti  della  medrsima*  Gbi  amatse  farne 
altri  confi  onti  può  consultare  Guicciardinif  Kb*  5f  e 
9  Diario  del  Bonaccorsi  a  carte  65,  ove  dire  che  la 
città  mandò  no  uomo,  sensa  nominarlo^  a  Imola  al 
Anca  ValentÌDOj  «  fucato  aosK»  {\l  il    Machia  valli* 
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ma  che  è  di  dovervi  ancor  venire  il  duca  d  Ur» 
hino  e  il  signore  Bartolommeo  del  Viano  y 
per  praticare  e  deliberare  cose  contro  a  queU 
la^  le  quali  noi  reputiamo  essere  ancora  con» 
tro  al  Cristianissimo  /?e,  e  essendo  stati  ricerm 
coti  destramei^te  di  mandarci  nostro  uomOj 
e  convenire  ton  loro ',  noi  continuando  nel  me» 
desimo  animo  e  volontà  di  essere  buoni  amici 
di  N.  S.  e  di  sua  eccellenza^  con  fermo  prò* 
posito  di  non  separarci^  né  partire  dalla  de^ 
pozione  del  Redi  Francia  ^nell'amicizia  è  prò» 
tezione  del  quale  vivendo  questa  cittày  non 
pub  fare,  dove  si  tratti  dell  interesse  tuo  e 
degli  amici  e  dipendenti  da  quello  y  non  ri" 
cordare  quello  che  accade  e  che  s' intende 
per  noi^  e  fare  ogni  uffizio  di  buoni  amidi 
e  che.  per  tal  cagione  ti  abbiamo  mandato  in 
posta  a  sua  eccellenza  ^  parendoci  che  Tim^ 
portanza  della  cosa  ricerchi  così\  e  persigni» 
ficargli  di  nuovo  j  come  in  questo  movimento 
de'  vicini  nostri  noi  siamo  per  avere  ogni  n- 
spetto  alle  cose  sue,  e  avergli  nel  medesimo 
grado  che  gli  abbiamo  sempre  avuto  ^  rispetto 
al  reputare  tutti  gli  amici  di  Francia  nostri  ami» 
ci,  e  dove  si  tratti  deltinteresse  loro^  trattarsi 
ancora  del  nostro.  E  questo  ci  pare  che  deb» 
ha  bastare  per  la  prima  tua  udienza,  nella 
quale  tu  farai  ogni  dimostrazione  che  noi 
confidiamo  e  speriamo  assai  in  sua  eccellenza^ 
£  in  questa  parto  ti  allargherai  quanto  ti 
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parrà  a  proposito  in  sul  fatto  ^  amplificarido 
il  parlar  tuo  da  tutte  quelle  circostanze  che 
ha  questa  materia^  le  quali  non  ti  si  discorre^ 
ranno  qui^  per  esseme  tu  benissimo  informa' 
tOy  né  vogliamo  che  fuori  di  questo  in  quC' 
sta  materia  tu  parli  d'altro    o  altrimenti;  e 
di  ciò  che  sua  eccellenza  ti  ricercasse  più  oZ- 
trCy  ti  rimetterai  a  darcene  avviso ,  e  aspet- 
tarne risposta.  E  dopo  questo  primo  parlare^ 
o  Ili  questa  prima  udienza  o  da  poi^  ringra- 
xierai  con  ogni  efficacia  la  sua  eccellenza  del 
henefizio  conferito  a'  nostri  mercanti^  il  quale 
noi  reputiamo  conferito  in  noi^  e  come  cosa 
pubblica  y  della  liberazione  di  quei  panni  ri- 
tenuti  a*  mesi  passati  ad    Vrbino\  de  quali 
ci  è  oggi  nuova  in  questi  mercati^  che   sono 
siati  consegnati  a*  mandati  loro  con  amorevole 
dimostrazione  j  mostrando  avere  ancora  di  tal 
cosa    commissione  particolare.    Discendendo 
poi  tu^  quando  ne  avrai  buona  occasione ^  a 
ricercare  in  nome  nostro  dalla  sua  eccellenza 
sicurtà  e  salvocondotto  per  i  paesi  e  stati  suòi^ 
per  le  robe  dei  nostri  mercanti^  che  andas- 
sera  e  venissero  di  Levante  ^  la  qual  eosa^  per* 
che  importa  assai i  e  si  può  dire  essere  lo  sto» 
maco  di  questa  città^  bisogna  farne  ogni  epe* 
ta^  e  usare  ogni  diligenza  perchè  ella  abbia 
Vejfetto  secondo  il  desiderio  nostro. 
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I. 

Magnifici  et  ExceUi  Domini ^  Domini  mei 

singularissimì» 

JL  ROTANDOMI  io  al  partire  di  costì  non  molto 
bene  a  caTallo,  e  parendomi  che  la  com- 
missione  mia  ricercasse  celerità,  montai  a 
Scarperia  in  poste,  e  ne  Tenni  senza  inter- 
missione di  tempoaquestaTolta^doTe  giunsi 
questo  giorno  a  ore  i8  in  circa;  e  peraTer 
lasciati  indietro  i  miei  caTallt   e  servitori^ 
mi  presentai  subito  cosi  caTalchereccio  a  sua 
eccellenza,  la  quale  mi  accolse  amoreTol- 
mente,  e  io,  presentategli  le  lettere  di  Cre- 
denza, gli  esposi  la  cagione  della  mia  Te- 
nuta, e  mi  cominciai  dal  ringraziarlo  della 
restituzione  de'  panni.  Dipoi  scesi  alia  sepa* 
razione  fatta  dagli  Orsini,  e  alla  dieta  loro 
«  loro  aderenti,  e  come  TV.  SS.  erano  de- 
atramente state  ricercate,  e  quale  animo  sia 
il  Tostro  rispetto  all'amicizia  che  tenete  col 
Re  di  Francia  e   devozione  che  conservate 
^erso  la  Chiesa,  amplificando  con  tutte  le 
parole  mi  occorsero  quello  vi  costringe  a 
seguire  Tamicizia  di  questi,  e  fuggire  quella 
degli  aTTersari  loro,  testificandogli  come  in  ' 
qualunque  movimento  YY.  SS.   sono    per 
avere  tutti  quelli  rispetti   alle  ^ose  di  so» 
Machiavelli  y  voi,  FI.  16 


eccellenza,  che  sì  conyengono  alla  buona 
amicizia  che  tenete  con  il  Re  di  Francia  e 
alla  divozione  antica  yerso  la  Chiesa  e  af- 
fezione che  ayéte  sempre  portata  a  sua  si- 
gnoria, reputando  tutti  gli  amici  di  Francia 
vostri  amicissimi  e  confederati.  Sua  eccel- 
léiiza  alla  parte  delle  robe  restituite  non  ri- 
spose cosa  alcuna;  ma  scendendo  agli  altri 
particolari^  ringraziò  le  SS.  W.  di  questa  of- 
ferta e  grata  dimostrazione.  Dipoi  disse  avere 
sempre  desiderafir  Tamicizia  delle  SS.YV.. 
e  quella  non  ayer  conseguita  più  per  mali- 
gnità d'altri  che  per  cagione  sua;*  dicendo 
Tolermi  narrare  particolarmente  quello  che 
mai  più  ayeya  dettò  ad  alcuno  circa  il  ye* 
nir  suo  coiresereito  a  Firenze.  E  disse  co* 
me  espugnata  Faenza,  e  tentate  le  cose  di 
Bologna  (i),  gli  Orsini  e  Vitelli  gli  .fìiro- 
no  addosso,  persuadendogli  a  volere  '  ritor* 
narsene  a  Roma  per  la  via  di  Firenze,  il 
.che  ricusato  da  lui,  perchè  il  PapagU  com- 
metteva per  un  Breve  altrimenti,  Yitelloszo 
piangendo  gli  si  gettò  a^  piedi  a  pregarlo 
facesse  codesta  via,  promettendogli  che  noli 
farebbono  al  paese  nò  alla  città  violenza  al- 
cuna. Ne  volendo  lui  condescendere  a  que* 
ato,  tanto  con  simili  preghi  vi  ai  rimessefo, 

(l)  Allude  alla  sorpresa  tentata  dal  duca  Valen- 
fino  di  Bologna  Tanno  iSoi^  di  che  parìa  il  Mura« 
toci  B«gU  MAftli  a  detto  a:anO|  dopo  altri. 
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ielle  lui  cedelte  al  venire,  ma  con  protesta 
die  non  si  yiolentasse  il  paes  *  e  clie  àel  Me- 
dici non  si  ragionasse.  Ma  Tolendopure.trar 
frutto  di  questa  sua  Tenuta  .verso  Firenze, 
pensò  fra  sé  voler  fare  con  YY.  SS.  amici- 
xia,  e  valersi  di  quella  occasione;  il  che  te- 
stifica non  avere  mai,  in  ogni  pratica  tenuta, 
parlato  poco  o  nulla  deVMedici,  come  san- 
no quei  commissari  cke  trattarono  seco,  né 
aver  mai  voluto  che  Piero  venisse  in  cam- 
po suo.  S  che  molte  volte,  quando  erano 
a  Campi  gli  Orsini  e  Yitelli  gli  chiesero  li- 
cenza di  presentarsi  o  a  Firenze  o  a  Pistoia, 
mostrandogli  tratti  riuscibili;  e  lui  mai  vi 
yolle  acconsentire,  anzi  con  mille  proteste 
fece  loro  intendere  che  gli  combatterebbe* 
Essendo  seguita  dipoi  la  composizione,  ne 
nteque,  che  parendo  a  Orsini  e  Yitelli  cho 
lui  avesse  avuto  il  desiderio  suo,  e  non  lo- 
ro, e  che  quella  venuta  fosse  stata  a  sua 
utilità  e  a  loro  danno,  attesero  a  guastarla 
fon  le  disonestà,  e  fecero  tutti  quei  danni, 
per  adombrare  le  SS.  YY.  e  sturbare  l'ac- 
cordo. Né  lui  mai  -vi  potè  riparare,  sì  per 
non  poter  essere  in  ogni  luogo,  si  ancora 
per  non  gli  aver  dato  le  SS.  VY.  la  pre- 
stapza,  come  gli  era  stato  ordinato,  anzi  ac- 
cennato. Posossi  la  cosa  così  fino  a  giugno 
passato,  nel  qual  tempo  segui  la  ribellione 
il' Arezzo,  di  clie  di9se  mai  ayer  prima  ia- 
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teso  nulla,  come  giàdissealVescoTodiYot* 
terra.  Ma  bene  Tayera  arata  cara,  per  pa- 
rergli poter  pigliare  occasione  a   farri  rico- 
noscere. Né  allora  anche  si  fece  alcuna  co* 
sa,  o  per  la  mala  sorte  cornane,  o  per  non 
essere  in  tal§  disposizione   la    città  vostra 
da  poter  trattare  e  concludere  quello  che 
saria  stato  salute  a   ciascuno;   il  che  disse 
fton  gli  arere  ancora  dato  molta  noia.  E  dis- 
posto a  beneficarvi ,  veduta  la  voglia  det 
Re,  scrisse  e  mandò  uomini   apposta  al  Vi- 
tellozzo  perchè  si  ritraesse  da   Arezzo.   Né 
contento  di  questo,  se  ne  andò  verso  Città 
di  Castello  con  sue  genti.  E  avrebbe  potuta 
torgli  lo  stato,  perchè  i  primi  uomini  della 
terra  sua  gli  venivano  ad  offerirsi,   dWde^ 
dice,  nacque  il  primo  sdegno  di  Yitellozzo 
e  mala  contentezza  sua.  Degli  Orsini  disse 
non.  sapere  dónde  sia  nata  la   indignazione 
loro  in  corte,  senza  licenza  di  nostro  Signo- 
re. Dipoi  aver  visto  come  quella  Maestà  lo 
ha  trattenuto  più  di  detto  Cardinale,  e  ono- 
ratolo assai,  aggiuntosi  con  certe  voci  che 
si  erano  disseminate  che  gli  aveva  a   torre 
lo  stato;  donde  si  sono  partiti,    e    ritrova- 
vansi  in  questa  dieta  di  falliti.  E  benché  si 
abbia  avuto  più  ambasciate  da  parte  del  sig. 
Giulio  Orsini,  testificando   non    essere    per 
opporsi,  ec,  e  cha  la  ragione   non  volesse 
che  si  scuoprissero,  per  aver  l(M:a  presi  i 
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suoi  danari,  nondimeno  qnando  si  scnopris- 
sero,  che  li  giudicava  più  pazzi  die  non  sa- 
peva, per  non  aver  saputo  scegliere  il  tem- 
o  a  nuocergli,  essendo  il  Re  di  Francia  in 
talia,  e  vivendo  la  Santità  di  nostro  Signo- 
re; le  quali  due  cose  gli  fecero  tanto  fuoco 
sotto,  che  bisognava  altra  acqua  che  coloro 
•a  spegnerlo.  Né  si  curava  che  li  alterassero 
il  ducato  d*  Urbino ,  per  non  avere  smen- 
ticato  la  via  a  riacquistarlo  quando  lo  per- 
desse; soggiungendo  dipoi  che  ora  era  ten»- 
po,  se  le  SS.  W.  volevano  essere  suoi  amici, 
Vid  obbligarselo,  perchè  lui  poteva,  senza  ri- 
spetto d^Orsini,  fare  amicizia  con  voi,  il  che 
mai  aveva  potuta  per  Taddietro.  Ma  se  Y V. 
SS.  differissero,  e  lui  in  questo  tanto  si  fosse 
rimpiastrato  con  gli  Orsini,  che  lo  cercana 
tuttavia,  tornerebbero  i  medesimi    rispetti; 
né  potendosi  gli  Orsini  soddisfare  d^acoordo, 
se  non  col  rimettere  i  Medici,   le  SS.  W« 
venivano  a  tornare  nelle  medesime  dif&eultà 
e  gelosie;    onde   giudica    che   lo    SS.  YV. 
si  debbano  presto  ad  ogni  modo  dichiarare 
o  amici  suoi  o  luro,   perchè  differendo  ne 
potrebbe  uascere  accordo  con  loro  danno, 
e  seguire  la  vittoria  da  una   delle  parli,  U 
quale  vittoriosa,  resterebbe, o  nemica  o  non 
obbligata  alle  SS.TY.  E  quando  vi  abbiate 
a  determinare,  che  pensa  abbia   ad  essere 
di  necessità,  non  vede  come  si  possano  YY. 


y 
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SS.  deTiare  da  quella  parte  dorè  concorre* 
la  Maestà  del  re  e  la  Saotità  di  nostro  Si- 
gnore; soggiugnendo  ohe  gli  sarebbe  molto 
grato,  che  morendo  Vi tellozzoo  altri.  Terso 
alcnno  degli   àtati  suoi,  vi  faceste  rappre- 
sentare 1q  genti  che   avete  verso  il   Borgo^ 
o  a  quei  confini,  per  dare  Riputazione  ali» 
cose  sue.   Io  stetti  ad  ascoltare  sua  eccel- 
lenza attentamente  le  cose   dette  di  sopra, 
la    quale   parlò   non    solamente    gli   effetti 
soprascritti,    ma    le    medesime    parole,   le 
quali  vi  ho  scritto  a  largo,  acciò  le  SS.  W. 
possano  meglio  giudicare   tutto.  Né  vi  scri- 
verò quello  rispondessi,  per  non  essere  ne* 
cessano   il  farlo;  mi  ingegnai    non    uscire 
dalla  commissioney  e  alla  parte  delle  genti 
non  risposi  cosa  alcuna;  solo  dissi  che  scri^ 
verei  a  VV.  SS.  del  suo  perfetto  animo,  di 
che  voi  piglierete  piacere  singolarissimo*  E 
Benché   sua  eccellenza,  come  vedete,  mo- 
strasse di  av^r  desiderio   che  Taccordo  trt 
voi  e  lui  si  faccia  presto,  nondiniieno,  non 
ostante  che  io  gli  entrassi  sotto  per  trarre 
da  lui  qualche  particolare,  sempre  girò.lar*  . 
gOj  ne  potei  mai  averne  altro  che  quello  ho 
scritto.  E  avendo  io  inteso  alla  giunta  mia, 
come  nello  stato  diUrb'po  era  segnìto  qual* 
che   movimento,  e  avendo  sua  eccellenza, 
sei  discolperei  detto  che  i&oa  «i  curav*  à^$ 
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gli  fi>6se  alterato  quel  dacato,  mi  parve,  nel 
replicare,  domandargli    come  quelle    cosa 

falsavano.  A  che  sua  eccellenza  rispose: 
l'essere  io  stato  clemente,  e  avere  stimato 
poo[>  le  cose,  mi  ha  nociuto:  io  presi,  comò* 
tu  sai.,  in  tre  di  cpiel  ducato,  e  non  torsi 
un  pelo  a  nessuno  da  messer  Dolce  e  due 
altri  in  fuore,  che  avevano  fatto  contro  U^ 
Santità  di  nostro  Signore;  anzi,  che  è  me- 
glio, lo  avevo  molti  di  quei  primi  proposti 
mi  uffici  di  quello  stato,  con  un  di  questi 
deputato,  sopra  certa  muraglia  che  io  face* 
vo  fare  nella  rocca  di  S.  Leo;  e  due  dì  fft 
Ini  ordinò  con  certi  contadini  del  paese, 
sotto  ombra',  di  tirare  alto  una  trave,  cjrtcy 
trattato,  talché  ha  sforzata  la  rocca,  ed  è 
perdutasi;  chi  dice  che  la  grida  Marco,  chi 
Vitelli,  chi  Orsini,  ma  perancora  nò  lunq. 
Jiè  Faitro  si  è  scoperto;  ancorché  io  faccia 
quel  ducato  perso,  per  essera  uno  stato 
nacco  e  debole,  e  quelli  uomini  malqontenti|* 
avendogli  io  ailaticati  assai  co'  soldati;  m^ 
a  tutto  spero  provvedere;  e  tu  scriverai  ai 
tuoi  signori  che  pensino  bene  a^  casi  loro, 
e  facciaasi  intendere  presto,  perchè  4e  il 
Duca  d'Urbino  ritorna,  e  viene  da  Venezia, 
Don  è  a  proposito  loro,  e  manco  nostro;  il* 
•he  fa  che  noi  possiamo  prestare  più  feda 
Tuno  alFaltro. 

Questo  9  ia  e(rettox[uaBtoper  al  presenta^ 
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io  posso  serìyere  alle  SS.  YY.,  e  Beaeliè  il 
debito  mio  ricercasse  tì  scrivessi  quante 
genti  ipiealo  signore  si  trovi,  dove  sia  il« 
loggiato,  e  molti  altri  particolari  delle  co^ 
di  qua  y  tnttayia  «essendo  ginnto  pure  ei{gi 
qui,  non  ne  posso  sapere  il  vero,  e  però  mi 
riserberò  ad  altra  Toka;  e  alle  SS.  YY*  mi 
raccomando. 

Die  7  oetobris^  i^oa. 

E.  r.  D. 

ServitùT^ 
NicoLAus  MAcMiÀpttAWM,  Imohé* 

Tenuta  fino  a  questa  mattina  a  ore  i6, 
per  essere  il  cavallaro  a  pie»  e  non  aver 
trovato  fino  ad  ora  cavalcatura;  e  mi  resta 
scrivervi  cbe  ieri  questa  Eccellensa  nel  ra- 
gionare meco  mi  disse,  cbe  Pandolfo  Pe- 
trucci  gli  aveva  il  dì  avanti  mandato  uno 
travestito  a  fargli  fede  che  non  era  per 
dare  alcun  favore  a  cbi  disfavorisse  sua  eo« 
oellenza,  e  cbe  in  questi  effetti  gli  parlò 
inolto  largamente. 

Nel  venire  io  ieri  scontrai  messer  Aga* 
pito  (i)  fuori  di  qui  qualcbe  dua  miglia, 
con  circa  sette  o  otto  cavalli;  e  riconoscen* 
domi,  gli  dissi  dove  io  andavo,  e  cbi  mLman* 

(ì)  IVIesser  Agapito  d'-'Oherardi  da  Amelia^  no* 
minalo  molte  vtilie  in  questa  Legazione^  fa  ano  dei 
prtimi  segreuri  d^l  diicft.Yaifinùao. 
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daTa.Fecemi  gponde  accogIieoKa,e  andò  poco 
più  avanti,  che  ritornò  indietro.  Questa  mét- 
tsna  ho  ritratto  come  detto  meeser  Agapito 
se  veniTa  costì  a  YY.  SS.  mandato  daqae-. 
«toDiica,  e  per  la  venuta  mìa  ai  ritornò*  in^ 
dietro.  Jtentm  valete. 

Die  8  octohrisy  i5oa« 

Io  Ilo  dato  al  presente  cavallaro  due  du- 
cati, perchè  sia  costi  dimattina  avanti  gior* 
no,  che  saremo  a  di  9.  Prìegovi  ne  rìmbor* 
aiate  ser  Agostino  Yespucci. 

IL 

Magnifici  Domini^  etc» 

Ieri  scrissi  alle  SS.  YY.  per  il  Gampria- 
Bp,  che  doveva  giugnere  costì  questa  mat* 
fina  avanti  giorno,  e  fecigli  vantaggio  due 
ducati,  quali  prego  gli  rimborsiate  a  messer 
Agostino  Yespucci.  Questa  mattina  poi  com- 
parve Ardingo  cavallaro,  e  portò  Ij^ttere  qua 
a  certi  privati,  e  non  ne  avendo  diYV.SS» 
ini  ha  fatto  dubitare,  o  che  le  sieno  rima^ 
8te  eosti  su^  desahi,  o  che  le  sieno  cadute 
per  la  via,  e  sto  dubbio  come  la  cosa  sìa 
ita;  e  ritornandosene  luì  mi  occorre  scrivere 
quello  che  dipoi  fia  seguito.  Essendo  quO'» 
•to  di  circa  ore  Tenti  a  corte,  rEccelleaM 
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quei  termini  che  io  credetti  soddisfacciano 
a  lui,  e  alle  commiasioni  di  YY.  SS.  Dia» 
aemi  ancora  ana  ecceOensa  che  non  si  era 
ricordata,  quando  io  gli  parlai  altra  Toltili 
di  rispondermi  alla  parte  doye  le  SS.  YY. 
lo  ringraciayano  de^  panni  rendati;  dicendo 
che  lo  aTCTa  fatto  molto  Tolontieri,e  fareb- 
be sempre  il  medesimo  qnando  occorressi 
beneficarvi; e  di  questi  panni  aver  avuto  più 
pena  per  difendergli  dagli  Orsini,  che  di  cosa 
che  mai  avesse,  i  quali  ognidì  Io  molestavano 
per  abbotti  nargli,  e  che  gli  aveva  voluti  ren* 
dere  motu  proprio,  e  senza  intercessione  di 
persona,  e  che  è  usato  a  fare  i  benefizi  suoi 
così.  Richiesi  lo  su  questo  di  un  salvocon« 
dotto  generale  per  la  nazione:  dissemì  che 
molto  volentieri;  e  perdiè  non  sHntendeva 
dì  simili  cose,  che  io  ne  parlassi  a  messer 
Alessandro  Spannocchi,  e  con  lui  la  facessi ^ 
col  quale  io  s&rò;  e  avendomi  in  questo  caso 
rimesso  a  lui  ,  è  necessario  che  io  navighi 
secondo  che  measer  Alessandro  vorrà;  e  ben» 
che  io  creda  sulFesempio  passato  che  lues- 
aer  Alessandro  sia  per  fare  ogni  bene,  pure 
giudicherei  fosse  a  proposito  che  alcuni  di 
codesti  mercatanti,  che  hanno  credito  seco, 
gliene  scrivessero  e  gliene  mettessero  in 
grado.  Ancoraché  io  giudico  sia  da  avver- 
tire detti  mercatanti  a  considerare  come 
a'ingolfiao  qua,  perchè  in  questi  movimenti 
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un  paese  è  og^  d^uno  e  domani  è  d'un  al- 
tro. Discorsemi  di  nuoro  sua  eccellenza  il 
caso  di  S.  Leo,  che  furono  le .  medesime 
cose  tì  scrissi  per  altra,  e  che  due  castet 
Tacci  intorno  a  S.  Leo  si  erano  solo  Toltati, 
e  che  tntte  le  altre  terre  stavano  così  so» 
spese,  e  che  né  Orsini,  ne  Vitelli  si  erano 
ancora  dimostrati  contro;  e  che  un  cavaliere 
Orsino^  sno  gentiluomo  era  ito  tre  di  fa  a 
trovargli,  e  che  lo  aspettava  presto,  e  che 
Pandolfo  spesseggiava  con  lo  scrivergli,  e 
fargli  ambasciate  che  non  era  per  fargli 
contro.  E  di  nuovo  mi  ricordò  al  partir  mio 
da  lui,  che  io  ricordassi  alle  SS.  W.  che 
•e  le  si  staranno  di  mezzo,  le  perderanno 
ad  ogni  modo;  accostandosi  potrebbono 
fincere. 

Io  non  potrei  con  penna  esprimere  eoo 
quanta  dimostrazione  di  affezione  egli  par- 
li, e  con  quanta  giustificazione  delle  cose 
passate;  e  nel  medesimo  concorrono  tutti 
questi  suoi  primi.  Dico  ben  questo  alle  SS. 
VV.  che  non  è  per  stare  molto  così ,  ma 
per  essere  chiaro,  se  non  alla  prima  ,  alla 
seconda  risposta.  Di  che  io  vi  voglio  avver« 
tire,  acciocché,  quando  voi  giudicaste  ch# 
questa  via  fosse  buona,  voi  non  vi  persua- 
diate essere  a  tempo  ogni  volta;  e  lui  nel 
primo  parlare  me  lo  disse,-  che  al  presente 
non  aveva  ad  aver  rispetto  ad  Orsini |Com# 
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sarebbe  necessitato  avere  quando  e' fossero 
riunitisi  insieme;  ma  trovapdo  la  eoea  fatta 
egli  avrebbe  pacienza.   E   benché  non   sìa 
Tenuto  a  nessun  meritò  della  còsa ,  nondi- 
meno si  vede  che  si  farebbe  seco  ogni  mer- 
cato; ri  che  si  conosce  per  molte  cose,  che 
meglio  s^  intendono  che'  non   si  scrivono. 
Pertanto  io  prego  le  SS.  W.  che  si  voglia- 
no risolvere,  e  scrivermi  come  io  mi  abbia 
a  governare  in  questa  parte.Nè  ancora  man- 
chino di  avvisarmi  quello    abbia   a  rispon- 
dere della  richiesta  che  fecemi  questa  Ec- 
cellenza, che  movendo  ì  Vitelli  voi  tiraste 
le  genti  verso  il   Borgo:  e  avendo  alcuno 
avviso  da  dare  sieno  conlente  le  SS.  TY, 
scriverlo,  acciocché  io  possa  avere  più  facile 
r  udienza,  e  meglio  temporeggiarlo,  E  vo- 
lendo appiccare  cosa  veruna  di    momento  , 
'Con  quanta  più  reputazione  si  trattasse,  me- 
glio  e  con  più  vantaggio  si  condurrebbe. 
Sicché  a  rinfrescarci  di  un  uomo  che  ^osse 
o  ambasciatore  o  altrimenti ,   non  sarebbe 
-se  noìi  a  proposito. 

E  -per  dar  notizia  particolare  alle  SS.  W. 
delie  cose  di  qua,  'subito  che  questo  signo- 
re intese  la  perdita  di  S.  Leo,  fece  quello 
Stato  di  Urbino  spacciato,  e  pensò  di  atten- 
dere a  tener  ferme  le  cose  di  Romagna  con 
quella  gente  che  aveva,  tanto  che  si  fosse 
ordinato  coq  tanti  fayoriy  che  potesse  aasal- 
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'ìare  chi  aveTa  molestato  luL  E  per  questo 
spacciò  8u)l)ito  inesser  Ramiro  che  scorresse 
latta  quella  terra,  visitasse  e   ordinasse   le 
&rtez2e.  Scrisse  a  un  don-  Ugo  SpagDuolo, 
il  quale    ^  ritroYa   con  sua   gente  d^artn^ 
a' confini  di  Urbino,  che  si  ritirasse  verso 
Rin^ini.  Spacciò  don  Michele  (i)  con  danari 
per  rassettare  circa  mille  fanti,  che  si  tro- 
vavano con  delle  genti  ;  e  oggi   dà  danari 
a  qualche  800  fanti. di  Val  di  Lamona,  e 
gli  manda  in  su  a  quella  volta;  né  al    pre- 
dente si  trova  più  che  -qualche  a5oo   fanti 
pagati,  e  gli  sono  rimase  di   gente,  il' armi 
qualche  100  lance  dei  suoi  gentiluomini^ 
che  metterebbe  in  campo  meglio  che  4o<> 
■cavalli  da  faccende.  Ha,  oltre  a  questo,  Ire 
compagnie  di  5o  lance  Funa,  sotto  tre  capi 
apagnuoli,   le  quali  sono    assai  diminuite 
per  essere  state  più  tempo  senza  paga.  Le 
^ente  a  pie  e  a  cavallo  che   cerca   fare  di 
nuovo^  ed  i  lavori  che  egli  spera  sono  que- 
sti: Egli  ha  mandato  Raffaello  dei  Pazsi  a' 
jMilano  per.  fare  5oo  Guasconi  di  quei  ven- 
turieri che    si  trovano  in  Lombardia.  Ha 
^andato,  un  uomo,  pratico  agli  Svizzeri  per 
levarne.  iSoo.  Fece  cinque  dì  fa  la  mostra 
.di  6000   fanti  cappati  dalle  sue  terre ,  i 


fi)  Don  tlgo  di  Cardona    spagnuolof  e  Pan  Mi- 
cbeJe  Goregliay  condottieri  di  soldati  al  >«rviuo  del 
/  Duca. 
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quali  ia  due  di  paò  arere  insieme.  B  qaan- 
to  alle  genti  d^arme  e  accavalli  leggeri,  h» 
bandito  che  tntti  quelli  che  sono  degli  stati 
suoi  lo  vengano  a  trovare,  e  a  tutti  dà  reca- 
pito. Ha  tanta  artiglierìa  e  bene  in  ordine, 
quanto  tutto  il  resto  quasi  dltalia.  Spesseg- 
giano le  poste  e  i  mandati  a  Roma  ,   in 
Francia  e  a  Ferrara,  e  da  tutti  spera  avere 
ciò  che  desidera.  Da  Roma,  non  è  da  du- 
bitare^ di  Francia  W.  SS.  intendono  quel- 
lo scrivo  (li  sopra  ;  ma  da  Ferrara  quello 
chiegga  io  non  lo  so.  K  quanto  appartiene 
alle  SS.  yV.  egli  crede  o  averle    amiche, 
rispetto  a  Francia,  e  alla  qualità  dei  nemici 
suoi,  o  che  le  si  fanno  neutrali.  Dalf  altra 
parte  si  vede  questi  suoi  nemici  essere  ar- 
mati, e  in  ordine  a  fare  uno  incendio  su- 
bito, e  questi  pepoli  sono  pure  tutti  roma* 
gnuoli,  e  non  stati  molto  bene  trattati,  per 
aver  fatto  questo  Signore  sempre  più  favore 
a^suoi  soldati   che   a  loro.  Dubitasi  che  a 
questi  movimenti  non  tengano  mano  i  Vene- 
ziani, e  che  la  cosa  non  abbia,  o   non  sìa 
per  avere,  secondo  il  successo  suo,  fonda- 
mento da  Spagna  e  dalla  Magne,  e  da  tutti 
coloro  che  invidiano  alla. potenza  di  Fran- 
cia. Ma  quando  fosse  vero   quello  che  mi 
ha  detto  oggi  questa  Eccellenza ,   che   nes- 
suno  dei  Vitelli  e  Orsini  si  fosse  ancora 
mosso  su  gli  accidenti  di  Urbino,  salvo  che 
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metser  GioTanai  Beativogli  avwi  mandati 
tre  di  loro  a  Gaalel  8.'Pi»rO|  dìaco8tO'a<|mi  • 
a  poche  miglia,  e-  quattno  bandiore  di  £inti 
sotto  il  gÒTemo  di  Bamaaaotto  e  del  Maa« 
cino,  i  quali  quésta  mattina^  seeondo  che 
mi  ha  oggi  detto  questo  signore,  deitomesi  * 
GioTanni  eli  ha  fatti  ritirare  verso  casa  ;  e 
dalla  banaa  dei   Yeaesiani  non  s^  intende 
altro,  se  non  che  essi  hanno  certe  genti  a 
Ravenna,  le  qnali  ci  sovo  state  più  tempo, 
il  che  io  non  ho  anche  di  luogo  autentico. 
.  E'  mi  è  parso  che  Tofiaio  mio'  riobie|pga 
scrivere  alle  SS.  VY.  m  che  termini  si  tro- 
vino le  cose  di  qua,  e  come  io  F  intendo  ;• 
il  che  io  ho  fatto  -oen*  quella  fede  che   io 
soglio  e  che  io  debbo.  LasoerotiDe  ora  gin* 
dicaro  alia  prudensa  loro,  aHe  ^ali  mi  rac* 
aomand^^. 

Eas  /mola,  9  ùctobris^  i5o>« 
E.  F.  R  -  .      , 

serviior^ 
Nieeotò  MdCBià^giu  CanoMarim^ 

P.  S.  Avendomi  detto  ierìsera,  suUe  Vfé^ 
dire  Ardingo^  messer  Alessandro  Spannoe» 
eh»,  che  il  DneaToleva  questa  mattina  spe^ 
dire  unp  per  Roma  a  eodesto  cammino  ,  è 
che  io  fossi  attento  soprattenere  il  cavalla- 
ro, non  ho  potuto  spedirlo  prima  cheaque^ 
it^  ora,  die  siaaso  a  aa  ore,  e  adi'  fiE>'^  e 

Machiavelli^  voi.  FL  17 
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avendo  parlato  con  detto  messer  Alessandro 
del  saWocondotto  generale  per  la  nazione, 
mi  ha  detto  che  io  lasci  passare  due  dì  ,  e 
che  yedrà  di  far  cosa  che  mi  sia  grata.  Non 
mancherò  di  diligenaa;  e  a  YY.  SS.  mi  rac- 
comando. Jterum  valete, 

in. 

Maginfim,  eie. 

Ieri  perArdingo  cavallaro  scrissi  a  W. 
SS.  quanto  occorreva;  e  per  non  mancare 
di  avvisare  le  SS.  VV.  ciascun  di  di  quello' 
che  io  intendo,  oggi  è  qui  nuova,  come  la 
Signoria  di  Yeneaia,  intesa  che  ebbe  la  ri- 
bellione della  Rocca  di.  s.  Leo,  ^  mandò  per 
il  vescovo  di  Tiboli,  oratore  del  papa  ,  e 
fecegli  intendere  tale  ribellione,  mostrando 
averne  dispiacer  grande,  e  dolendosi  che 
in  detta  Rocca  si  gridasse  Marco;  iiacendo- 
gli  fede  che  non  erano  per  deviarsi  dalle 
cose  di  Francia,  né  dalla  santità  di  nostro 
Signore,  né  ancora  dalla  protezione  che  ave- 
vano dair  eccellenza  del  Dnca ,  e  che  non 
erano  per  prestare  alcnn  favore  al  duca 
Guido;  e  mandarono  per  lui,  e  in  presenza 
del  prefato  vescovo  gli  chiarirono  T  animo 
loro.  La  qual  nuova  ha  fatto  stare  di  baona 
foglia  tutta  questa  corte,  giudicando  questa 
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cosa  non  avere  quel  fondamento  si  presu- 
mevano. E  questa  eccellenza ,  per  mostrar- 
sene grata,  ha  mandato  subito  a  quella  Si- 
gnorìa mes.  Remolino  suo  segretario  (i)  a 
ringraziarla,  e  delle  offerte  e  del  loro  buono 
animo. 

Inoltre  s^  intende  come  un  don  Ugo  spa- 
gnuolo,  capo  di  gente  d^arme  di  questo  si- 
gnore, e  don  Michele,  capo  di  sue  fante- 
rie, a' quali  lui  aveva  in  questi  movimenti 
comandati)  che  si  ritrovassero  verso  Rimini, 
essendosi  fuora-  dei  comandamenti  supi  fatti 
avanti  a  soccorrere  i  castellani  della  Per* 
gola  e  di  Fossombrone,  hanno  preso  T  una 
terra  e  Y  altra,  e  messa  a  sacco,  e  morti  quasi 
.tutti  gli  abitanti;  talché  si  vede  questi  ac- 
cidenti cominciare  a  pigliar  via  piuttosto 
favorevole  a  questo  signore,  che  altrimenti. 
E  alle  SS,  VY.  mi  raccomando.  Quae  bene 
valeant. 

Ex  Imola  ^  die  i-i  octohris^  i5o2. 

£.  D.  V. 

servitor^ 
•  ISicoLàus  MACHiàrELLVS  Secretarius. 


(1)  Fraocesco  Romolino  spagnuolo  f  segretario  , 
ce*  Questi  fa  maodato  da  Alessandro  VI  a  Firenze 
per  causa  del  Savonarola^  e  dipòi  nel  maggio 
i5o3  fu  ci'cato  vcirdiuale» 


IV. 


Magnifici.^  etQ^ 


P 


EB   Falligata  le  SS.  W.  avraano    ristai 
qaello  che  ieri  sMnte&e  di  nuovo  ia  questa 
ecute.  YeoD«   dipoi  questa  notte  passata , 
circa  a  5  ore,  Baccino  cavallaro  vostro  con 
la  di  yy.  SS.  dei  io,  responsiva  alla  mia 
degli  8^  e  mteso  e  esaminato  bene  tatto  il 
contenuto  di  essa,  mi  trasferii   ad    ora   di  - 
udienza dal  Duca,  che  fu  questo  di  circa  93 
ore,  e  nel  presentarmi  a  sua  eocellensa  mi 
disse:  Noi  avìamo  da  ogni  bandabuonenuo- 
vev^e  narrommi  quanto  gli   era  offerto  dai- 
Veneziani,  che  è  tutto  quello  che  per  Tal-* 
ligata  si  scrive  alle  SS.  yV.,  e   quello  an* 
Cora  che  don  Ugo  e  don  Michele  .  avevanù 
fatto  in  Pergola   e  Fossombrone  ;  dicendo^ 
cosi^ allegramente,  che  quest^  anno   correva 
tristo  pianeta  per  chi  si  ribellava.  Dissemi- 
poi  aver  nuove  da  Perugia  da  un  mandato 
del  papa,  come  nella  giunta  sua  là  vi  trova 
ViteHozzo  con    la  febbre^    e  il   sig.    Paolo 
Orsino  pieno  di  rogna,  e  che  non  fu  prima 
arrivato,  che  gli  Orsini  se  gli  gettarono   in 
grembo,,  dicendo  essere  soldati  della  Chie- 
sa, e  non  sì  volevano  deviare  dalla  voglia 
del  pontefice;  e  che  del  loro  essersi   levati 
ne  ora  stato  cagione  trovar^  in  sioislro  di. 


TetloyagKe,  e  cbe  pregasse  iasaniità  di  Dè- 
stro Signore  che  fosse  contento  ricevergli , 
e  dar  loro  la  stanca,  perchè  qui  notipotrM- 
DO  più  vivere,  e  che  di  già  il  pontefice  le 
aveva  ordinate  loro.  Di  Vitellozzo  Ini  noti  ' 
mi  disse  niente  altro  ;  ma  ritrassi  poi  pei: 
altra  via,  come  lui  ha  mandato  a  dire  a 
(questo  Ducar.  che  se  potrà  avere  qualche 
-Mcurtà  da  sua  signoria  onesta,  che  verrà  da 
'lai;  quando  che  no,  dileguarsi,  e  mostrargli 
che  gli  è  servitore.  E  sopra  ii  ragionamenti 
degli  Orsini  stati  alquanto,  io  venni  ad  espor- 
re a  sua  eccellenza  quanto  VV.  SS.  rispon- 
dono per  la  loro  dei  io,  e  f ecigli  intendere 
•a  parte  a  parte  il  contenuto  di  essa,  e  quali 
-ragioni  avreLbono  ritenuti  gli  aiuti,  quandt» 
vua  eccellenza  per  ora  ne  avesse  avuto  di 
i>Ì8ogno,  e  quali  ragioni  facevano  che  non 
vi  potevi  al  presente  dichiarare  altrimenti 
in  amicizia,  mostrando  quanto  sì  era  scritto 
•in  Francia,  e  la  risposta  che  se  ne  aspet- 
tava. Fecigit  appresso  intèndere  la  condot- 
ta del  Marchese  di  Mantova,  aggiugnendo- 
tì,  come  da  me,  che  io  mi  persuadevo  la 
Maestà  della  Francia  aver  fatto  pigliare 
questo  partito  alle  SS.  W.,  perchè  avendo 
a  dare  recapito  ad  un  suo  amico ,  eome  è 
diventato  questo  Marchese,  e  volendo  arma-* 
re  una  repubblica  sua  fedelissima  di  buone 
armi^  di  che  lei  e  gli  amici  di  essa  si  po>- 
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tessero  servire;  e  volendo  torre  voi  istm- 
menti  dì  questa  imporUnsa  a  coloro  che 
invidiano  la  sua  grandezza,  quella  Maestà 
non  pensava  a  far  pigliar  partito  a  VV.  SS, 
né  più  savio,  né  più  utile^  ne  di  che  ancora 
sua  eccellenza  si  dovesse  più  rallegrare.  Nò 
mancai  in  questa  parte,  né  nelle  altre,  d^im- 
primere  in  sua  eccellenza  la  buona  mente 
vostra,  secondo  che  voi  per  le  lettere  desi- 
derate. Risposemi  gratamente  alle  prime 
parti,  mostrando  credere  con  effetto  quello 
che  le  SS.  Y  V.  dissero,  e  delle  genti  e  del- 
ramicizia,  né  sopra  di  questo  insi.stè  molto, 
né  le  sollecitò  altrimenti ,  siccome  lo  ave- 
va fatto  per  Taddietro.  Del  Marchese  parlò 
onorevolmente,  e  che  egli  era  uomo  da  be- 
ne e  suo  amico,  e  che  mi  poteva  mostrare 
0ue  lettere,  dove  di  prossimo  si  era  offerte 
Tenìre  con  gente  ad  ogni  sua  impresa ,  e 
che  aveva  molto  caro  averlo  qua  invicinan* 
xa;  al  che  fu  risposto  convenientemente. 
Dipoi ,  per  adempire  le  conunissioni  delle 
SS..  yy.|  ritornandosi  a  ragionare  degli  Or- 
dini e  Vitelli,  dei  quali  lui  mostra^ una  cat- 
tiva opinione,  e  confessa  liberamente  non 
si  poter  fidare. di  loro,  ma  volere  aspettar 
tempo,  ec,  entrai  che  costoro,  rimanendosi 
così  disperati,  potrebbero  per  ventura  scor- 
rere sul  nostro,  e  benché  noi  non  dubitai 
$imo  di  terra  alcuna,  pureJsarebbe  disturbo 
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al  paese^  e  che  sua  signorìa  in  questi  casi 
dcesse  ,  quando  seguissero  ayanii  che  le 
genti  ordinate  da  VY.  SS.  fossero  sul  luogo. 
Sua  signorìa  rispose^  che  non  credeva  per 
cosa  di  mondo  che  si  avessero  a  muovere  , 
e  ne  assegnò  qualche  ragione;  ma  quando 
pure  si  movessero,  e  s'intendesse  dove  aveS" 
aero  resito,  e  con  che  gente ,  e  che  aiuti 
>i  abbisognassero,  che  non  era  per  mancare 
d*ufisio  di  buono  amico  di  quelle  cose  che 
potesse  fare.  Nò  potei  ritrarre  altro  da  sua 
•igporia  in  quésto  ragionamento  che  le  cose 
predette.  £  nel  partire  lo  ricercai  di  nuovo 
del  salvocondotto  per  la  naiione  :  promise- 
melo  di  nuovo  liberamente,  e  che  io  ne  par- 
lassi con  messer  Alessandro.  Dissi  averlo 
fatto,  e  che  lui  mi  aveva  diiferito  a  due  o 
tre  di.  Rispose  che  queste  presenti  occupa- 
sioni  erano  causa  di  questa  diiaaione,eche 
io  gliene  riparlassi.  (Uiene  ho  parlato  di 
nuovo:  dà  buone  parole,  né  sortisce  ancora 
•ffetto,  né  so  altrimenti  la  cagione.  E  mi 
raccomando  alle  SS.  W.  Quae  bene  paJeant» 
-Mx  Imola^  die  19  octobrU^  i5oa.. 

servitoti 
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Magnifici^  etc.  ' 

lo  ho  diifetlto  a  questo  sera  il  rhnaiìdare 
Bftcciito  eoo  le  due  aJligirte,  per  poter  «od« 
àuùsre  lÀeglìo  a  W.  SS.  oelk^aévìTere  a 
queHe  deHè  cose  di  <]tia,  e  massmie  ài  de* 
sidei'io  che  elle  ìiioatraBO  at«té dìntendere 
dòye  q[ue6tò  sigtiòré  6i&  eoo  runimo,  e^ello 
che  disegni  di  voi;  e  xxótì  avendo  mai  po- 
tuto tf arre  da  sua  ecceltenza  altre  ebe  qaeU 
lo  isi  è  seritto ,  e  trotandosi  qui  un'  ségréta*^ 
rio  del  Duca   di  Ferrara,  fbandato  nuova* 
mente  SU  questi  accidenti   a  questo  siguiK 
re,  presi  occasione  di  pattargli,  e,  diuiioìa 
ahrd  ragionamento,   Itti   per  sé  medesimo 
diisse,  aver  paklicòlare  commissione  dal  suo 
signore  di  confortare  questo  Duca  a  quésta 
amicizia,  soggiugnendo  come  da  se,  'die^lt 
pareva  si  pensasse  troppo  a  fermarla;  ecbe 
era  <!e)iberato,  come  pnma  gli  parlasse^ ve» 
dere  se  lo  poteva  condurre  a  raalche  par- 
ticolare, cbe  per  mezzo  del  Duca   suo   si 
potesse  poi  mettere  davanti  alle  SS.  VV.  ^ 
e  me  ne  parlerebbe  avanti  si  partisse.   Io 
non  mostrai  né  di  fuggire  né  di  desiderare 
questa  sua  offerta,  anzi  generalmente  Io  rin- 
graziai. Parlò  dipoi  al  Duca,  e  ritrovandomi. 
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è' eDtnltd'fléèo  sópra  tali  ragìonAmeiiti:,  mt 
jtìeaie  aver  trovato  in  questo  signore  gene«> 
nlmente  una  baona  e  grande  dispoinatone^ 
•  ebe  in  nltìmo  ayendogli  detto  che  a  voler 
€H>ncludere  le  cose  e  fermarle,  bisogna  rU 
•tringer]e,  e  se  gli  pareva  che  il  Daoa  snò 
muovesse  alenn  partito,  éc,  rispose  che  non 
per  ancora,  e. che  lo  farebbe  intendere  al 
tempo.  '  Nftì  bastandonìt  quostx>,  io  presi  oe*> 
casione  di  essere  oggi  a  iungo  con  messer 
Agapito  suo  primo  segretario,  e  parlando  èi 
queste  cose  Vano  e  T  altro  di  noi, come  da 
noi  segretari,  dicendo  voler  dire  quello  eh« 
ognuno  giudicasse  a  benefisio  comune ,  '  e 
ragionando  a  lungo,  mi  disse:  Guarda  come 
stanno  bene  insieme  le  amicizie  di  queste 
due  potenze;  quelli  che  sono  amici  dei  tnoi 
signori  sono  amicissimi  del  mio  Duca;  quelli 
ohe  sono  inimici  al  mio  Duca  sono  inimieis- 
sirni  aMuoi  sigg.  1  Veneziani  sono  sospetti 
all'uno  <ed  ali  altro,  per  avere  questo  Duca 
tratta  loro  di  mano  la  Romagna.  Ne  era  ne» 
cessano  a  quelli  tuia  sigg.  soldare  al  pre- 
sente Mantova,  perchè  non  potevano  essere 
offesi,  essendoché  questo  Duca  non  si  possa 
mai  più  fidare  di  Orsini  e  di  Vitelli,  e  con- 
tò'che  sopra  volte  lo  avevano  ingannato.  Ma 
che  gli  pare  bene  che  VV.  SS.  perdano  una 
bella  occasione,  tnassim e  avendogli  fatto 
oocnpare  il  luogo  atto  da  altri,  e  che  non 
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éapera  quali  conTenziont  8Ì  potesse  {are  al 
presente  eoo  le  SS.  V  V. ,  essendo  questo 
signore  glorioso,  fortunatissimo)  e  usato  a 
Tiocere  ;  e  arendo  accresciuto ,  poiché  si 
fece  la  condotta,  e  yoi  diminuito;  d^onde  è 
ragionevole  che  si  accresca  piuttosto  onore 
e  grado  con  voi,  che  lo  diminuisca.  £  nar** 
rato  della  buona  fortuna  sua,  oltre  aUeim* 
prese  successe,  venne  a  quell^  ultimo  aocip 
dente,  dicendo  ohe  eua  eccellenia  non  pò* 
teva  chiedere  a  lingua  cosa  che  fosse  più 
a  suo  proposito  ,  essendo  seeuìto  in  questi 
movimenti,  che  dove  ferse  gli  Orsini  spera* 
yano  far  risentire  ogni  uomo  contro  snaeo* 
cellenca,  ogni  uomo  si  è  volpato  e  scoperto 
in  suo  favore;  avendogli  YY.  SS.  mandata 
ambasciata,  i  Yeneciani  scrittogli,  la  Mae- 
atà  del  re  mandandogli  gente:  soggiungen? 
do  che  di  una  fortuna  verde  a  questo  mo« 
do  si  debbe  pure  far  qualche  conto.  E  vm 
tale  ragionamento,  che  non  fu  breve, ritoc- 
cò due  altrevolte,  che  della  condotta, quan- 
do non  si  avesse  a  riguardare  indietro,  per 
Tavvenire  non  se  ne  poteva  toccare  alcuna 
cosa.  Io  non  voglio  tediare  le  SS.  YY.  con 
dire  quello  che  io  risposi;  fo  solo  fede  di 
questo  alle  SS.  YY.  che  io  dimenticai  pò* 
che  delle  risposte  a  proposito  delle  cose  di 
sopra;  ma  in  fine  io  non  ne  trassi  altro,  s# 
non  conoscere  che  questo  signore  ha  gU 
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ocelli  Tolti  a  qaella  condotta.  Ne  YOgliomanh 
care  di  dire  alle  SS.  VY.  che  quel  segre- 
tario di  Ferrara,  discorrendomi  qual  cagio- 
ne potrebbe  fare  ire  il  Duc^rattenutOi  disse 
credere  che  ne  abbia  scritto  al  Papa,  e  vo- 
lere in  questo  caso  procedere  co'  pie  -  saoi^ 
e  io  penso  che  ce  ne  potesse  essere  due 
altre;  o  non  volere  a  nessun  modo^  poifhè 
le  cose  sono  rischiarate  qua,  qanoelUre  que- 
sta condptta,  e  per  questo  volere  aspettar 
tempo,  ec,  ovvero  vuole  aspettare,  avanti 
che  la  cosa  vada  più  oltre,  che  il  Gonfalor 
niere  futuro  sia  in  palazzo^  il  qual  ordine 
ha  data  tanta  reputazione  a  couesta  città, 
che  non  è  uomo  lo  credesse  (i). 

Io  non  so  né  debbo, magnifici  signori,  giu- 
dicare altrimenti  queste  cose:  seguirò  solo  in 
dame  notizia  di  tempo  in  tempo  come  le  si 
troveranno;  e  per  insino  ad  ora  da  4  ^ì  ^^ 
qua  elle  hanno  fatto  questa  mutazione  che 
voi  intendete;  e  quanto  più  bel  tempo  fia, 
tanto  più  sarà  difficile  a  lavorare  questo  ter- 
reno. Una  cosai  sola,  e  con  riverenza,  voglio 
dire  alle  SS.  YV.,  che  se  fate  cavalcar  pre- 
sto il  Marchese,  si  ridurrà  al  ragionevole 
Bempre  chi  se  ne  discostasse.  Bene  valete. 
EéX Imola ^hora^noctis^die vero  x^ocU^  lioa;' 

E*  F,  D,  servitore 

NicoLÀVS  MàCEUfBUJOs  Secret, 


ft  >  Accenfià  reiezione  di  Piero  Soderini  in  goa« 
faloniere  perpetuo^  seguka  U  d^  ao  di  «elteoibr» 


-  '     .'  • 

•  VI. 

Èlagnifiei^  eie, 

J  JB  SS.  W.  thovranno  ay^re  inteso  dalle  mie 
degli  it,  12  e  r3  del  predente,  mandatevi 
pet^Bucotno  èav^itaro,  quanto  sia  seguito  fino 
«qtìì;  né  ini  occorre  molto  per  questo  ;no]l- 
'dimeno  avendo  occasione  dì Spi- 
nelli, che  da  Bologna  è  oggi  capitato  qui^ 
e  né  viene  costì  Con  diligenza,  scriverò  alle 
SS.  W.  quel  poco  che  occorre^ 

Per  altra  mia  ho  scritto  alle  SS.  W. 
che  questo  signore  aveva  mandato  un  ca- 
valiere Orsino  a  quéW  Orsini  della  dieta  ad 
intendere  la  mente  loro,  e  a  vedere  se  gfi 
era  via  a  ridutgli.  Tornò  ieri  detto  cavalie- 
re, e  quello  che  si  portasse  io  non  lo  so 
particolarmente;  ma  solo  ho  intèso  questo, 
che  Paolo  Orsino  si  era  offerto  venire  qui, 
e  che  questo  cavaliere  era  venuto  per  pi- 
gliare il  si  dal  Duca,  e  ieri  sera  ne  fu  man- 
dato in  là  con  ordine,  secondo  ho  ritratto, 
che  detto  Paolo  possa  venir  sicuro,  e  ci  si 
aspetta  fra  due  o  tre  dì.  Questo  degli  Spi- 
nelli mi  ha  detto  molte  cose,  le  quali  W. 
SS.  potranno  intendere  da  lui  ;  solo  dirò 
t|uesto  particolare,  che  lui  dice  avere  ritrat- 
to in  Bologna,  che  in  questa  dieta   si  era 
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cìsacloso  per  detto  sig.  Paolo,  potesse  Teair 
qaa,  e  accordare  con  questo  signore  ,  pur* 
che  in  ogni  accordo  si  escludesse  Timpresa. 
di  Bologna.  Bene  valete. 

Ex  Imola ^  die  i4  oetobrìs^  \So^* 

sèrvi  t  or  ^ 
Njcolaus  MécaursLLOs  Secret. 

VII. 

Magnifici^  etc. 

\^u£STo  giorno  circa  ore  venti ,  essendo  tt 
cort^^  arrìyò  il  caTalUro  di  W.  SS.  con^lo 
loro  de'  iS^.Ie  quali  per  contenere  circa  la 
pratica )  eie,  quel  medesimo  effetto  ,  che 
quelle  ayeTo  riceyute  priqfta  de^  io  dì,  non 
essendo  di  ipalta  importanza,  inasaime  ayen- 
4o  io  risposto  a  quelle  largamente  per  la 
lAie  dogli  II,  1^  e  i3t  non  mi  sarei  curar 
to  di  .entrare   altrimenti    aire<ceUen«a  di 

IQ^to  signore,  se  non  ri  fosse  stato  incluso 
al  Sorgo  circa  la  mossa  deW  artiglierie  ^ 
d«^£^qti;  il  quale  parendomi  di  oomnento^ 
e  da.favn^  grado  eoo  W.  SS. ,  cercai  di 
^Tere  .mlicmfa»  E^essendolutocoiipaftis^mo 
19  ved^fe  in  viso  certe  laoteràe , .  che  gK 
passavaipto  a  pie  del  palazso  .ad  vQo  s(d  mM^ 

Eer  rassegnarsi,  deitÀ  ad  un  suo  segretario 
kip^piadel  gspiiolo   di  Ginimniii^  Bid^&  ^ 
«he  io  presentasse  al  Duca,  come  cosa  im^ 


portante;  il  quale  come  lo  ebbe  Ietto ,  mi 
feoe  chiamar  dentro,  e  ani  disse:  Che  credi 
tUv  di  questo  atTÌso?  il  quale  letto  che  io 
Tebbi,  gli  dissi)  che  se  io  ayero  a  misurare 
tale  avviso  dal  luogo  doye  si  scriTeva  è 
dall'uomo  che  lo  scriyeTa,  io  non  po- 
tevo se  non  affermare  per  Tero ,  per  es- 
sere il  Bórgo  lontano  da  Castello  cinque 
miglia,  e  Gioyanni  essere  uomo  prudentis- 
«imo,  e  di  tanta  stima  quanto  alcun  altro  in 
codesta  città.  Al  che  lui  disse:  Io  m^ndovi- 
no  come  va  questa  cosa.  Tu  vedi  che  egli 
Ila  mosso  le  fanterie  e  le  lance  spezzate,  e 
non  gli  uomini  d'arme,  il  che  significa  che 
vuole  potersi  scusare  con  ogni  uomfo  di  non 
mi  essere  traditore,  come  non  potrebbe,  se 
mi  offendesse  con  le  genti  che  io  ho  paga- 
te. Può  ancora  Vitelloczo  questa  mossa  del- 
l'artiglieria  simularla,  perdhè  avendo  lui 
certi- pezai  d'artiglierìa  dì  mio,  e  più  gior- 
ni sono  avendogliene  io  mandata  a  richie- 
dere, può  dare  ad  intendere  a  quelli  miei 
soldati  che  me  la  rìmanda,  e  che  me  la  ri- 
manda accompagnata,  perchè  quelli  d'Ago- 
bfo  non  gliene  tolgliiuo*,  e  a  quelli  di'Ago- 
bio  può  dare  ad  intendere  di  venire  in  loro 
soccorso.  Ma  presto  si  dovrà  vedere  che  e6> 
fetto  ne  segua,  e  a  me  pare  miiranni  di 
Vedergli  scoperti,  ancorché  ionon.creda  che 
gli  Orsini  si  scuoprino  per   certe  pratiche 
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^^nno  attorno;  e  quelli  miei  soldati  si  do- 
yerano  questo  dì  rappresentare  ad  Urbino. 
E  cosi  su.  questo  ragionamento  stato  alquan- 
to, io  avendone  Pocoasionegli  dissi  quanto 
apertamente  le  W .  SS.  aveTano  fatto  favo- 
re al  Grechetto  e  al  Bianchìno ,  e  quanto 
volentieri  avevano  dato  UcenxaalMaglianes;' 
e  benché  le  cose  sieno  piccole, pure  di  cose- 
piccole  si  fanno  le  grandi,  e  che  gli  animi 
degli  uomini  si  conoscono  etiamin  nùnimis^ 
Dipoi  brevemente  gli  replicai,  secondo  la 
commissioni  vostre,. la  buona  disposiaiono 
di  W.  SS.  in  ogni  altra  cosa,  ragguardan- 
dosi  sempre  a  quello  che  fosse  ragionevole 
•  possibile,  €  avendovi  quei  debiti  rispetti 
che  si  conveDgofio;ringra]5Ìandolo  ancora  de  Uà 
buona  risposta  mi  aveva  data  due  v<»lte  de*  sai* 
vicondotti ,  e  quanto  a  V  V.  SS.  sarebbe  a  grado 
che  sortisse  presto  effetto,  etc.  Sua  signoria 
alla  prima  parte  ringraaiòsommamentele  SS. 
W.,  dicendo  che  reputava  ogni  minimo  bene- 
fizio che  ricevesse  da  quelle  per  grandissi- 
mo, e  USCI  di  simile  ragionamento  general- 
mente, pure  con  parole  grate  e  amorevoli» 
£  alla  parte  de^salvicondotti,  chiamò  mes. 
Alessandro  Spannocchi ,  e  gli  disse:  E^  si 
vuol  esseir  qui  con  il  segretario ,  e  vedero 
di  dar  forma  a  questo  salvocon  dotto.  E  cosi 
mi  partii  da  sua  eccellenza  avendo  avuto 
aeco  p;ù  ragio&aiuaoti|  e  massime   quanta 
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il  Re  di  Francia  è  yoho  a  fargli -piacere,  e 
che  yi  era  stato  il  <lk  d^ayanti  Oiioardo  Ba- 
glie  (i)  a  rafTermare  di  bocca  quello  che 
quella  MaeMà  gii  ayeya  scritto  piìiyolte,  e 
che  presto  se  ne  yedrebbero  i  segni. 

Io  scrissi  sì  largarne Qte  alle  SS.  W.  per 
la  mia  de^g,  tenuta  a^  io,  delle  forae   che 
aiyeya  questo  ^gnore,  e  gli   aiuti   che  egli 
speràya,  che  io  giudico  non  esser  necessa* 
rio  scrtyer  più;  e  sono  in  tanto  miglior  con* 
dizione  le  cose  sue,  quanto  si  è  inteso  pòi 
V  animo  de*  Veneziani  non  essere  per  offen- 
derlo, e  y edesi  al  di  sopra  in  quello  stato 
d^ Urbino,  che  lui  ayeya  messo  irai  perdu" 
ti;  al  che  sì  aggiunge,  se  è  yero,  che    que« 
sti  Orsini  sieno  calati,  e  sieno  per  calare  ; 
né  di  questi  se  ne  è  inteso  poi  altro;  non 
ostante  che  si  dica,  il  sig.  Paolo  Orsino  es- 
sere per  i^enir  qui,  come  per  una  di  ieri 
scrissi  alte  SS»  VV.  Ha ,  oltre  di  questo , 

Iaesto  signore  condotto  il  aig.  Ludoyico 
ella  Mirandola  con  60  uomini  d^  arme ,  e 
60  cayallt  leggieri.  Hs,  oltre  di  questo,  ordi- 
nato che  il  figliuolo  del  Generale  di  Mila- 
no^ che  si  diceya  già  il  Generale  di  Sayoia, 
iì  ({naie  mandò  a  soldare  qu^i  1  Som  fanti 
svizzeri,  raccolga  per  la  Lemè^irdia  insino 


<*• 


(1)  Forse  è  quel  medesimo  Odoardo  Baglio Uo,  ^ 
cai  h  parlato  nel'a  precedente  Legazione  ^  cIm  la 
inatMiàto  di)  Re  di  Fraocia  a  Sir«iizs* 
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iSo  noitiini  d'  arme,  e  vogliene  dare  in  con- 
dotta; talché  le  genti  d^arme,che  crede  tro- 
varsi tra  un  mese  ^  sono  queste.  £  prima  fra 
i  suoi  gentiluomini,  e  quelle  tre  compagnie 
degli  Spagnuoii  di  che  io  vi  scf  Iesi ,  e  quelli 
che  raccoglie  -  ne'  suoi  paesi  di  Romagna  , 
aggiugnere  alla  somma  di  5oo  uomini  d^ar- 
*me;  dipoi  ci  è  il  signore  Ludovico,  e  que- 
sto figliuolo  del  Generale,  ohe  saranno  circa 
3 IO,  e  fa  conto  di  avere  altrettanti  cavalli 
leggieri  quanti  uomini  d^arme:  delle  fante- 
rie stimo  che  se  ne  trovi  in  Siena  e  in 
quello  d'Urbino  25oo  in  circa,  e  ne  avrà 
tante  più,  quanto  egli  avrà  danari,  e  sino 
a  qui  si  vede  che  ne  fa  radunare  da  ogni 
parte. 

Quanto  alla  Poscritta,  che  YV.  SS.  mi 
scrivono,  di  temporeggiare,  non  ne  obbli- 
gare, e  cercare  aintendere  Fanimo  suo,  mi 
pare  fino  a  qui  aver  fatto  le  due  prime  co- 
se, e  della  tersa  essermi  ingegnato;  di  che 
Ser  la  mia  de'  1 3  avendo  scritto  appieno,  e 
ipoi  non  ne  avendo  ritratto  altro,  mi  par 
superfluo  rientrarvi.  Credo  bene  che,  oltre 
alle  altre  cagioni,  che  io  scrissi  che  pote- 
vano fare  star  sospesa  sua  signoria  ,  ce  ne 
possa  essere  nn^  altra,  e  questo  è  voler  farvi 
in  questo  caso  regolare  a  Francia  ,  poiché 
voi  mostrate  di  aspettare  il  consenso  di 
quella. 

Machiavelli  y  voh  fL  xS 
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Fu  qai  ieri,  come  dì  sopra  si  diée,  Odoàr- 
do  Baglio:  TÌshailo,  né  ebbi  comodità  trarre 
dà  lai  alcuna  cosa,  di  che  feci  non  molto 
conto,  dicendomi  di  ayere  in  commissione 
di  essere  costi  a  VV.  SS. 

Mes.    Alessandro   Spannocchi    mi   disse 

essendo  tornato  in  palazzo,  avere   riparlato 

al  Duca  del  salvocondotto;  e  in  efTettoque- 

iBto  farlo    generale  pare  una  certa    cosa   di 

dare  piuttosto  carico  al  Duca,    che  no.   E 

Tolendogll  io  rispondere,  mi  disse:  Saremo 

domani  insieme  con  mes.  Agapito,  e  vedremo 

quello  si  potrà  fare.   Né  posso  dire  di  que^ 

*$ta  cosa  altro,  se  non  eh  e  lo  scrivere  a  detto 

imes.  Alessandro  da  qualche  suo  amico  coati 

sarebbe  molto  a  proposito. 

Di  verso  Bologna  non  s'intende  alcuna 
cosa,  e  di  verso  Urbino  non  ci  è  poi  altrcu 
Mi  raccomando  alle  SS.  VV. 

Die  x5  octobrìSf  iSo2*  Imola* 

E,  r.  D. 

servitoTy 

NlCOhAVS   MACBJArELLVS. 

VIIL 

Magnifici^  etc, 

kju  SS.  VV.  per  Talligata  vedranno  quello 
che,  dopo  r  arrivare  delle  vostre  de'  'i3>  io 
abbia  ragionato  coa  TEcceU^^a  d^Lduca, 
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e  apprèsso  qìiaDto  io  scrivo  delle  cose  di 
qua.  Mi  son  risolalo  a  .scrivere  dà  parte 
questa  alle  SS.  VV.  parendo  cosi  a  prò» 
posito. 

L' Eccellenza  di  questo  signore  suiravviso 
di  Giovanni  Ridolfi,  che  significa  la    mossa 
delle  artiglierie  e  delle  genti  di  Vitellozzo, 
mi  disse,  se  mi  ricordo  bene:  I  tuoi  signori 
hanno  avuto  due  rispetti  di  non  fare   acco- 
stare qualche  gente  loro  a  quei   confini   di 
Titellozzo;  Funo  di  aspettare  F ordine   dei 
He,  e  il  modo   come  abbiano  a   procedere 
ne' movimenti  di  qua;  F  altro  le  poche  genti 
che  hanno,  e  gli  assai  luoghi  che  hanno  a 
guardare.  E  perchè  io  desidererei  assai  che 
si  avanzasse  tempo,  e  che  quei  signori  mi 
'mostrassero  qualche  favore,  io  risolvo  que- 
sti due  rispetti  a  questo  modo.  E   circa  il 
primo  [del  Re,    tu  puoi  accertare  che  io 
;ne   sono   più  certo   che  della  morte,  che 
quella  Maestà  vorrebbe  che  tutto  il  popolo 
fiorentino  venisse  in  persona  in  aiuto  delle 
cose  mie,- e  ne  vedranno  presto  la  risposta 
risoluta;  Taltro,  dell'aver  poche  genti, scrivi 
.a  quei  tuoi  signori  che  se  per  levare  qual- 
cuna di  quelle  loro  genti  donde  sono,  ne 
aegue  inconveniente   alcuno ,  io  sono  per 
muovermi  in  persona  in  loro  aiuto,  e  per 
sostenere  ogni    peso   dì  guerra.  Né  voglio 
che  facciano  altro  che  mandare  in  queiluo- 


gbì  finìtimi  a  Castello  5o,  oSocaytlli^Socy^ 
0  400  cofBaadatì,    farvi  tirare  due  possi 
d^ artiglieria,  comandare  in  quei  luoghi  tttk 
uomo _per  c^sa,  far    fare   mostra^   e   simili 
eose.  E  di  questo  io  ti  grave  ne  gli  richieg- 
ga  con  quella  efficacia  che  tu  saprai.   Que- 
ste furono  quasi  le  parole  sue  formali ,  ed 
IO  non  mancai  di  mostrare  a  sua  eccellenss 
la  scarsità  delle  genti   nostre  e  i  dubbi  che 
Ti  erano   a  levarle ,   il  che  nonostante  ha 
voluto  ad  ogni  modo  che  io  ve  oe  scrivale 
richiegga;  il  che  convenne  promettergli,   e 
rho  fatto  da  parte  alla   lettera  ordinaria  , 
acciò  voi  possiate ,  senza   pubblicare   costi 
questa  richiesta  del  Duca^qoando  giudichiate 
che  sia  bene  compiacerne,  farlo  più  cauta- 
mente, e  mandare  verso  ilBo^goe  Anghiart 
qualche  comandato ,  far  fare  rassegne  ,  e 
altre  cose  che  chiede,  e  tutte  o  parte,  sotto 
colore  di  aver  sospetto;  e  dalFaltra  parte  dt 
qua  metterlo  in  grado,  e  di  due  si  potrà  dir 
quattro,   per   non    poterne  questo   signore 
avere  gli  avvisi  certi   B  prego  le  SS.  W,. 
che  non  m^impittino  q1|e^to  ne  a  consiglio» 
uè  a  presunzione,  ma  to  ascrìvine  ad  on^af- 
lezione  naturale  che  deve  avere  ogni  uomo 
verso  la  sua  patria.  E  di  tutto  aspetto  rìspe- 
tta  e  presto. 

Die  16  octohns^  iffoa. 
E,  F.  D»  setfìtory 

NicoLAffs  MÀCBiÀr^Lhu&  Secret. 
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IX. 

Magnifici  Dfrnnm^  eie. 

JLb  ss.  yy.  per  le  ultime  noie ,  le  quaft 
mandai  ieri  per  il  cavallaro,  avianno  inteso 
qnanto  intendevo  delle  cose  di  qua,  e  quel- 
lo mi  occorreva  in  risposta  alle  loro  de'i3, 
di  che  attendo  risposta.  Restami  per  la  pre- 
sente avvisarvi,  come  questo  giorno  circa  le 
ore  diciotto  F  ISccellenza  del  duca  mandò 
per  me  a  casa,  e  giunto  a  sua  eccellenza  mi 
disse:  Io  voglio  seguire  neir istituto  mio  di 
€onf(arirti,  quando  intendo  cosa  che  riguar- 
di o  a*  quei  signori,  o  in  comune  a  ciascu- 
no di  noi.  Io  ho  oggi  ricevuto  questa  let- 
tera di  Siena  da  uno  mio  che  mandai  là, 
e  lessemi  un  capitolo  di  essa,  il  quale  con* 
teneva,  come  gli  Orsini  si  erano  avviati  con 
le  loro  genti  verso  Cagli,  non  come  nemici, 
ma  con  dire  che  il  cavaliere  Orsino,  che 
aveva  parlato  loro  da  parte  dei  Duca,  aveva 
detto  che  se  gli  Orsini  volevano  essere 
amici  del  Duca,  si  ritirassero  con  le  genti 
Terso  lo  stato  di  Urbino.  Oltre  di  questo, 
che  i  Fiorentini  avevano  cercalo  di  essere 
loro  amici,  facendogli  patti  onorevoli.  Sog^ 
giungeva  ipoi  chi  scriveva,  che  gli  Orsini 
infatto  sariano  buoni  amici  di  S.  £..  quon* 
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ciò  egli  Yolesde  lasciare  l' impresa   di   Bolo- 
gna, e  entrare  o  nello  stalo   de'  Fiorentini 
o  in  quello  de*  Veneziani.  E  come  sua  eccel- 
lenza mi  ebbe  letto  questo  capitolo  .  disse: 
Tu  vedi  con  quanta  fede  Yenfi;o   con  voi , 
credendo  che  voi  veniate  di  buone   gambe 
ad  esser  miei  amici,   e   quelli  tuoi   signori 
non  m'ingannino;  e  devino  pure  al  presente 
aver  più  confidenza  in  me  che  per  il  pas- 
sato; né  io  per  la  mia  parte  sono  per  man* 
care  del  débito.  Io  alla  prima  parte  lo  rin- 
graziai per  parte  delle  SS.  W.  della  libep* 
ralità   usata   circa    il    comunicarmi   la  let- 
tera; ed  all'altra  gli  dissi,  che  se  io  avevo 
a  parlare  a  sua  signoria  secondo  la  commis- 
eione  avuta  al  partir  mio,  e  secondo  le  let- 
tere dipoi  ricevute  da  W.  SS.,  io  non  po- 
tevo se  non  attestargli  un  buono  e  perfetto 
animo  vostro  verso   di  lui ,    distendendomi 
poi  in  questo  parlare  quanto  mi   parve  ne- 
cessario, secondo  l'ordine  che  ho  delle  SS. 
*VV.   E   ragionando   poi  insieme  di  questi 
Orsini,  dove  si  trovavano  con  le  loro  genti, 
e  che  animo  sta  il  loro,  disse  aver   nuove 
per  altra  via  che  si   trovavano  a  Cagli  ,  e 
che  quelli  di  Cagli  alla  giunta  loro  avevano 
voluto  dare  la  battaglia  alla  rocca  ,  e  die 
gli  Orsini  non  avevano  voluto;  e  che  essen- 
do detti  Orsini  domandati  da  detti   nomisi 
ài  Cagli  se  erano  c^ui  per  ofifea(Ìcrgli,riapor 
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aero 'che  no,  ma  che  non  erano  aacbe  per 
difendergli ,  e  che  ranno  così  temporeggiaa-, 
do  la  cosa.  E  così  mi  portai  da  sua  signor 
ria,  e  mi  è  parso,  per  il  discorso  da  lai  fat« 
to,  e  per  molte  parole  usate,  che  saria  lungo 
Scriverle,  averlo  trovato  questo  di  più.  desi- 
deroso^ di  fermare  il  pie  con  le  .  SS.  VY. 
che  altra  volta,  quando  ultimamente  gli 
parlai.  Né  voglio  mancare  di  scrivere  alle 
8S.  W,  quello  che  mi  ha  parlato  uno  di 
^esti  primi  suoi,  il  quale  non  allegherò , 
essendone  così  pregato  da  lui ,  col  quale 
avendo  io  ragionamenti  delle  cose  presen-i 
ti,  lui  cominciò  a  biasimare  questa  tardità 
«he  si  faceva  tra  le  SS.  W.  e  sua  eoceh 
lensa  circa  F  intendersi,  e  stando  sq  questo 
ragionamento  mi  disse:  Quello  che  io  dic<|^ 
teco  è  manco  di  due  sere  che  lo  dissi  con 
i\  sig.  Duca,  dicendogli  che  egli  era  bene 
-trarne  le  mani,  parendoanzi  essendo  la  cosa 
facile,  perchè  i  Fiorentini  hanno  della  vo« 
glia,  e  sua  signorìa  della  voglia  ,  T  uno  e 
Taltro  ha  de*  nemici,  e  ognuno  ha  da  tenere 
gente  d^arme,  ognuno  ha  a  difendersi,  e  fa- 
cilissima cosa  è  convenire  in  tutte  queste. 
Al  che  dice  che  rEccellenza  del  duca  nspo- 
«e:  Perchè  stanno  adunque  quei  signori , 
che  non  mi  muovono  qualche  partito  P  Nò 
altro  mi  fa  stare  in  gelosia  di  loro,  se  non 
a  lu>a  si  dichiarare,  né  ji  fare  intendere* 
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Uè  io  desidero  per  altro  che  sia  mossa  d* 
loro  qualche  cosa,  se  non  perchè  tutto  quello 
si  concludesse*  fosse  più  subile.  Quello  chei 
io  rispondessi  non  accade  replicare.  Ho  '?o« 
luto  solo  darvi  questo  arriso,  acciò  le  SS. 
yy.  possano  per  questo  meglio  intendere 
Inanimo  di  questo  signore,  o,  Togliam  dire^ 
meglio  congetturarlo. 

Erami  scordato  scriTere  alle  SS.  VV« 
come  nel  parlare  oggi  questo  signore  mi 
disse:  Questo  mio  uomo  che  mi  scriTe  da 
Siena,  mi  dice,  come  quei  tuoi  signori  han- 
no mandato  un  loro  uomo  là,  che  tratta  di 
Care  certa  tregua.  Io  'gli  risposi  essere  al 
tutto  nuoTo  di  quello  si  trattasse  fra  yy. 
SS.  e  quei  Senesi,  né  sapevo  che  tregua  si 
potesse  essere,  se  già  non  fosse  quella  che 
ti  fece  nel  98  per  cinque  anni ,  la  quale 
avendo  a  spirare  fra  sei  o  otto  mesi ,  era 
facil  cosa  si  cercasse  fermarla.  Dimandom* 
mi  che  condizioni  aveva  seco»  Risposi  non 
si  offender  luno  Faltro,  e  non  dare  aiuto 
«d  alcuno  esercito  nemico  per  offendere  Io 
etato  delPaliro,  il  che  lui  mostrò  credere. 

Di  verso  Urbino  s'intende  come  Tesercito 
di  questo  signore,  che  aveva  ordine  di  acco- 
starsi a  Urbino,  non  è  passato  Fossombro- 
ne^  chi  dice  per  amor  del  tempo,  chi  per 
esser  entrata  una  bandiera  di  fanti  di  yitel- 
lozzo  in  Urbino,  o  forse  per  esser  venuti  a 
^agli  j;]i  Orsini,  come  di  sopra  si  dice. 
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Qui  8Ì  trova  mille  fatiti  che  hanno  la  spesa 
*da  queste  signore;  né  credo  sieoo  iti  ayanti 
per  la  scarsità  di  danari:  e  tuttavia  se  ne 
aletta  da  Roma  per  via  di  costi  buona 
«omma.  Gli  ordini  di  che  io  ho  scritto  altr0 
Tolte,  e  delle  genti  francesi  e  di  quelle 
che  fa  di  nuovo  a  cavallo  e  a  pie,  si  atten- 
dono a  sollecitare  continuamente  ,  e  tutto 
giorno  tornano  suoi  mandati  di  Lombardia, 
e  di  nuovo  ne  manda. 

Tornò  tersera  quel  Cavaliere  Orsino  da 
Perugia,  di  che  io  ho  scritto  altra  volta. 
Quello  che  porti  non  lo  so.  Congetturo  sia 
quel  medesimo  che  scrive  il  mandato  del 
Duca  da  Siena,  dì  che  si  dà  notizia  di  so^ 
pra.  Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  W*. 
se  non  che  se  quelle  itni  domandassero  quello 
che  io  creda  di  questi  moti,  risponderei 
praesiita  venia  ^  credere  che  a  questo  sign(^ 
re,  vivente  il  pontefice,  e  mantenendo  Tami^ 
eizia  del  Re,  non  mancherà  quella  fortuna 
che  gli  è  avanzata  sino  a  qui,  perchè  quelK 
che  hanno  dato  ombra  di  volere  essere  suoi 
^nemici  non  sono  più  a  tempo  di  fargli  gra& 
male,  e  manco  saranno  domani  che  oggi. 
nte  17  octobrisy  iS^Q,  Imolae, 

E.  F.D, 

serpitoTy 
NicoLsus  MACMijrsiLVS  SecreL 
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Magnifici^  etc. 

XtA  Baccmo  cavallaro  ieri  circa  a  ore  a# 
riceyei  lettere  di  VV.  SS.  de'  17  con  l6 
copie  delle  lettere  mandate  costi  da  Fera- 
già,  le  quali  come  ebbi  riceTute»  anbito  mi 
presentai  all'Eccellenza  di  qae&to  signore, 
e  narratogli  prima  quanto  le  SS.  YY.  mi 
scrivevano  delPaspettare  avvisp  di  Francia, 
e  del  buono  animo  loro,  e  della  cagione  di 
tivermi  mandato  questo  cavallaro,  gli  lessi 
le  copie  di  queste  lettere,  le  quali  udite 
che  ebbe,  ringraziò  prima  assai  le  SS.  Y Y» 
delle  amorevoli  dimostrazioni  che  fanno  in 
ogni  cosa  verso  di  lui,  allargandosi  qui  coil 
parole  amorevoli  e  larghe,  promettendo  qual- 
che volta  riconoscerle  quando  il  tempo  ne 
desse  occasione.  Dipoi  disse  che  -  quei  60Q 
ìiomini  d'arme,  di  che  questi  suoi  avverpari 
fanno  conto,  torneranno  meno  qualcuno  alla 
xassegna;  e  ridendo  disse:  Fanno  bene  a 
dire,  uomini  d'arme  in  bianco,  che  vuol 
dire  in  nulla.  Io  non  voglio  bravare,  ma  vo- 
glio che  gli  eOetti,  quali  sieno  questi,  di- 
mostrino chi  loro  sieno,  e  chi  noi.  Ed  ìq 
gli  stimo  tanto  meno  quanto  gli  conosco 
più,  e  loro  e  loro  gente^  e  Yiteliozzo,  a  chi 


Al  DVCÀ  VALENTINO.  28} 

•i  è  dati  tanta  riputazione,  m:ii  posso  dire 
Sì  averlo  veduto  fare  una  cosa  da  uomo  di 
cuore,  scusandosi  col  mal  '  francioso:  solo  ò 
buono  a  guastare  i  paesi  che  non  hanno  di* 
fesa,  e  a  rubare  chi  non  gli  mostra  il  volto ^ 
é  a  fare  di  questi  tradimenti;  e  a  qiieéta 
Volta  egli  ha  chiarificata  la  cosa  di  Pisa,  nò 
più  né  pilo  dubitare  persona^  avendo  tra^ 
dito  me^  essendo  mio  soldato,  e  avendo  avuto 
.1  miei  danari.  K  in  questo  affare  si  difìuse 
fissai^  parlando  così  pianamente,  senza  mo- 
strarsi altrimenti  alterato,  là  risposi  ^  sua 
eccellenza  (juello"  che  mi  occorse,  ne  in 
questo  ragionamento,  che  non  si  spiccò  cosi 
i presto,  mancai  di  fare  Tuffizìo  mio  per  man- 
tenerlo in  opinione,  che  non  si  possa  e  non 
si  debba  mai  più  fidare  di  lóro  facendogli 
toccar  con  mado  molte  cose  seguite  per  il 
passato,  quando  si  mostravano  amici,  ch0 
tutti  loro  inaochinavanb  e  ordivano  contro 
sua  ecceUensa,  e  tanto  egli  fu  capace.  E 
mi  sforzo  per  ogni  verso  farmi  nomo  di  fe- 
de appresso  sua  eccellenza,  e  potergli  par*^ 
lare  domesticamente,  ancorché  il  temporale 
ne  aiuti,  e  le  dimostrazioni  che  VV.  SSi^ 
hanno  fatte  sin.  qui  verso  di  lui.  Né  per  ora 
da  sua  signoria' ritrassi  altro,  ne  io  gli  en- 
trai sulle  cose  di  Urbino,  non  mi  entrandcr 
.da  so  medesioio,  p^  non  l'offendere,  e  po^ 
tfrlo  intendere  in  buona  parte  per  altra.  VÌ4«^ 
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Una  Toha ,  magnifici  signori,  eome  k 
Ss.  VV.  possono  arere  inteso  di  costà  forse 
più  veramente  che  io  dì  qua,  percbè  in 
questa  corte  le  cose  da  tacere  non  ci  si 
parlano  inai,  e  goTemansi  con  nn  segreto 
mirabile,  questi  Orsini,  Vitelli,  e  altri  cd- 
legati  si  sono  al  tutto  scoperti,  e  non  sima- 
laoo  più,  come  sna  eccellenza  mi  disse,  e 
;secondo  che  io  vi  scrìssi  per  la  mia  de'  17; 
e  tre  dì  sono  dettero  come  una  rotta  a  don 
Hichele  e  don  IFgo  e  messer  Ramiro,  e 
gli  misero  in  Fossombrone;  e  sì  dice  esser 
don  Ugo  prèso,  don  Michele  ferito,  e  mes. 
Ramiro  ritirato  a  Fano  con  la  maggior  parte 
della  gente;  e  cbi  dice  che  hanno  al  tutto 
abbandonato  Fossombrone,  e  chi  cheyi  hanno 
lasciato  qualche  3oo  fanti.  Come  si  sia,  i 
particolari  non  importano:  una  volta  questi 
del  Duca  si  sono  ritirati,  e  hanno  avuto  delle 
busse,  ne  s^intende  altri  percossi  dipoi.  Circa 
il  duca  Guido,  venne  qui  sentore  quattro 
di  sono,  che  si  era  partito  da  Venezia  per 
entrare  nel  ducato;  onde  questo  signore 
mandò  subito  molti  suoi  uomini  per  ce- 
dere d  impedirgli  il  cammino;  uè  si  è  poi 
inteso  dove  sia  capitato.  Chi  dice  che 
egli  sia  in  Urbino,  chi  in  S.  Leo,  chi  che 
non  è  ancora  passato;  né  io  posso  scrivere 
se  non  quello  che  intendo,  né  intendere  se 
non  quello  che  posso. 

Di  verso  Bologna  non  si  muove  persona , 
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né  pare  cbe  ancora  se  ne  dubiti.  Le  proT- 
TÌsieni  dì  qaeato  signc^re,  di  che  per  più  mie 
ho  8orittOy  si  sollecitano  da  ogni  parte,  e 
ha  spesi,  poiché  io  fui  qui,  tanti  danari  in 
cavallari  e  mandatari,  quanti  un'altra  signor 
ria  non  spende  in  due  anni;  né  resta  di  e 
notte  di  spedire  uomini;  e  ieri  sera  mandò 
due  suoi  gentiluomini,  e  con  loro  Gugticlt- 
•mo  D.o  ìis>  di  P.o  di  Bonaccorso,  che  lo  ha 
servito  un  lempo,  e  parla  bene  francese^ 
ad  incontrare  le  lance^  firancesi  che  vengo- 
no; le  quali  devono  essere,  secondo  mi  dis^ 
se  sua  eccellènsa,  a  quest^ora  da  Modena 
in  qua. 

Io  credo  di  fedire  oggi  il^  salvocondotto 
generale  per  )a  nazione;  e  pure  ieri  parlan- 
done con  sua  signoria,  si  crucciò  che  i^on 
era  ancora  spedito,  e  entrando  su  questo 
ragionamento  mi  disse:  Perchè  i  miei  sieno 
'  sicuri  sul  vostro  ne  ho  io  ad  aver  fede  vern- 
Ba?  Risposi  che  vedeva  per  effetto  che  non 
bisognava,  ma  quando  sua  signoria  volesse 
trarre  un  salvocondotto  per  gK  uomini  e 
sudditi  suoi,  che  non  gii  saria  mai  negato. 
Raocomandomi  aHe  signorie  vostre. 
Jmolae^  die  210  actobris^  i5e». 

E.  D.  r. 

servitarej 
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XI. 

Magnìfici^  eie» 

Avanti  che  io  meYeBsi  ieri  la  vostra   dei 
17,  alia  quale  si  risponde  per  ralligata^rEo- 
cellenza  di  questo  signore   mandò  per  me, 
.6  mi  disse  aver  lettere  di  Francia  daMons. 
,d'Arli,  contenenti  come  1" Oratore  di  W.  SS. 
era  stato  per  parte  vostra  da  quella  Maestà; 
e  narratigli  questi  movimenti  degli   Orsixu 
.e  diete  fatte,  e   altri  movimenti  contro  la 
Santità  di  nostro  Signore,  e  lui  mostratogli 
Ja  coda  che  poteva  aver  questa  cosa,  e  Con- 
fortarlo a  volerci  mettere  le  mani  ;  e  in  ul- 
tÌ!Do  dicendogli  che  W.  SS.  erano  portate 
>a  fare  tutte  quelle  dimostrazioni ,  in  favore 
•  di  nostro  Signore  e  suo,  che  le  potevano, 
.quando  paresse  così  a  sua  Maestà.  Al  che 
dice,  la  Maestà  del  re  avere  rispostogli  molto 
caldamente  in  favor  suo,  e  che  è  contentis- 
simo; e  quanto   più  gagliardo    fia   Taiulo, 
tanto  più  Favrà  caro,  e  che  lo  facessero  con 
le  genti  d'arme  e  con  ogni  altro  modo.  Al 
che  rispondendo  F Ambasciatore,  che  di  gente 
d^arme  W.  SS.  erano  scarse,  rispose.il  Re 
che  dava  loro  licenza  ne  traessero  di   tutti 
gli, stati  suoi,  per  farne  in  . benefizio  della 
Chiesa.  £  narratomi  tale  avviso,  soggiunse: 
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Sorìyérai  a  quei  tuoi  signori,  .mi'  avessero 
mandato  in  aiutò  dieci  squadre  di  caTalli. 
£  scriverai  loro  che  io   son  parato   a   fan» 
con    loro  un^ amicizia   ferma,  indissolubile, 
-dalla  quale  eglino  abbino  a  trarre  tanto  frut- 
"to,  quanto  si  può  sperare    e    da'  miei  aiuti 
e  dalla  mia  fortuna;  soggiugnendo  che   poi- 
*4;hè  la  Maestà  del  re  è  in  questa   opinione, 
della  quale  VV.  SS.  ne  debbono  ancora  «j»- 
ser  chiare,   vorrebbe  si   fosse   mandato  ad 
effetto  quello  di  che  io  vi  scrissi  per  la  mia 
de^  i6,  la  quale  si  mandò  per  Giovanni  di 
Domenico  cavallaro  nostro,  il  che  io  non  re- 
plico altrimenti.  £  di  più  che  le  YY.  SS.  faces- 
sero intendere  agli  Orsini,  e  a  quelli    altri 
icapi  loro  seguaci,  o  per  lettera  o  a   bocca, 
come  paresse  a  quelle,  sotto  colore  di  scu- 
.  sarsi,  mostrando  esser  forzati  a  seguire  i  co- 
ma ndamenti  o  ricordi  della  Maestà  del  re, 
-che  quando  S.  M.  volesse  che  voi  favorisse 
•:la  Santità  di  nostro  Signore  contro  qualun- 
«  que,  che  voi   sareste  necessitati  a  farlo.   £ 
qui  mostrò  che  W.  SS.  gli    farebbero  be- 
nefizio .  grande,   e  che   io  vi   scrivessi   su- 
:  bito.   £ntro8si    poi  in    vari  .ragionamenti , 
'  e  io  non  mancai  di  quell  uffizio  che  io  de- 
vo, in  ogni  cosa  che  si. parlasse,  né  mi  paro 
descrìverlo  per  non. importar  molto.  Dico 
solo   questo,  che   ragionando   di  Pandollb 
Petrucci  mi  disse:  Costui  mi  manda   ogni 
(U  Q  lettere  o  i^oaùjoi  apposta^  4  fanni  iuii 
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tendere  la  grande  amicieia  clie  tiene  me* 
co,  ma  che  lo  conosceva.  Dìssemi  oome  gli 
•ra  stato  scritto  di  più  luoghi,  come,  voi 
confortayi  i  Bolognesi  a  rompergli  guerra^ 
e  chi  scrÌTeva  dicera  che  voi  lo  facevi  e 
per  desiderare  la  rovina  sna,  o  per  far  seco 
accordo  più  onorevole,  il  che  disse  non  cre- 
dere per  tutti  i  riscontri,  e  massime  per 
quelli  avuti  di  Francia.  Valete, 

Die  9o  octobrìs^  iSoa,  Imolae, 
K  F.D. 

servitore 
Siccojò  M4caureùU  SegreK 

XII. 


Magn^ficiy  €tc. 


I 


BRI  per  Baccino  cavallaro  scrissi   alle  S9. 
W.  quello   mi  occorreva   in   risposta  alle 
Toatre  de'  17,   e  dissi  io  entrare,  come  io 
credeva  trarre  il  aalvocondotto,  per  quale 
andando  a  messer  Agapito,  lui  mi  disse'  che 
era  fatto,  ma  che  voleva  la  corrispondenaa 
di  un  altro  salvocondotio  dalle  S&  VY,  per 
tutti  i  sudditi  del  Duca,  e  mi  dette  copia 
del  ^uo,  il  quale  vi  mando  con  questa,  ac- 
eto parendo  alle  SS.  W.  ne  possiate   fare 
uno  simile  a  questo,  e  mandarmelo;  e  io 
trarrò  saluto  quello  di  qua,  e  verrassi  con 
questo  scambio  ad  avere  senza  speaa,  te  a 
quelle  tornerà  a  propositi  cesa. 
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Di  nuovo  non  ci  è  poi  innovato  altra, 
se  non  che  venne  ieri  sera  qai  messer  An- 
tonio da  Venafro  (i),  nomo  di  Pandolfo  Pe- 
tracci,  e  mandato  dagli  Orsini;  e  dipoi  par- 
tito questo  di,  non  so  quello  si  abbia  trat- 
tata. Userò  diligensa  dMntenderlo,  e  ne 
avviserò  le  SS.  VY.,  alle  quali  mi  racco- 
mando (a). 

Die  ai  oeiohris^  i5o2. 

E.  r.  D. 

servkory 
Nicohàus  MicBiàrELhus  Secret 


(t)  Di  f|a«tVo  mcseer  Antonio  da    Vmiafro»    mi^ 
liistro  di  Pandolfo  Petraoct  tiraiiriio  dì   Siena^  se  ii« 
Tcde  putJato  eoo  lode  nel  c«p«  !«!i  del  Principe, 
(a)  Copia  del  aalvocondotto* 

Cae$ar  Borgia  de  Fran<Àat  Dei  graiia  Du* 
Momandlolme»  yalentiaeque,  Princeps  ffadrìae 
fit  Vtnmfr'H  Domlnut  Plumòinif  eco.,  ao  5*  M.  £• 
CoafaloneriuSf  et  Capitaneus  GenereUis, 

A  tutti  i  C'ipitani  Condottiert,  Capi  di  sgua* 

dre,  Contestabilif  soldatif  t  ttipeadiati  dédl'eser» 

cito  nojtro,  ed  al  /?«(/.    Presidente  e    de^U   Coi» 

leghi  Auditori  del  nostro  Consiglio,  Luogotenenti f 

CommtsS'iri,  Potestà^  lffi%ialif   Comunità  e   par» 

ticolari  persone  mediate  e  immediate  eudditi  no» 

stri»  ai  quali  perverrà    notizia  delle  presenti    v<h* 

gliamo  sia  manifesto^  che  noi  desiderosi  ohe  l'Se* 

eelsa  Signoria ^    Comunità»  e  popolo    di    Pirenwe 

senta  per  comodo  dei  suoi  citta  diai  e  sudditi  con* 

formi  dimostrazioni  .ed  effetti  alla  stretta  e  fra* 

terna  benevolenza  che  ad  essa  Sii^noria  portiamo. 

Abbiamo  deliberato   che  i    eittadini   e    sudditi 

Machiavelli y  voi.  f^L  19 
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xni. 

Magnifici  Domirdy  eie. 

1^UE8T0  giorno  circa  ad  ore  29  per  Fran- 
Cesco  del  Magno  ricevei  tre  di  vostre  signo- 
rie, Tuna  de^  19,  e  due  de'  21;  e  veduto 
^d  esaminato  bene  meco  medesimo  quello 
che  nella  prima  e  nelPaltre  si  conteneva, 
mi  trasferii  all'Eccellenza  di  questo  signore, 
e  narratogli  con  quelle  parole  mi  occorsono 
la  risposta  fate  sopra  la  dimanda  sua,   di 


predetti  eon  pienm  libertà  e  neuranumtef  eonuersi» 
ito  e  mantenghtno  amichevole  pratica  con  tutti  i 
nostri  sudditi,  e  pouino  con  le  persone  e  beni  loro 
per  tutti  gli  stati  e  domin}  Nostri  oonuersare»  Com* 
mettendo  e  comandando  a  tutti  i  prenominati  in 
genere  e  in  specte,  ehe  a  guaJwétfue  cittadino 
delta  prejata  città j  o  veramente  suddito  di  quella^ 
non  ardischino  in  alcun  luogo,  e  pot  sstmamettte 
prr  le  cittàf  tette  e  castelli  e  luof»hi  del  domi» 
nio  nostro  di  Bomagnat  e  di  ai  tri  stati  nostri  9 
infoi  ire  alcun  reale  o  personale  impedimento''  ma 
lasciargli  liberamente  con  loro  met  canti»  f  e  qua» 
lunque  razione  di  bcni^pauorr,  conversare  e  prati' 
care,  dandogli  per  tulio  sicuro  passo  e  am  cheuoìe 
ricetto  con  buoni trattamenti^e prestandogli  .qfulun» 
^ne  giusto  ftxì/ore  e  aiuto  ricercheranno.  Ne  di  que» 
eto  presumino  fare  il  contrario  per  quanto  gli  sia 
oaro  di  non  incorrere  in  nostra  indignaùonef  la 
quale  sentiranno  gr attissima*  Dattfm  Imolae  j  iq 
<>ciobris  «  auDo  Domini  i5ol^  Ducatut  varo  iioftri 
Rommdìolaa  aecaiido* 
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che  io  scrissi  per  la  mia  de'  i6,  scesi  alla 
venuta  costi  dì  mess.Gaasparre  (i)per  man- 
dato dei  Papa,  e  alle  domande  sne,  e  le 
due  prime  parti  circa  le  cento  lance,  e  il 
Marchese  di  Mantova,  risolvè,  luna  con  la 
impossibilità,  Faltra  con  il  non  avere  che 
fare  del  Marchese  per  non  cominciare  Tob- 
Lli^o  prima  che  a  marzo,  e,  quanto  alla  terza 
parte,  circa  Tamicizi»^  ec,  narrai  1^  delibera- 
zione per  voi  fatta  di  mandare  un  uomo  (2) 
in  diligenza  al  pontefice,  per  intendere  più 
dappresso  sua  volontà,  e,  trattare  cosa  che 
fosse  a  benefizio  comune,  non  scoprencfo  in 
alcuna  parte  le  commissioni  sue,  come  nel- 
l'ultimo deirultima  vostra  lettera  mi  avver- 
tite: né  mancai  di  persuadergli  con  efficacia 
quanto  le  SS.  VY.  sieno  vplte  ù  beneficarlo^ 
e  quanto  elle  sieno  discosto  dallo  intendersi 
con  alcuno  de'  suoi  avversari;  e  parendomi 
il  capitolo  della  vostra  lettera,  che  tratta  di 
questa  materia,  a  proposito ,  glie  ne  coma* 

(tj  Vedasi  Biagio  Booapcorsi  ove  dice  rbe  il  Pa- 
pa mandò  alla  Signoria  altro  otiuo,  chf^  sarà  quel 
measer  Guaapane*  Il  medesimo  dice  il  Nardi. 

fa^  Quest'uomo  fu  l'am Fasciatore  Giot  Vettorio 
Sederini^  che  fn  l'ingresso  in  Roma  il  d\  7  dicem- 
bre i5o3.  Questi  fu  creato  ambasciatore  a  R<fma 
nei  mese  di  settembre^  nel  tempo  me<let>imo  che  ai 
eonclose  mandare  al  doca  Valt^mino  Nicculè  Ma- 
pliiavelli^  imo  dei  cancellieri  di  Palazzoy  come  atte* 
Ma  Pietro  Pareaii  nella  so  a  Istoria  MS/  nella  Li* 
breria  MagliabccUana  CI*  XXV»  Cod.  307. 
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nicaì.  Saa  signoria  mi   ascoltò  gratamente^ 
come  ha  fatto-  sempre;  e   ritiratosi   ad   una 
tavola  dove  erano  cei*te  lettere,  disse:  Io  ti 
Toglio  mostrare,  avanti  che  io  ti  risponda  al- 
tro, una  lettera  che  la  Maestà  del  re  (i)  seri- 
Te  a^  Veneziani,  della  quale  Monsignor  d'Arli 
mi  ha  mandato  la  copia  in  francese:  e  per- 
chè la  intenda  meglio,  sappi  che  questi  Ve- 
Besiani  sott' ombra  di   carità  avevano   fatto 
dire  alia  Maestà  del  re  dai  loro  Oratori  (2): 
Come  amando  loro  quella  corona,  avevano 
per  male  che  lei  avesse  alcuna  infamia  per 
Fitalia,  e  che  Io  volevano  come  suoi   aml- 
eissimi  avvertire  di  quello  si  diceva,  e  quanta 
carico  gli  arrecava ,  e  i  favori  che  gli  aveva 
dati,  e  che   cercava  dare   a!   pontefice  e  al 
Duca  di  Valenza,  come  a  coloro  che   usur- 
pano il  bene  d'altri  immeritamente;  guasta- 
no le  province    con  le   guerre;  fanno   infi- 
niti   mali   e  infiniti  inconvenienti  con    di- 
sonore della  carena  soa^  che  lì   permette;, 
e  che  gli  altri  carichi  delle  cose  passate  so- 
no nulla  rispetto  a  questi    gli  sono   dati  di 
]Bologna^  avendola  Sua  Masti  in  protezio- 


ni) Cioè  LodoTÌco  XII  re  di  Francì»» 
(2)  Francesco  GMÌicciar<lini  nel  lib.  V  della  saa  Sto- 
ria parla  delle  parti  fatte  dai  Veneziani  contro  al  due» 
Valentino    appresso  il  re  di  Francia  Lodovico   Xlf^ 
ron  scrivergli  lettere    del  tenore    qui    espresso^    ed 
accenna  le  risposta  avute  da  esaL 
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ne.  Le  quali  cose  avendo  intese  il  Re,  fa  loro 
questa  risposta  per  lettera,  acciocché  possi- 
ao  rivederla  più  Tolte,  e  intendere  meglio  la 
.mente  sua:  e  mi  lesse   tutta   la   lettera;  la 
quale  in  effetto  giustificava    tutte  le  c^lun- 
.nie,  e  appresso  concludeva,  che  voleva  ri 
durre  tutte  le  terre  della  Chiesa    ad    oI!)l- 
dìeusa  di  quella:  e  che  se  alle  improbo  del 
Papa  loro  si  contrapponessino,  li  trattereb- 
be come   inimici.  £   come    sua    eccellenza 
Febbe  Ietta,  mi  disse:  Io  ti    ho   detto   più 
•Tolte,  e  per  questa  sera  te  lo  dico  di  nuo- 
vo, che  non  ci  mancherà   faTori;  le  lance 
francesi  saranno  qui  presto,  e  così  i    fanti 
oltramontani,  che  io  ho  disegnati  più  di  so- 
no, e  de*  nostrali  vedi  che  io  ne  soldo  ogni 
giorno,  e  così  ne  il  Papa   ci   n>anca  di  da- 
nari, ne  il  Redi  gente:  ne  voglio  bravare  di 
fare   e   di  dire,  se  non  che  per  avventura  i 
nimici  mia  si  potrebbonu  pentire  de'  tradi- 
menti che  hanno  fatto;  ed  entrando    con  il 
ragionamento  negli  Orsini,  disse.  E'  mi  han- 
no fatto  per  ultimo  il  maggior   tradimento 
che  si  facessi  mai:  tu  sai,  come  io' ti  dissi 
ne^  giorni   passati,  che  mi   avevano    scritto 
venire  nello  stato  d'Urbino  per  mio    ordi- 
ne, e  a  mia  posta  per  essere  suto  detto  loro 
cosi  dal  cavaliere  Orsino;  il  fche    credendo- 
mi, per  aver  levato  la  battaglia  ^^Ua  rocca 
di  Cagli,  come  ti  dissi,  scrissi  a  don  Ugo 
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81  facessi  avanti  cqd  le  genti  verso  Urbino  » 
perchè  gii  Orsini  venivano  in  favore  mio 
aairaltra  parte,  e  cosi  fece;  e  se  non  che 
badò  per  la  via  a  saccheggiare  due  Castel- 
lucci,  quelli  miei  erano  tagliati  tutti  a  pezzi; 
]  quali,  passando  pure  avanti,  ed  essendo 
assaltati  da  gran  numero  di  villani  furono 
per  essere  investiti  da  quelli  Orsini  che 
avieno  ad  assere  amici;  ove  sono  scesi  nel 
contado  di  Fano,  pigliano  solamente  il  vitto 
loro,  e  dicono  che  sono  miei  amici,eGiam- 
pagolo  (i)  così  amico  volle  entrare  in  Fa- 
no, e  non  gli  riuscì;  sicché  vedi  come  e^  si 
governono:  tengono  pratiche  d^accordo,  scri- 
Tonmi  buone  lettere^* e  oggi  mi  debbo  ve- 
nire a  trovare  il  signor  Pagolo;  domani  il 
Cardinale  (2)  ;  e  cosi  mi  scoccoveggiono  a 
loro  modo:  io,  dall'altro  canto,  temporeggio, 
porgo  orecchi  ad  ogni  cosa,  e  aspetto  ti 
tempo  mio.  E  per  rispondere  a  quello  che 
tu  mi  hai  detto  da  parte  de' tuoi  signori, 
facii  cosa  mi  è  accettare  tutte  le  scuse,  per<» 
cbè  le  conosco  fondate  in  su  la  verità.  Né 
posso  più  tenermi  contento  di  loro  cbe  io 
mi  faccia,  e  quello  che  gli  scrivono  di  ea* 
sere  ito  a  Siena  per  arte,  è  perchè  lo  ri- 
acontro;  sicché  offerisci  loro  per  mia  parte 


Ci)  Buglioni,  qowì  lìgoore  di  Perugia» 
(a)  Ortini. 
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tutto  (piallo  che  io  poeao  e  raglio;  e  quan- 
do tu  ci  venisti  da  prima  io  non  ti  parlai 
così  largo,  per  trovarsi  in  assai  cattivo  gra* 
do  lo  stato  mio,  sendo&i  ribellato  Urì>ino; 
non  sappiendo  che  fondamento  avessi  ^ 
trovandomi  in  disordine  d^ogni  cosa,  e  con 
questi  stati  nuovi;  né  volsi  che  quelli  tuoi 
aignori  eredessino  che  il  timore  gran- 
de  mi  facessi  essere  largo  promettitore.  Ma 
ora  che  io  temo  meno,  ti  prometto  più; 

Stando  non  temerò  puntosi  aggiugneranno 
le  promesse  i  latti,  quando  bisogneranno; 
ed  avendo  io  a  questi  suoi  ragionamenti, 
che  furono  come  10  ve  gli  scrivo,  replicato 
convenientemente,  ed  essendo  rientrati  a 
pariare  degli  Orsini,  e  d^accordo,  mi  parve 
a  proposito  dirgli  come  da  me:  L^EoceUeme 
vostra  vede  quanto  liberamente  i  miei  ec- 
celsi signori  sono  venuti,  e  vengono  seco; 
che  in  sul  colmo  de^  pericoli  suoi  mi  man- 
dorAo  a  farvi  certo  del  loro  animo,  e  ^d  as- 
aicurani  dì  loro;  non  si  curando  che  e'  ai 
intendessi  per  dame  riputaaione  a  sua  ee- 
eèllenaa,  e  torlo  alli  inimici  suoi;  vede  an- 
cora come  hanno  tagliata  ogni  pratica  con 
meni;  hanno  aperto  le  loro  strade  e  tutto 
il  loro  territorio  a^  comodi  di  sua  signoria, 
le  quali  cose  sono  da  stimare  assai,  e  me- 
ritano d^essere  riconosciute  e  tenute  a  men- 
te; perttnto  io  ricordo  a  vostra  eccellena» 
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che  doye  si  tTesei  a  trattare  d'accordo  con 
gli  Orsini y  o  altri  di  loro,  quella   non  con- 
cluda akuna  cosa  diiTorme  allo  amore   dir 
mostrogli,  e  alle  pcfrole  buone  che   gK  ha 
sempre  usate.  A  che  sua  eccellensa risposa: 
Kon  ci  pensare  punto.  Tu  sai  che  ci  è  stato 
mes.  Antonio  da  Venafro  da  parte  di  quelli 
Orsini,. e  fra  molte   altre   sue  novelle  che 
mi  ha  dette,  mi   metteva   partito  avanti   di 
mutare  stato  in  Firenxe;  a  che  io  gli  risposi, 
che  lo  stato  di  Firense  era  amico  del  Re  di 
Francia,  del  quale  io  ero  serritore,  e  che 
tale  stato  non  mi  aveva  mai   ofTeso;  ^nai, 
phe  era-  meglio-,  che  io   ero  tuttavelta  per 
capitolare  seco.  A  che  lui  disse:  Non  capi- 
.tolare  a  nessun  modo;  lasciami  andare,  e 
tornare,  a  fiaremo  qualcosa  di  buono .  Ed 
io,  per  non  gli  dare  appicco,  dissi:  Noi  siamo 
tanto  avanti,  che  non  può  stornare:  pertanto 
.io  ti  dico  di  nuovo,  che  io  sono  per  udire 
e  intrattenere  costoro,  ma  non  mai  per  con- 
cludere centra  a  quello  stato,  se  già  e^  non 
me  ne  dessi  occasione;  e   se  questo  mes. 
Antonio  ritorna,  io  ti  prometto  dirti  quanto 
da  lui  mi  fi  a  detto  che  riguardi  a'  casi  vo- 
stri; e  farollo  ad  ógni  modo:  e  così  finito 
questo  ragionamento,  e  molti  altri,  che  non 
•ODO  a  proposito  narrare,  mi  partii  da  sua 
aignoria. 
Le  SS*  YV.  intendono  le  parole  che  usa 
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questo  signore,  delle  quali  io  non  ne  scri- 
vo la  metà:  considereranno  ora  la  persona 
.die  parla   e   farannone  judizio   secondo  la 
solita  prudenza  loro.  Circa  allo  essere  delle 
,cose  di  qua:  lo  stato  di  questo  signore,  poi- 
jchè  io  fui  qua,  si  è  retto  solo  in  su  la  siui 
Xinona  fortuna;  della  quale  ne  è  stato  cagione 
la  opinione  certa  che  si  ò  avuta  che  il  Re  di 
Francia  lo  sovvenga  di  gente  e  il  Papa  di  da- 
nari; e  un'altra  cosa,  che  non  gli   ha   fatto 
meno  giuoco  che  questo,  è  la  tardità  usata 
dai  nemici  a  strignerlo.  Né  io  giudico  che 
al  presente  e^  sieno  più  a   tempo  a  sfargli 
molto  male,  perchè  egli  ha  provveduto  tutte 
le  terre  importanti  di  fajiteFia,  e  le  rocche 
ha  fornite  benissimo;  talché,  essendo  gli  ani- 
mi raffreddi  insieme  con  tali  provvisioni, 
lo  fanno  stare  sicuro   a   potere   aspettar  le 
forze;  e  queste  terre  conoscono,  che  avendo 
le  fortezze  in  corpo,  e  facendo  pazzia  alcu- 
na, venendo  poi  i  Francesi  la  tornerebbe 
loro  sopra  a  capo;  e  questo  sospetto  solo 
.le  farà  sitare  ferme,  o  t^Ue,  o  la  gran  parte 
di.  esse. 

Jla  questo  Signore  fatto  ridurre  don  Mi- 
chele a. Peserò  con  quelle  tante  genti  gli 
rimasono,  come  terra  più  sospetta:  Fano  ha 
lasciato  a  discrezione  degli  uomini  suoi,' co- 
me terra  più  fedele;  in  Riminì  ha  mes^o 
buona  guardia,  della  qual  terra  ne  è  stato, 
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e  slanne  in  gelosia;  di  Cesena,  Faensa  e 
Farli  non  dubita  molto,  si  per  essere  e' For- 
livesi nemici  di  Madonna  (i),  e  per  non  avere 
quelle  altre  due  terre  signori '.trovasi  la  per- 
sona sua  qui  in  Imola  per  resistere  a'  mo- 
yinienti  de^  Bolognesi;  e  cosi  ordinato,  noa 
manca  di  sollecitare  le  provvisioni  per  uscire 
in  campagna,  le  quali  consistono  solo  nella 
Tenuta  de'  Francesi;  e  questo  di  è  tornato 
Raffaello  de^  Pazzi,  e  dice  che  ad  ogni  mo- 
do li  debbono  essere  ora  nel  Ferrarese,  e 
ba  lasciato  800  Guasconi  a (a),  di- 
scosto qui  trenta  miglia:  sono  venuti  oggi 
qui  600  fanti  ferraresi,  che  questo  signore 
mandò  a  fare  là:  ha  spedito  oggi  il  cancel- 
liere del  Signore  della  Mirandola  con  danari, 
e  mandato  a  levarlo,  e  Ini  gli  ha  promesso 
essere  qui  in  dieci  di  con  le  genti:  dall'al- 
tra parte»  da  un  lato  i  nemici  sono  intomo 
a  Fano;  e  oggi  si  dice  che  vi  sono  a  cam- 
po; e  dall'altro,  gente  assai  de*  Bolognesi  ti 
trovano  a  Castel  Sampiero;  e  due  dì  hanno 
scorso  e  predato  il  paese,  e  questa  sera  si 
dice  che  sono  intorno  a  Doccia,  presso  qui 
a  tre  miglia:  faccino  ora  quel  giudicio  ìm 
SS.  Vostre  che  parrà  alla  prudenaa  loro. 

Ci)  Caterina  Sforsa* 

(2)  Al  Machiavello  non  gli  lovveDoe  il  nonie  del 
Inogo^  sicché  lo  bttciò  coti* 
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Arendo  le.  SS.  VV.  mandato  nno  (i)  a 
Roma,  la  stanca  mia  qui  è  supei^ua:  pre- 
goTÌ  siate  contenti  darmi  licenza,  perchè 
le  cose  mie  rovinano  costì,  e  io  ho  speso 
tutti  i  danari  mi  desti,  come  sanno  qui  i 
9erTÌdorìmiei. 

Imolae^  dio  a3  octohris^  i5o2. 
E.  F.  D. 

servitor^  • 

NtCOLAUS  MàcaiÀFBLLUa. 

P.  S.  Slamo  a  dì  24»  e  dicesi  che  que- 
sta sera  alberga  a  Cesena  il  signor  Pagolo 
Orsino,  per  venire  a  questa  volta  domattì- 
jia  ad  abboccarsi  con  questo  principe. 

Magmfm  Domim^  ete. 

Xn  le  mia  de*  23,  tenuta  9l  24f  feci  ia- 
tendere  alle  SS.  YV.  quello  mi  occorreya 
in  risposta  alle  vostre  de'  2 1  ;  venne  dipoi 
ieri,  che  fummo  a  dì  25,  il  sig.  Paolo  Orsi- 
no in  questa  terra,  e  si  presentò  a  questo 
Duca«  vestito  come  da  corriere,  e  dicoDo 
che  per  sua  sicurtà  il   Cardinale  Borgia  si 


fi)  Quetti  fa  il  Magnffico  Gio.  Vtttorìo  Sodtriaì 
sopra  noùiiiato* 


300  LEGAZIONE 

è  metso  nelle  mani  d^Orsini.  La  venuta  del 
sig.  Paolo  è  stata  procurata  assai  da  que- 
sto signore;  e  lui  come    chiamato   ci  è  ve- 
nuto per  scusare  e    giustificare  le  cose  se- 
guite, e  intendere  appresso   la  volontà  del 
signore,  e  referirlo  o  scrìverlo  agli  altri;  e 
questo  dì,  che  siamo  a  di  26,  ha   spacciato 
un  suo  verso  Fano  per  trarre  la  totale  re- 
soluzione da  quegli  altri  suoi:  né  hopossuto 
trarre  del  parlare  loro  altre  particolarità;  né 
credo  poterlo  fare  per  essere  questo  signore 
segretissimo,    e   conferire   con  pochi.   Una 
.volta  accordo  si  tratta,  e   messer   Giovanni 
ha  mandato  qua  più  volte  al  Vescovo  d'Eu- 
na:  e.  ora  dopo  la  venuta  dei  sig.  Paulo  vie* 
ne  spesso  un  cancelliere  a  trovarlo,  mandato 
da  messer  Annibale,  «he  si  trova  a  Castello 
Sampiero.,  e  la  preda,  la  quale  tre  dì  sono 
fecero  i  Bolognesi,  si  rende  tutta.  Né  quelli 
Orsini  seno  iti  a  campo  a  Fano,  come  si  di- 
ceva; né  questi  Bentivtrgli  si  accamporno  a 
Doccia,  come  venne  qui  fama,  e  io  vi  scrìssi 
che  qui  si  diceva;  e  così  nessuno  si  muove;. 
e  vedesi  che  il  praticare  d'accordo  fa  per 
il  Duca,  e  lo  intrattiene  volentierì:che  ani- 
mo sia  il  suo  io  non  lo  giudicherei. 

Siamo  a  dì  27,  ed  essendo  venute  iersera 
a  4  ore  lettere  di  W.  SS.  de*  aS,  mi  con- 
ferii questa  mattina ,  come  prima  TEccel- 
lenza  del  duca  fu  leyata,  da  sua  signoriai  e 
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parendomi  la  létterit  Tostra  da  comunicarla , 
gliene  lessi  in  la  maggior  parte.  Ringraziò,  se- 
condo la  consuetudine  sua,  le  SS.  YY.  del 
loro  fermo   animo,   e   della  partecipazione 
fatta  per  la  Tenuta  di  messer  Gino  de'  Rossi, 
afièrmando  non  ne  poter  credere  altro,  che 
ai  resonassin  le  parole  e  lo  scrìtto  yostro: 
ed  entrando  a   ragionare   della  venuta   del 
8Ìg.  Paulo  e  delfaccordo^ disse:  Costoro  non 
Togliono  altro  se  non  che  io  gli  securi.  Re* 
sta  ora  trovare  il  modo,  il  quale  dehba  es- 
sere secondo  certi  capitoli  che  si  aspettano 
^dal  Cardinale   Orsino;   e  senza  che  io  en- 
trassi altrimenti  in  parole,  soggiunse:  A  te 
basti  questo  generale,  che  contro    alli  tuoi 
signori  non  si    concluderà   alcuna    cosa,  né 
io  permetteria    oh«9  in   un   pelo   e'  fussìno 
ofFesi:  mostrò  aver  caro  che   si    fusai  man- 
dato a  Ruma,  tamen  non  ricercò  altro  in- 
tomo a  questo  caso,  ma  passolio. 

Circa  a  Salvestro  dei  Buosi,  io  non  man- 
cai di  raccomandarlo  con  quelle  parole  che 
le  SS.  VY.  mi  commettono.  Sua  signoria 
mi  rìspose:  I  tuoi~  signori  vorrieno  che  que- 
sto si  liberarsi  perchè  era  loro  amico;  e  io 
rispondo,  che  tutti  i  miei  sudditi  sono  loro 
amici  e  servidori,  e  debbono  amare  più  li 
assai  àe  miei,  che rìceverebbono  danno  per 
la  sua  liberazione,  che  questo  solo:  bnst» 
questo,  che  non  rìceverà  lesione  alcuna^  e 
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quando  senza  scandolo  del  paese  tnio  ei 
possa  liberarlo,  e'  si  farà  molto  Tolentieri 
per  loro  amore. 

'Le  SS.  YV.  mi  scriyono  che  io  di  nno» 
To  narri  loro  i  termini  ìd  che  si  trovano  le 
cose  di  qua;  la  qua!  cosa  avendo   fatto  lar* 
gamente  per  Tultima  teonjta  a  di  24)  ®  P^®* 
supponendo  che  la   sia   comparsa,  non   la 
replicherò  altrimenti,  sendo  le  cose  nel  me* 
desìmo   essere   che    io  vi  scrissi  ;    eccetto 
ohe  la  preda  fatta  de*  Bolognesi  è  restituita, 
e  il  campo  non  è  ito  nò  a  Fano  né  a  Doc- 
cia, come  si  diceva:  vero  è  che   oggi  ci   è 
nuove  come  la  rocca  di   Fossombrone,  chtt 
si  teneva  per  il  Duca,  è  suta  presa  dai  Yi- 
telleschi;  il  che  il  sig.  Pagolo  ha  mostro  di- 
spiacergli, e  ha  sparlato  assai   contro  a  chi 
ne  è  suto  cagione;   e,  quanto  allo  accordo 
jche  possa  seguire  fra  costoro,  non  intenden- 
do altrimenti  i  particolari,  se  ne   può  fare 
male  giudizio;  e  chi  esamina  le  qualità  del- 
l'una parte  e  delfaltra,   conosce    questo  si- 
gnore uomo  animoso,  fortunato,  e  pieno  di 
speranza,  favorito  da  un   papa  e  da  un  re, 
e  da  costoro,  in  gì  urtato,  non   solum  in  uno 
Stato   che    voleva    acquistare ,    ma  in   uno 
che  egli  aveva  acquistato;  qu&ili  altri  si  veg- 
gono gelosi  delli   stati  Ipro,  e  timidi   della 
grandezza  di  costui  avanti  che  lo  ingiurias- 
«ino;  e  pra  diventati   molto  più,  avendogli 
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fatto  cpiesta  ingiuria:  né  si  vede  come  .  co- 
stui abbi  a  perdonare  Toffesa,  e  coloro  a  la- 
sciare la  paura:  né,  per  consequens^  come 
egli  abbino  a  cedere  l'uno  alFaltro  nelFim- 
presa  di  Bologna  e  nel  ducato  d'Urbino* 
Aagionasi  cbe  uno  accordo  ci  potessi  esse- 
re, solo  quando  essi  potessino  Tolgere  uni- 
tamente contro  ad  un  terzo,  doye  né  il  Da- 
ca  né  i  collegati  aTessino  a  diminuire  le 
force  loro,  ma  piuttosto  ciascuna  delle  parti 
accrescessi  di  riputazione  e  di  utile.  E  quan- 
do questo  ayessi  ad  essere^  non  si  potreno* 
voltare  altrove,  cbe  o  contro  le  SS.  W., 
o  contro  i  Yeneziaoi:  l'impresa  contro  alle 
SS.  yy.  é  giudicata  piti  facile  quanto  a  voi, 
ma  più  difficile  quanto  al  Re  ;  quella  contro 
a'yenezìani,  più  facile  quanto  al  Re,  e  più 
difficile  quanto  a  loro.  Quella  sarebbe  più 
grata  a  questo  Duca,  e  cotesta  più  accetta 
a^  confecferati',  tamen  non  si  crede  né  Tuua 
né  1  altra,  ma  se  ne  ragiona  come  di  cosa 
possibile;  e  così  non  trovo  persona  cbe  si 
sappi  determinare  a  saldare  il  modo  del- 
Taccordo  fra  costoro.  E  chi  pure  si  deter- 
mina crede  che  questo  signore  sbran- 
cherà qualcuno  dì  questi  confederati,  e  co- 
me li  avessi  rotti  non  avrebbe  più  a  te- 
mere di  loro,  e  potrà  seguire  le  sue  im- 
prese; e  io  credo  più  questo,  per  averne 
sentito  smozzicare  qualuhe  parola  a  questi 


saoì  primi  ministri;  e  ancora  ho  riscontro 
ebe  i  Bentirogli  dabìtano  assai  di  qaesta 
Tenuta  del  sig.  Paulo;  tamen  questo  è  an- 
che difficile  a  credere  in  su  questa  colle- 
gasione  6'esca.  Ora  le  SS.  VV.,  intesi  i  di- 
scorsi se  ne  fanno  qua,  ne  determineranno 
meglio,  come  assai  più  prudenti  e  di  mag- 
giore esperienza;  e  a  me  pare  si  conyenga 
scrivere  loro  tutto  quello  intendo. 

De*  Guasconi  ne  è  venuta  buona  parte 
a  Castello  Bolognese ,  e  i  forieri  delle 
genti  d*arme  francesi  si  aspettano  qui  di 
dì  in  dì. 

Di  nuovo  priego  le  SS.  W.  mi  veglino 
dare  licenza,  perchè,  quanto  al  pubblico,  il 
temporeggiare  più  non  è  necessario,  e  vo- 
lendo concludere,  bisogna  uomo  di  maggiore 
autorità.  Quanto  al  privato,  le  cose  mie  co- 
sti vanno  in  disordine  grandissimo,  né  qui 
si  può  stare  senza  danari  e  senza  spendere. 
Raccomandomi  alle  SS.  W. 

Ex  Imola^  die  27  octobris^  i5o3. 

E.  r,  D. 


serffitor^ 
Njcolàus  Màcbìàfbllus  Secretarlus, 
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XV. 

Magnifici^  eie» 

Uè  27  ixirnole  ultime  mia,  e  scrissi  quante 
intenderò  delle  cose  di  qua.  Andò  dipoi  il 
8Ìg.  Paolo  Orsino  a  Bologna,  ed  è  tornato 
questa  sera,  e  si  dice  puhlice  che  Faccordo 
è  fatto  fra  i  collegati  e  questo  Duca,  e  che 
si  aspetta  solo  il  consenso  del  cardinale 
Orsino.  E  ricercando  io  le  condizioni  di  tale 
accordo,  non  ne  ho  potuto  trarre  cosa  che 
mi  satisfaccia,  perchè  si  dice  essersi  raflfer* 
mi  tutti  i  patti  Tocchi  che  questo  signore 
ayeya  prima  con  mes.  Giovanni, e  co^Vitelli 
ed  Orsini,  e  che  lui  debha  essere  reinte- 
grato d'Urbino,  e  che  il  Duca  di  Ferrara 
promette  per  T  una  parte  e  per  Taltra.  Dicesi 
qualche  altra  cosa,  la   quale  io  non  narro 

Jìer  esser  manco  credibile  di  questa  ;  e  se 
^appuntamento  è  fatto,  o  se  gli  è  fatto  se- 
condo il  modo  soprascrìtto,  io  non  ardirei 
raffermarlo,  perchè,  oltre  a  questi  andamenti 
d'accordo,  io  reggo  a  questo  signore  spen- 
•dere  in  grosso  per  ordinarsi  alla  guerra,  e 
.pure*  ieri  spacciò  un  ser  Arcolano  in  Lom- 
bardia con  parecchi  migliaia  di  ducati  per 
aollecitare  e  il  restante  delle  genti  francesi 
che  debbono  renire,  e  le  altre  genti  a  ca- 
Machiai'dU^  voi.  VL  20 
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Tallo  che  lui  ha  fatte  ragunare  sotto  il  fi- 
glinolo del  Generale  di  Savoia,   di   che   io 
yi  detti  notÌEÌa  più  giorni  sono.  Sento,  oltra 
di  questo,  sparlare  dn  questi  suoi  primi  al 
segreto  contro  a  questi  Orsini,  e  con  chia- 
margli traditori;  e   pure   parlando  stamani 
con  mes.  Agapito    dell*  appuntamento ,  lui 
se  ne  rìse,  e  disse  che  T  dppuntamento  era 
un  tiengli  a  bada.  E  dal  parlare  del  Duca> 
-sempre  ho  ritratto  che  lui  gli  temporegge^ 
rebbe  Tolentierì,  |anto  che  fussi  ad  ordine. 
Né  posso  credere  anche  che  queste   cose 
non  fussi  no  conosciute  da  quelli   altri  ;  sic- 
ché io  mi  confondo;  e  non  potendo   trarre 
alcuna  cosa  particolare  da  questi  luini^trì  ^ 
arei  parlato  al  Duca;  ma  non  ne  ho  dipoi  avuto 
occasione;  pure   se  domane   non  vengono 
vostre  lettere^  vedrò  parlargli ,  per  vedere 
che  termini  usa  intorno  a  questo  accordo. 
£  pensando  se  si  lussi  concluso  alcuna  cosa 
in  disfavore  di  YV.  SS.  me  ne  fa  stare  con 
Tanimo  sollevato  l'andare  la  cosa  stretta,  e 
piuttosto  questi  suoi  segretari  essersi  insalva* 
tichiti  meco,  che  altrimenti.  Oltre  a  questo, 
pno  che  ci  è  per  il  Dui:a  di  Ferrara,  dove 
e^  soleva  convenir  meco  voleittieri^  mi  fug» 
e^  e  questa  sera  dopo  cena  mes.  Alessan- 
ro  Spannocchi  usò  certe  parole  che  non  mi 
piacquono,  accennando  che  le  SS.YV.ave» 
vano  avutQ  tempo  a  fermarsi  con  il  Duca,» 
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t$lie  gli  era  passato;,!. quali  cenni  «  anda- 
menti mi  è  parso  conveniente  scrÌTergli  come 
io  Tintendo,  acciocché  le  SS.  YV.  pensino 
a  quello  che  potrebbe  essere,  e  ordininsi 
in  modo  che  ognuno  non  possa  disegnare 
loro  addosso. 

Siamo  circa  ore  sei  di  notte,  ed  èyenuto 
a  me  uno,  e  riferiscemi  essere  venute  nuove 
in  questo  punto  al  Duca,  come  GamerinoÀ 
ribellato.-  Se  fia  il  vero  s^intenderà  domat- 
tina  meglio^  e  tanto  doverà  essere  più  dif- 
ficile raccordo  fra  costoro,  se  già  il  Duca 
non  cedessi  loro  più  volentieri  temendo  di 
peggio. 

Vie  39  octohriSf  i5o3,  Imola» 

servitOTj 

NiCOLAUS   MAC&IÀrSLLVS^ 

Siamo  a  di  3o,  ed  è  arrivato  il  Zerino 
con  le  vQStre  de^aS,  in  sulle  quali  parlerò 
al  Duca,  e  questa  sera  più  largamente  scri- 
verò delle  cose  di  qua,  e  questa  mando  per 
il  Branchino,  che  parte  in  questo  punto 
che  siamo  a  20  ore,  e  viene  costì  per  com- 
prare cavalli,  etc.  E  x^irca  le  cose  di  Came- 
rino, di  che  di  sopra  si  dice,  in  corte  que- 
sta mattina  non  si  parla  publice ,  ma  colui 
che  me  lo  disse  iersera  me  lo  rafferma ,  e 
4ice  che  ne  ha  vedute  lettere  dirette  alsig* 
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Paolo,  e  che  il  Duca  lo  ha  pregato  non  Io 
scuopra  questo  ayviso;  e  io  lo  9<Tiyo  alle 
SS.  y  V.  •  come  io  V  intendo;  et  iterwn  mi 
raccomando  a  quelle. 

Nota  di  soldati  del  Duca  Valentino^ 

rANT£RIE 

Don  Michele     .     .     . 


Dionigi  di  Naldo  . 
Gomundatore  .  . 
Maestro  di  sala  .  . 
Romolino 

Lo  Sg-illa  da  Siena 
Gre  eh  etto       .     .     . 
Salzato  Spagnuolo  . 
Limolo      .... 
Giambatista  Martino 
Marcantonio  da  Fano 
Giannetto  di  Siviglia 
Mangiare» 


Fanti  Bum.  6ao 
5o9 
5o<> 
5oo 
400 
4oa 
10& 
3oa 
20Q 
400 
5oo 
i5o 

!20<» 

600 


3» 

3» 
?» 

il 

n 
9» 


Fra  Guasconi  e  Tedeschi 

Questi  Guasconi  e  queati  Tedeschi 
sono  qui;  gli  altri  tutti  sono  distesi 
per  questi  luoghi  insino  a  Fano, 
e  dalla  maggior  parte  è  consu- 
mata k  paga  di  quattro  o  aei 
giorni. 

Debbono  venire  i  Svizzeri,  che  si  a^et» 
tano,  che  dicono  che  sona  lane» 
SooQ.. 
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UOMINI  d'arme. 

,    Don  Ugo  Spagnuolo     .     .     .     .     >?  5io 
MoQsig.  d'Allegri  Spagnuolo  .     .     ^^  So 
Don  Giovanni  di  Cardona      .     .     „  5o 
^Queste  tre  compagnie  avanti  la  rotta  di 
Fossombrone    erano   diminuite ,  e 
avendo  dì  poi  avuto  stropiccìo  de« 
vono  star  peggio. 
Raccolti  de^  paesi  suoi  .     .     .     .  .  ,,  5o 
Conte  Lodovico  Mirandola   dicevano 

sessanta,  ho  inteso  poi  quaranta.,,  4^ 
Costui  con    la  compagnia  si  trova  oggi 

discosto  qua  a'  sei  miglia. 
Figliuolo  dei  Generale  di  Milano  dicono 
avere  ordine  di  fare  cento  uomini  d^  arme. 
Trovasi  ancora  in  Lombardia,  e  io  son  certo 
che  dodici  di  sono  se  gli  mandò  quantità  di 
danari. 

Messer  Galeazzo  Fallavisinì  si  dice  ha 
ordine  di  fare  cinquanta  uomini  d^  arme:  è 
costui  ancora  in  Lombardia. 

Gentiluomini  di  casa,  cento  uomini  d^  ar- 
me, son  qui.  Cinque  compagnie  di  lance 
franzesi  sono  nel  contado  di  Faenza.  Dico- 
no che  ne  viene  dell' altre,  e  aspettansi  di 
dì  in  di. 
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CATALLEGGIERI. 

Don  Michele ?>  *o<> 

Maestro  Francesco  de  Luna ,  scop- 

pieltierì „  5o 

Messer  Rinieri  della  S<i88elta,e  Gio. 

Paolo  da  Toppa,  balestrieri  .     „  loo 

II  Conte  Lodovico  delta  Mirandola  ,,  ^o 

Sono  oltre  agli  uomini  d'arme» 

Guido  Gaaini ?>     4^ 

Giovanni  da  Passatello     .     .     .     „     4^ 

Lance  spezzate m     4^ 

£  ha  manaato  costi  mes.  Baldassarre 
da  Siena  a  farne  dell' altre. 
Figgiti  dal  Bentivogli,  balestrieri  „     4o 
Trovasi  qui   il  Fracassa   condotto  a  prov- 
visione, e  ricevuti  gli  uomini  d^arme. 

XYI. 

Magnifici  Domini,  etc, 

lo  vi  scrivo  per  Talligata  quanto  insino  a 
questa  mattina  ritraevo  delle  cose  di  qua: 
Bono  stato  dipoi  infino  a  quest'ora,  diesia- 
mo alle  24,  ad  avere  udienza  da  questo  signo- 
re, che  non  mi  è  intervenuto  più  così^  an- 
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Cora  che  qualche  cosa  giusta  Io  impedissi; 
e  presentatomi  a  sua  eccellenza  gli  parlai 
quanto  mi  commettete  del  buono  animo 
rostro,  e  come  VV.  SS.  attenderono  F  ar- 
rivata del  loro  mandato  a  Roma^  ec.  Dipoi | 
entrando  in  su  questo  accordo  che  si  diccTa 
esser  fatto,  sua  signoria  mi  disse  come  era 
fermo  tutto;  e  domandatolo  de*  particolari, 
mi  disse,  che  prima  la  santità  di  nostro 
Signore  perdonava  loro  liberamente  tutto 
quello  che  gli  averano  fatto  in  questa  sepa- 
razione  contro  a  sua  santità.  Dipoi  raffer* 
maya  alti  Orsini  e  Vitelli  le  condotte  con- 
euete  loro,  e  che  di  questo  nèlui-nòilpapa 
dava  loro  sicurtà  veruna,  ma  che  loro  dava* 
no  bene  a  sua  eccellensa  per  sicurtà  loro 
figliuoli  e  nipoti,  o  altri  ad  elezione  del 
pontefice;  obbligansi  a  venire  alla  recupe- 
razione  di  Urbino,  e  d' ogni  altro  stato  che 
ai  fusse  ribellato  o  che  si  ribellassi.  Do- 
mandatolo se  delle  signorie  vostre  si  fa- 
ceva alcuna  menzione ,  disse  ,  che  no,  e 
TÌcercolo  dipoi  nelle  cose  di  Bologna,  disse 
come  e' se  ne  faceva  libero  compromesso 
in  sua  eccellenza,  nel  cardinale  Orsino  e 
in  Pandolfo  Petrucci;  e  di  nuovo  mi  atte- 
stò che  di  vostre  signorie  non  si  era  fatto 
alcuna  menzione;  e  mi  promesse  farmi  dare 
la  copia  di  detti  capitoli,  i  quali  io  m'inge- 
gnerò di  ayere  domani  ad  ogni  modo,  quan- 
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do  mi  sietio  osservate  le  promesse  ;  e  alla 
parte  di  quello,  che  le  signorie  vostre  seri» 
Tono  di  amicizia  e  buono  animo,  ec. ,  lui 
rispose  poche  parole,  pure  amorevoli ,  ma 
le  passò  leggermente. 

ÀTanti  che  io  fussi  con  FEccellenaa  del 
diica^  andai  parlando  con  qualcuno  che  mi 
suole  mostrare   affezione   per   amore  delle 
signorie  vostre,  e  che  è  in  luogo .  che  può 
intendere,  ec,  e  pugnendolo  da  ogni  verso, 
quello  mi  disse  la   conclusione  esser    fatta 
circa  il  medesimo  effetto  che  mi  disse  poi 
il  Duca;  e  in  conformità  di  questo,,  mi  parlò 
un  altro ,   che    ha   medesimamente  buona 
parte  dei  secreti   di  questo   signore,  e. da 
tutti,  senza  che  io  mostrassi  altrimenti  du- 
bitarne, mi  fu  fatto  fède  che  questo  signore 
era  suto  sempre  difensore  nel  ragionare  que- 
sta cosa  delle  cose  vostre.  Ora   le  signorìe 
vostre    considereranno  le  qualità   dell  offe- 
se   e  dell  accordo,  e  dipoi  con  loro  pruJen- 
tissimo  giudizio  ne  giudicheranno,  e  io  non 
ho  possuto  intenderne  altro;  ingegnerommi 
bene  mandare  i  capitoli ,   se.  mi  fia  osser- 
vata la  promessa,    e  penseranno  vostre  si- 
gnorie, che  se  si  è  appuntato  pure  nulla  con- 
tro a  quelle,  che  io  non  sono  per  intender- 
lo, perchè  non  è  ragionevole    che  venga  a 
luce    così  presto;  i]  che    se  può  essere   o 
no,  ne  farete  giudizio  voi. 

Questa  sera  sono  arrivati   i  forieri    delle 
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lance   francesi ,  e  domani  saranno  qui  loro; 
e  questo  signore  non  resta  di   sollecitare 
tutte  queir  altre   genti    che  gli  aspetta  di 
Lombardia,  che  sono  il  signore  della  Mi ran* 
dola,  e  quello  figliuolo,  o  nipote  del  Gene- 
rale di  Milano;  a  che  sì  è  aggiunto  il  sig. 
Fracassa  e  uno  dei  Fallavisini,  i  quali  quer 
sto  signore   ayeTa   condotti  a   provyisione  , 
e  ora  si  dice  che  li  ha  mandati  loro  dana- 
ri, perchè  ogni  uom   di   loro  faccia   gente 
d'arme,  e  qui  sono  venuti  danari  assai  per 
la  via  di  Vinegia,  dei  quali  la  maggi  or  parte 
ne  ha  mandati  in  Lombardia.  Oltra  di  que- 
sto, qui  sono  tutti  i  mal  contenti  di  Peru- 
gia, Castello  e  Siena,  e  ci  è  un  di    questi 
Savelli,  e  pure  ieri  mi  disse  un  di  loro  che 
il  Duca  non  li  ha  voluti  licenziare,  perchè 
avevano  chiesta  licenza  in  sulopinionedel- 
Taccordo;  e  se  ce  n^è  alcuno  di  conto,  non 
ha  voluto  che  vadia  inora,  e  ha  parlato  loro 
di  notte;  e  questa  sera  si  è  partito    il  sig. 
Paulo  Orsino,  e  itone  alla  volta  di  Urbino. 
Oltre  alla  pratica  che   si  è  tenuta   con 
la  universalità  dei  collegati,  messer  Giovanni 
Bentivoglì  ne  ha  tenuta  un^  altra  d^accanto 
con  questo  signore,  e  governatola  per  mezzo 
di   Tommaso   Spinelli,  iì   quale  è  ito   più 
volte  innanzi   e  indreto;  e  secondo   mi  ha 
detto  questo  Tommaso,  quando  mess.  Gio- 
vanni   vedessi    di    assicurare    bene   i   fatti 
sua  con  questo  signore ,  sarebbe  contento 
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lasciare  ^1i  Orsini  a  discresione;  ma  volerà 
che  la  Maestà  del  re  lo  assicurassi  :  e  tra 
r  altre   particolarità   che    si   trattayaoo ,    il 

1>rotonotario  Bentivogli  era  contento  lasciare 
a  chiesa,  e  torre  per  moglie  una  sorella  del 
cardinal  Borgia;  e  per  trattare  queste  cose 
Tenne  Tommaso  detto,  8  dì  sono  per  un  saivo- 
eondotto  por  il  Protonotario,  del  quale  spirò  il 
tempo;  onde  dipo!  iermattina  tornò  detto 
Tommaso  per  riavere  un  altro  salvocondotto,  e 
questa  sera  si  è  partito  con  esso;  sicché  da  que- 
sto si  può  misurare,  quando  così  sia ,  che 
fede  possa  essere  fra  costoro,  e  il  fine  che 
abbi  avere  questo  principio  di  guerra,  edi- 

Eoi  questo  accordo  fatto.  Ne  altro  per  ora 
o  di  nuovo,  salvo  che  si  è  verificata  la  ri- 
bellione  dì  Camerino,  della  quale  per  Tal* 
ligata  vi  detti  avviso:  né  mi  parse  poi  man* 
darla  per  il  Branchino,  avendo  comodità 
del*  cavallaro,  il  quale  sarà  costì  domane  ad- 
ogni  modo. 

Intendo  come  le  signorìe  vostre  si  dol* 
gono  che  miei  avvisi  son  rari;  il  che  mi 
dispiace;  e  tanto  più  quanto  a  me  non  pare 
potere  migliorare  avendo  scritto  a'7>9»  "> 
12,  i3,  i4,  i5,  16,  17,  20,  23, 27, eque- 
ste sono  dei  29  e  3o.  Raccomandomi  alla 
signorie  vostre. 

Ex  Imola ^  die  3o  oetohn's^  1S02. 

vostro  servitore^ 
.Niccolò  MAcaiArEthi- 
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Egitti  era  scordato  dire  alle  signorìe  to- 
ttre  come,  ragionando  con  mes.  Alessandro» 
e  ricercolo  destramente  delle  parole  areya 
usate,  di  che  io  stìyo  per  T alligata, quello 
rispose,  che  non  volse  dire  altro  se  non  che 
irostre  signorie  aveno  perduta  Toccasione  ^ 
fermare  a  loro  modo  i  fatti  loro  con  TEccel- 
lensa  del  doca;  perchè  sendo  per  questo 
appuntamento  ritornati  gli  Orsini  suoi  ami- 
ci ,  gli  bisognaya  avere  de'  rispetti  con 
loro,  che  non  aveva  prima,  e  che  etiam  ^ 
quanto  ancora  più  s^  indugiava ,  tanto  era 
peggio)  né  da  lui  posseVitrarre  altro.  Ricor- 
do bene,  con  reverenza  alle  vostre  signorie, 
il  fare  onore  di  qualche  cosa  particolare  a 
thi  me  le  dice,  e  che  non  gli  abbi  a  tor- 
tiare  nulla  aUi  orecchi.  Iterum  valete^ 

XVII. 

lilagnifiei  Domini^  eie. 

Jr  sa  le  mie  ultime  de*  29  e  3o ,  le  quali 
mandai  per  il  Zerìno  cavallaro  di  vostra 
aignorìe,  quelle  avranno  inteso  quanto  mi 
è  occorso  in  risposta  alla  loro  dei  28  ,  e 

?ianto  ho  ritratto  degli  andamenti  del  sig. 
aulo,  e  de'  capitoli  &tti  fra  i  collegati  di 
questo  signore,  cosi  dalla  bocca  del  Duca, 
come  da  altri;  e  perchè  il  Ducami  promise 
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farmene  dare  naa  copia  ^^  sono  stato    oggi 
*^  dietro  a  mess.  Agapito  per  ayerli,  il  quale; 
*'  in  ultimo  mi  disse:  loToglio  dirvi  la yeri- 
*'  là:  questi  capitoli  non  sono  ancora  fermi 
^'  nel  tutto,  ma  si  è  fatto  una  bozza,  che  è 
piaciuta  al  Duca  ed  al  signor  Paulo,  con 
la  quale  detto  signor  Paulo  è  partito  ,  e 
^*  quando  i  collegati  la  confermino,  il  sig. 
'^  Paulo  r  ha  confermare  in  nome  del  Duca, 
*'  e  il  Duca  T  ha    fatto  procuratore  a  tale 
**  effetto;  e  partito  che.fu  il  sig.  Paulo,  esa- 
''  minando  il  Duca  tali  capitoli,  gli    parve 
*^  vi  mancassi  un  capìtolo  che  avessi  rispetto 
'^  allo  stato  ed  onore  di  Francia,  onde  che 
*^  si  formò  subito  un  capitolo  di  nuovo  a 
^^  tale   effetto,    e    il  Duca  mi  fé'  cavalcare 
^^  a  drieto  al  sig.  Paulo  con  ordine  che  io 
^'  li  esponessi,  che  senza  tale  capitolo  non 
"  voleva  in  alcun  modo  concludere;  e  cosi 
'*  raggiuntolo,  lui  recusò  di  accettarlo;  poi 
"  disse,  che  lo  porterebbe  alti  altri,  e  non 
"  credeva  che  loro  lo  accettassino  ,  e   per 
*^  questa  cagione  il  Duca  non  \uole  che  se 
^^  ne  dia  copia,  e  non  si  è  data  né  al  can-  ' 
*'  celliere  di    Ferrara  ,  né  ad   altri  ;  dipoi , 
"  subiunse  detto  messere  Agapito:  O  questo 
^^  capitolo  sarà  accettato  o  no;  se  sarà  ac- 
"  cettato,  si  aprirà  al  Duca  una  finestra  da 
^'  uscirsi  di  questi  capitoli  a  sua   posta  ,  e 
^^  se  non  jìa  accettato,  se  li  aprirà  un  uscio, 
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^'  ma  di  tali  capitoli  infido  alli  putti  se  ne 
^  debbono  ridere,  sendo  fatti  per  forza  con 
*^  tanta  ingiaria  delDiioa,  e  con  tanto  sao 
*'  pericolo,  e  cosi  a'  infocò  in  qaeato  par- 
^^  lare  assai:  ,^  (i)  B  qnesto  ragionamento 
io  ho  scritto  così  alle  SS.  W.,  perchè  mi 
fa  posto  in  secreto;  e  raccolto  questo  eoa 
quello  scrissi  ieri,  W.  SS.  prudentìssime 
ne  faranno  conyeniente  gindizio;  fo  solum 
intendere  questo,  come  ^^  messer  Agapito 
*^  è  Golonnese  y  ed  affezionato  a  quella 
"  parte.  ,, 

Le  SS.  TV.  per  la  postscritta  della  loro 
lettera  dei  28  mostrono  li  aiuti  che  que- 
sto signore  aspetta  di  Francia  essere  pochi 
e  tardi,  e  per  questo  dubitate  che  sua  si- 
gnoria  trovandosi  debole  ,  e  co'  nimici  ad- 
«dosso,  non  facci  qualche  appuntamento  con 
suo  disavvantaggio  ,  e  in  pregiudizio  dei 
•Ticini  suoi:  io  credo  che  le  SS.  W* abbino 
fedeli  avvisi  da  Milano  e  di  Francia,  rispetto 
alle  qualità  delli  uomini  che  sono  nelFuno 
o  oeir  altro  luogo;  pure  vi  dirò  quello  in tei>- 
do  qua,  acciò  che  meglio  YY.  SS.  possino 
riscontrare  le  cose  e  coni  otturarle,  e  dipoi 

O)  Si  noli  che  questo  pezso  è  cotVeontraMegiiftt^ 
ptr  essere  nel  suo  orij^inale  in  cifra,  lo  che  bast» 
avvertire  una  volta  per  sempre,  indicandosi  in  tatto 
it  decorto  dell'opera  la  cifra  interpretata  colle  viv* 
jgalctte  al  margine^  co* 
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giudicarne .  Ieri  tarnò  Guglielmo  Ai  N>  di 
F.^  di  Bonaccorso  cittadina  vostro,  che  era 
ito  come  io  8cri«8Ì  ad  accompagnare  queste 
lance  francesi^  ^e  sono  venute ,  le  quali 
tutte  questo  signore  ha  fatto  alloggiare  nel 
contado  di  Faenza;  e  dicemi,  dette  lance 
essere  cinque  compagnie,  cioè,  Montison  , 
Fois,  Miolans,  Dunais,  e  marchese  di  Salui» 
IO,  e  averle  vedute  tutte  rassegnare,  che  vi 
mancava  a  dugento  cinquanta  lance,  chele 
dovevono  essere,  qualche  sette  lance  ;  ma 
che  crede  che  le  sieno  ora  più  che  il  nu» 
mero  debito  per  essere   loro  venuti   dreto 

Jualche  lancia  di  venturieri ,  e  come  ho 
etto  queste  lance  si  trovono  una  volta  qui 
in  fatto.  Tornò  ieri  medesimamente  un  Pie* 
tro  Guardaroba  Spagnuolo ,  il  quale  era 
suto  da  questo  signore  mandato  in  Francia; 
e  mi  dice  detto  Guglielmo,  che  per  la  via 
si  parlò  a  lunga,  averli  detto  Fiero  referìto 
avere  appuntato  con  la  Maestà  del  re  che 
venghino  tre  altre  compagnie,  e  che  al  pa»* 
tire  suo  da  Milano  si  era  già  mossa  la  com- 

Sagnia  di  M.r»  di  Lignì,  e  che  dell'altre 
uè  compagnie  M.re  di  Ciamonte  non  se 
aveva  ancora  deliberato  quali  sì  avessino  a 
Venire.  Scrìssi  alle  SS.  VV.  per  una  mia 
dei  ^,  se  quelle  si  ricordano  bene,  che  fra 
gli  altri  preparamenti  che  questo  signore 
aveva  fatti  nell^ammutiniizione  delli  Orsini^ 
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era,  che  gli  avea  maadato  un  figliuolo  del 
Generale  di  Milano  in  Lombardia,  con  or« 
dine  faaessi  i5oo  Svìzzeri,  e  di  più  dessi 
ricapito  a  cinquanta  o  cento  uomini  d  arme 
di  quelli  che  già  erano  del  Duca  di  Milano 
dei  migliori,  e  li  conducessi  sotto  di  se ,  # 
le  spese  che  corrono  in  levare  queste  genti 
si  dice  le  farà  ti  Generale  detto,  per  il  de* 
siderio  ha  di  fare  un  suo  figliuolo  cardina* 
le.  E  mi  dice  questo  Guglielmo  avere  inteso 
i  Svizzeri  essere  già  a  Pavia,  e  che  le  genti 
d'  arme  erano  quasi  che  ad  ordine.  Dicesi, 
oltre  di  questo,  che  passa  ^i  nuovo  in  Italia 
il  figliuolo  di  M.'^  di  Lepret  con  cento  lance 
in  favore  del  cognato;  la  qual  cosa,  sendo 
vera,  ancora  che  fussi  tarda ,  dà  qualche 
reputazione;  e  questo  Guglielmo,  che  mi  ha 
confermate  queste  cose,  è  uomo  sensato,  e 
non  doppio,  per  quanto  lo  abbia  pratico* 
Circa  le  gente  italiane,  la  condotta  del  Conte 
della  Mirandola  è  vera,  e  più  di  sono  ebbe 
danari.  Dicesi  che  lui  dà  ancora  uomini 
d'arme  al  Fracassa,  e  che  li  ha  avuti  dana* 
ri,  e  cosi  ad  uno  dei  Palavisini  suo  gentile 
uomo.  Questo  si  vede  in  fatto,  che  dà  rica- 
pito a  tutti  li  spicciolati  che  gli  capitone 
a  casa,  e  pure  dna  dì  fa  ci  venne  un  P,^- 
Balzano  con  quaranta  balestrieri  a  cavallo, 
che  si  è  fuggito  da  mess.  Gio.  Bentivogli,e 
aobito  che  giunse  ebbe  danari^  ne  delle  coaet 
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di.  (pia  per  ora  posso  scrivervi  altro,  perete 
dopo  la  rebellione  di  Gamerino  da  qaella 
parte  non  sì  è  inteso  altro,  e  di  verso  Bolo- 
gna manco.  Né  è  venuto  poi  qui  il  pro- 
tonotariotBentivogli,  come  si  era  dato  ordi- 
ne, e  come  io  scrissi  a  VV.  SS.;  e,  a  dir© 
le  cose  di  qua  in  due  parole,  dalFun  canto 
si  ragiona  di  accordo,  dalFallro  si  fanno  le 
preparazioni  da  guerra  :  ora  -  quello  che 
si  faccino  o  possino  e^suoi  nimici ,  e  se  que- 
sto signore  debbe  calare  loro  o  no  ,  VV. 
SS.,  che  hanno  gli  avvisi  d'ogni  parte,  ne 
faranno  migliore  giudizio  che  chi  vede  una 
cosa  sola. 

Scritto  insitto  qui  a  dì  3i.  Siamo  a  di 
primo  di  novembre,  e  desideroso  di  man- 
dare i  capitoli  a  VV.  SS.,  o  di  riscontrare 
quello  mi  aveva  detto  Tamico;  secondo  vi 
scrivo  di  sopra,  parlai  con  un  altro  ,  che  si 
truova  medesimamente  a^  segreti  di  questo 
signore,  e  ragionando  di  simile  cosa,  lui  mi 
disse  circa  il  medesimo  effetto,  che  mi  ave- 
va detto  Tamico,  né  posse^  di  questo  arrote 
trarre  particolare  alcuno,  se  non  che  rag- 
guardava  allo  onore  di  Francia;  e  di  nuovo 
costui  mi  affermò  ohe  delle  SS.  VV.  non  si 
ragionava.  Disse  bene  questo,  che  in  su  i 
capitoli  vi  era  un  capitolo  che  li  Orsini 
e  Vitellozzo  non  fussino  obbligati  servire 
tutti  personalmente  il  DucHi  ma  solamente 
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un  di  loro  per  volla  ,,  e  ridendo  disse: 
^'  Guarda  che  capìtoli  son  questi.  ,,  Noa 
slracurerò  questa  cosa  per  vedere  di  trar- 
gìi,  o  d'intenderne  altro;  e  percliè  le  SS. 
VV.  non  slieno  sospese  spaccio  U  presente 
a  posta,  che  sì  chiama  Giovanni  Antonio 
da  Milano,  il  quale  mi  ha  promesso  essere 
costi  per  tutto  di  domane,e  VV.  SS.  gli  fa- 
ranno pagare  fiorino  i  d'  oro. 

Die  I  novembris^  i5o?,  ìiora  a^.  Imolac^ 
E.  F.  Z>* 

servi  t  or  ^ 
JVicoLdus  MàcauFELLU»  Secret  » 

Volendo  serrare  la  lettera  è ar-rìvato  Tom- 
maso Spinelli^  e>  mi  dice  aver  lascialo  il 
protonotavio  Bentivogli  a  Castel  Samrtiero; 
•  che  domattina  sarà  qui^ 

xviii: 

Magnifici  Domini,  etc. 

Xo  scrissi  alle  signorie  vostre  Fultime  mie 
del  dì  ultimo  del  passato,  e  primo  dì  que- 
sto, e  avvisai  quelle  quanto  avene  dipoi  ri- 
tratto circa  ì  capiloiì,  e  la  cagione  perchè 
iu  non  h  avevo  avuti,  e  pure  oggi  ho  par- 
lato a  lun^o  con  uno  di  questi  primi  segre- 
iai'i,  che  mi  ha  ralTjermo  lutto  quello  che 
Aiuoli  Lavelli  i  vqL  VL  -         21 
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per  altre  Iio  scritto;  e  dice  clie  si  aspetta 
che  tomi  il  cavaliere  Orsino ,  e  secondo  la 
relazione  sua  si  daranno  fuora,  o  no;  e  mi 
La  promesso  che  non  si  daranno  ad  altri , 
che  ne  arò  io  la  copia;  e  di  questo  me  ne 
l)isogD&  rapportare  ad  altri  :  pure  non  ho 
ritratto  cosa  che  mi  facci  dubitare  in  con- 
trario,  né  ho  sentito  per  alcun  verso  cosa 
che  appartenga  alle  signorie  vostre,  salvo 
che  io  le  ho  sentite  dannare  di  non  avere 
in  questi  tempi  cerco  di  fermare  il  pie  con. 
questo  signore. 

Delie  cose  di  qua  ho  scrìtto  per  ogni  mia 
largamente  quello  intendo;  e  non  mi  sendo 
riserbato  alcuna  cosa,  né  essendo  dipoi  in- 
novato altro,  non  ho  che  scrivere,  salvo  che 
replicarvi  di  nuovo  questo,  che  se  le  paro* 
le  e  le  pratiche  mostrono  accordo,  li  ordini- 
e  preparazioni  mostrono  guerra;  e,  come  per 
altre  dissi,  cinque  compagnie  di  lance  fran- 
cesi 4  ^  sono  alloggiorno  nel  contado  di 
Faenza,  e  ieri  vennon  que][i  capitani  a  vi- 
sitare questo  signore  ,  e  stettono  a  parla- 
mento un  pezzo,  e  usciti  che  fumo  io  vi- 
sitai monsieur  di  Montison,capo  di  tutti,  in 
nome  di  vostre  signorie:  lui  mi  vide  voleo- 
tieri,  e  largamente  si  offerse  parato  in  bene- 
fìzio vostro,  e  che  alla  giornata  io  gli  ricor- 
dassi se  li  occorreva  nulla  in  vostro  profit- 
to. Visitai  il  baron  di  Bierra,  mona,  lo  Gra? 
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fis,  e  moDS.  di  Borso.  luoghi  tenenti  di  Fois, 
Miolans  e  Dunais:  dettimi  loro  a  conosce- 
Te,  e  loro  mi  riconobbonp  per  averli  pratì- 
clii  costà.  Tutti  mi  yiddono  lietamente ,  e 
tutti  mi  si  ofTcrsono;  e,  secondo  ho  riscontro, 
sono  vostri  partigiani,  e  lodonsi  assai  di  vo- 
stre signorie,  il  che  non  è  poca  ventura;  e 
se  intorno  a  questi  signori  io  ho  a  fare  più 
una  cosa  che  un^  altra,  le  signorie  vostre 
me  la  commetteranno. 
-  Oggi  sono  comparsi  circa  3oo  altri  Gua- 
sconi, e  li  Svizzeri  ci  si  aspcltanofra  4  dì; 
alla  venuta  de^  quali  si  crede  che  si  darà 
principio  a  quello  che  si  debbo  fare  di  qua. 
Dissi  per  Tultima  mia  del  primo ,  come 
iermattina  doveva  venire  il  Protonotario 
Bentivogli  sotto  fede  di  salvocondotto ,  e 
così  venne  circa  19  ore.  Desinò  con  il  Duca, 
e  stette  dipoi  circa  mezz^ora  seco,  e  par- 
tissi subito  alla  volta  di  Bologna  ;  né  pos- 
se'ritrarre  i  ragionamenti  loro  per  esserne 
ito  seco  chi  mi  suole  referire  tali  pratiche^ 
Ritrassi  bene ,  parlando  con  uno  di  questi 
che  sanno  le  cose  di  questo  signore ,  come 
e^  doveva  tornare  indreto  presto;  e  che  se 
niess.  Giovanni  si  vuole  obbligare  a  favorirlo 
'contro  li  Orsini  e  Vitelli,  è  per  fargli  ogni 
partito  di  pace,  e  fargli  ogni  securtà;  eve- 
nendo al  modo  come  lui  poteva,  rispetto 
«Ha  C0llegazioae,ec.,  rispose,  che  si  ordine- 
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rebbe  die  il  Re  di  Francia  glie  ne  coman- 
dassi; e  discorrendo  insieme  qaanto  questa 
cosa  era  a  proposilo  del  Duca ,  delle  signo- 
rie Tostre  e  di  mess.  Giovanni,  quando  la 
8Ì  conducessi,  soggiunse,  come  questo  Duca 
le  desiderava  ^ssai ,  e  che  gli  era  stato  mo- 
stro come  elli  era  più  fermezza  del  sno 
stato  mantenere  mess.  Giovanni  >  e  farselo 
amico,  che  volete  cacciarlo,  e  pigliare  una 
terra  che  non  si  possa  tenere ,  e  che  col 
tempo  avessi  ad  essere  capo  della  mina 
£ua;  e  di  più  disse  che  il  Duca  di  Ferrarji 
non  aveva  mai  voluto  promettere  alcuno 
^iuto  a  questo  signore,  né  è  per  prometter- 
lo se  non  accorda  con  Bologna,  lo  m^in ge- 
nnai confermare  costui  in  questa  opinione,  e 
ci  aggiunsi  quelle  ragioni  mi  occorsone.  £ 
mi  pare  essere  certo  che  questa  pratica  si 
tenga  e  che  si  stringa,  e  da  questo  Duca 
e  dal  Duca  di  Ferrara,  di  che  io  do  nqtìzia 
a  vostre  signorie,  perchè  mi  pare  cosi  con- 
veniente; e' benché  la  fussi  da  scriverla  più 
cautamente,  tamen,  mandandola  per  caval- 
laro proprio,  ho  voluto  fugo;ire  questa  noia, 
e  lorla  u  vostre  signorie,  1^  quali sieno con- 
tente per  lo  utile  comune  farmene  onore. 

Uno,  e  per  lo  a  ti  d  reto  vostro  conestabo^ 
le,  e  al  prosenle  lancia  spezzata  di  questo 
signori»,  ini  riferisce  come  iersera  circa  a 
ciurli':)  oi*e,  trovandosi  nello  alloggiamento 
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iti  conte  Alessandro  da  Marciano,  fratello 
del  conte  Rimicelo,  questo  signore,  passando 
a  queir  ora  da  quel  luogo  ,  fece  chiamare 
fuora  detto  conte  Alessandro,  e  stette  seco 

{ter  spazio  d'un' ora;  e  spiccatosi  dipoi  da 
ai,  gli  disse,  come  il  Duca  aveva  ragionato 
seco  di  molte  cose,  le  quali,  raccolte  tutte 
insieme,  mostravano  essere  in  sua  signoria 
più  tosto  desiderio  di  vendetta  contro  a  chi 
ha  messo  in  pericolo  lo  stato  suo,  che  desi- 
derio o  animo  di  pace. 

Alia  lettera  di  vostre  signorie  del  primo 
di  questo  non  mi  occorre  altro,  che  quello 
si  sia  detto  di  sopra;  ne  ho  cerco  di  par- 
lare al  Duca  non  avendo  che  dirgli  di  nuo- 
vo; e  le  medesime  cose  sarebbono  per  far- 
gli fastidio;  e  avete  a  notare  che  non  se  gli 
parla  se  non  per  tre  o  quattro  de*  suoi  mi- 
nistri ,  e  per  qualche  forestiero  che  abbi 
da  trattare  seco  cosa  d'importanza  ;  e  non 
esce  mai  d^uua  anticamera,  se  non  dalle 
cinque  o  sei  ore  di  notte  in  là;  e  per  que* 
sta  cagione  non  si  ha  occasione  di  parlar- 
gli mai,  se  non  per  audienza  a  posta;  e  come 
e' sa  che  uno  non  li  porta  se  non  parole^ 
é^non  gli  dà  mai  audienza.  Questo  ho  detto 
acciò  le  signorìe  vostre  non  si  maraviglino 
di  questa  mia  deliberazione  di  non  gli  avere 
parlato,  e  cosi  se  per  lo  avvenire  io  seri- 
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•Tessi  loro  ci!  non  avere  possalo  avere  audi  en- 
ea. Bene  valete, 

Kx  Imola  ^  die  3  novembmsy  i5o2. 

E.  r,  D. 

servitor^ 

NtcoLAVS   MACtìlArELLOSé 

XIX- 

Magnifici^  etCt 

jyiES.  Baldassarre  ScipioQÌ,geatilaoino  sane- 
^e,  del  qmile  vostre  signorie  hanni)  buona 
eQgnÌ3Ìone,  per  le  sue  buoae  qualità,  sendo 
nuovamente  condotto  dalla  tocelleoia  di 
questo  signore  per  eapo  di  sua  lance  spez- 
iate, è  mandato  costi  dal  prefato  signore 
per  alcun«  occorrenze  pertinenti  a  sua  si- 
gnoria, d'onde  mes.  Alessandro  Tesoriere 
mi  ha  pregato  ve  lo  raccomandi,  e  viprie- 
ghi  per  parte  della  Eccellenza  del  duca  e 
sua,  che  in  tuttje  quelle  cose  che  a  mes. 
Baldassarre  detto  occorressi  gli  aiuti  e  favori 
vostri,  siate  contenti  prestargli ,  di  ohe  il 
Duca  0  lai  vi  resterà  obbligalissimi  ;  e  io 
per  loro  parte  ne  prego  umilmente  le  signo* 
vie  vostre,  alle  quali  mi  ^accomando, 
4  novembrìs^  i5o2,  in  Imola. 
M.  ir.  D. 

serntoVy 
IVicoLÀus  MucsurMLtvs  Secret. 


« 


XX. 

Magnifici  Domini^  eie. 

XiE  signorie  vostre  aranno  inteso  come  ìù 
scrìssi  costi  per  una  de' cinque,  come  que- 
sto signore  ne  andò  a  Salarolo  a  trovare 
quelli  signori  Franzesi,  e  trovandosi  lui  là 
comparsone  le  vostre  de'  3  del  presente,  e 
ieri  dipoi  vennono  le  vostre  de'  5,  e  per 
essere  tornato  il  signore  iersera  tardi  y  e 
oggi  dipoi  fatto  rassegne  di  Svizzeri ,  che 
coniinciono  a  comparire  ,  non  ho  possuto 
parlare  a  sua  eccellenza  prima  che  questa 
sera  ad'  un^  ora  di  notte ,  e  in  somma  gli 
feci  intendere  la  mandata  di  monsig.  di 
Volterra  in  Francia,  e  le  commissioni  sua 
in  fasore  e  benefisio  di  sua  eccellenza  e 
suoi  stati,  allargandomi  in  questo  quanto  si 
conveniva.  Dipoi  soggiunsi ,  che  vostre  ^ 
gnorie  mi  serivevono  avere  nuove  da  loror 
mandato  a  Roma,  come  nella  Santità  del 
papa  si  trovava  quella  medesima  buona  dis- 
posizione che  si  era  trovata  in  sua  -eccel- 
lenza, e  che  vostre  signorie,  non  ostante 
questo,  desiderenno  avere  i  favori  di  su» 
signoria,  appresso  sua  santità,  in  quelle  co- 
se che  alla .  giornata  occorressino  loro  ;  e 
domaadapdo  sua  signoria^  che  potessi qccois^ 
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rere,  risposi,  credere  che  potrebbe  essere 
d^impetrare  qualche  decima;  a  che  lui  repli- 
cò, che  era  per  fare  quello  che  fusai  coa- 
TenicDte;  e  ringraziato  che  gli  ebbe  le  si- 
gnorie vostre  delia  commissione  data  al 
vescoTo,  mi  dimandò  se  il  Marchese  di  iMan- 
tua  accettava  la  sua  condotta;  risposi,  che 
vostre  signorie  per  una  lettera  loro,  pochi 
^ì  erano,  mi  avevano  scritto  che  ne  erana, 
ancora  dubbie.  Disse  in  su  questo:  E  a  ma 
che  condotta  daranno  quelli  signori?  a  che 
io  risposi  non  sapere  l'animo  di  YV.  SS. , 
ma  per  infino  ad  ora  essermi  persuaso  sua 
signoria  essere  volta  a  volere  piuttosto  con- 
durre altri:  rispose,  Che  onore  mi  farebbe 
egli,  facendo  professione  di  soldato,  ed  es- 
sendo amico  di  quella  signoria,  e  nonavere 
condotta  da  leiP  né  mi  credo  ingannare  di 
questo,  che  io  crederei  servirla bene,quanto 
alcun  altro.  Dipoi  mi  domandò  quanta  gente 
<1^  arme  YY.  SS.  facessino  conto  di  tenere: 
dissi  non  sapere  Tanimq  vostro,  ma  crede- 
re che  voi  ne  volessi  tenere  5oo  almeno. 
Dimandommi  quanti  ne  aveva  il  Marchese, 
e  quanti  ne  avamo:  dissigli  quello  che  era; 
e  lui  in  su  queste  parole  si  rizzò  dicendo: 
Dunque  non  ci  è  luogo  per  me:  e  ritirossi 
a  parlare  con  un  Franzese,  e  io  me  ne  ven- 
ni, ed  avanti  che  noi  entrassimo  in  questi 
ra|;ioDamenti  della  condotta,  e  di  uomini 
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d*anne,  sua  signoria  mi  disse,  parlando  de- 
gli Orsini,  die  la  confemnazione  de'  capitoli  ' 
non  era  ancora  venuta,  perchè  chi  gli  avey» 
a  soscrivere  era  discosto   Tuno  dalPallro.  e 
che  qualcuno  di  loro  era  stato  renitente  un 
poco,  per  essersi  mes.  Giovanni  sdegnato  , 
parendogli  che  lì  abbino   fatto  poco  conto 
di  lui  a  lasciare  le  sue  cose  in  compromes- 
so, ma  che  li  davan  questi  loro  sdegni  man- 
co noia  deir  altro  giorno,  per  trovarsi   più 
ad  ordine;  e  soggiunse,  che  in  questo  tempo 
darebbe  bene  che  VV.  SS.  venissinoseco  a 
quale h«  particolare,  acciocché  non  fussi  for- 
zato lasciarsi  andare  in  tutto  dall'altra  parte,  ' 
certificandomi  che  se  8Ì  fermassi  bene   con 
li  Orsini,  che  non  era  per  fare  loro  fraudo 
alcuna,  e  in  su  questo  mi  disse:  Io  ti  prego, 
segretario,  che  mi  dica  se  quelli  tuoi  signori 
aono  per  ire  più  là  meco  con  l'amicizia, che 
generalmente;  a  che  rispondendo,  io  dissi 
secondo  le  lettere  vostre,  etc:  lui  mi  disse; 
Io  ti   dico  questo   perchè  se   bastassi  loro 
questa  amicizia  generale,  io  non  sono   per 
volerne  altro  che  loro;  e  tion  vorrei  in  sa 
la  speranza  del  rinstrignerci  al  particolare,    . 
•  dipoi  non  lo  concludendo  ,   che   nascessi 
qualche  sdegno  Ira  noi ,  perchè  io   vorrei 
che   meco  si  andassi  liberalmente ,  etc;  e 
dopo  questo  si  entrò  ne^  ragionamenti  di  che 
io  vi  scrivo  di  sopra. 


y 


33o  /  LEGiZIOM 

Poiché  io  ebbi  parlato  al  Daca  qualcKe 
due  ore,  Tenne  a  me  un  ministro  di  questi 
Bentiroglì,  e  ini  disse  venire  da  parlare  col 
Duca,  e  che  poi  mi  ero  partita  di  corte,  la 
ratificazione  de^  capitoli  era  Tenuta;  nondi- 
meno, che  lui  sollecita  il  concludere  que- 
sto accordo  particolare  con  Bologna,  e  che 
gli  commise  spacciassi  uno  subito  al  Pro- 
tonotario  a  farlo  Tenire  qui  ,  il  quale  non 
(^ra^  ancora  Tenuto  per«ssersi  guasto  un  dito 
del  pie:'  oltra  di  questo,  si  è  detto  oggi  la 
rocca  della  Pergola  essersi  data  a  quelle  gè  nti 
delli  Orsini,  che  si  teneva  per  questo  signo- 
re, le  quali  cose  fanno  aggirare  altrui  il  cer- 
vello, ne  io  ve  ne  posso  scrivere  altro  che 
quello  si  può  intendere.  I  Svizzeri  p  que- 
sti altri  Franzesi  si  dice  saranno  qui  per 
tutta  questa  settimana  ;  e  ragionando  con 
un  segretario  di  questo  signore  della  Tenuta 
di  detti  Franzesi,  mi  disse  questo  signore, 
«vere  ordinato  che  parte  se  ne  fermassi  a 
Parma,  e-  non  passassin  più  in  qua  ,  a  che 
io  dissi:  Dunque  non  si  vorrà  il  Duca  assi* 
curare  di  questi  suoi  inimiciPrispose:  Voi  né 
sete  cagione  voi,  che  non  avete  saputo  cono* 
ecere  il  tempo  ad  assicurare  il  Duca  e  voi  ; 
dissi  che  non  ci  era  stato  mostro,  il  modo  , 
e  che  per  VV.  SS.  non  restò  mai  di  far% 
il  possibile  in  favore  delli  amici. 

Parlai  al  Duca  delia^cosa  de'  Caddi:  dia* 


r 
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semi  che  io  gliene  facessi  noordare  a^suoi 
segretari.  Né  per  questa  mi  occorre  altro» 
8e  non  oh^  domatliVia  io  sarò  a  corte  a  ve- 
dere 80  io  inteodo  alcuna  cosa  di  questi 
capitoli,  e  di  quanto  ritrarrò  VV.  SS.  ne 
saranno  avvisate. 

Imolae^  die  8  novembris^  i5oa, 
E.  F.  D. 

servitor^ 

NlCOhABS  MéCfftAFELhVS  SecT^f, 

XXI. 

\ 

\ 

Magnifici  Domini^  etc^ 

jyjLi  occorre,  oltre  a  quello  eh^  per  T  alli- 
gata si  serive,  far»  intendere  a  Y V.  SS.  un 
iragionamento  avuto  con  quelFamico,  il  quale 
nei  dì  passati,  come  io  vi  scrissi,  mi  aveva 
detto  che  non  era  bene  che  Y V.  SS.  stes- 
sero con  questo  Duca  sul  generale,  potendo 
massime  convenire  stringersi  iosieme  facif- 
mente,  avendo  ognuno  delle  voglie  e  de^ne- 
mici.  Questo  tale  iersera  ordinò  dì' parlarmi, 
e  mi  disse:  Segretario,  io  ti  ho  qualche  al- 
tra volta  accennato  che  lo  starle  sul  gene- 
vaie  quei  tuoi  signori  con  questo  Duca  fa 
pooo  profitto  a  lui  e  manco  a  loro,  per 
questa  cagione,  perchè  il  Duca,  vedendo 
rimanersi  in  aria  con  YV.  SS. ,  fermerà  il 
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pie  con  altri;  e  io  mi  voglio  allargar  teco 
questa  sera,  ancorché  io  parli  per  me  me- 
desimo: pure  non  è  in  tutto  senza  fonda- 
mento. Questo  signore  conosce'  molto  bene 
che  il  papa  può  morire  ogni  dì,  e  che  gli 
bisogna  pensare  di  farsi  avanti  la  sua  morte, 
qualche  altro  fondamento,  volendosi  man- 
tenere gli  stati  ohe  lui  ha.  Il  primo  fon- 
damento che  fa^  è  sul  Re  di  Francia;  il  se- 
condo sulle  armi  proprie;  e  vedi  che  ha  già 
fatto  un  apparato  di  presso  a  5oo  uomini 
d^arnie,  e  altrettanti  cavalli  leggieri ,  che 
saranno  fra  pochi  dì  in  fatto.  E  perchè  giu- 
dica che  col  tempo  questi  due  fondamenti 
potrebbero  non  bastargli ,  pensa  di  farsi . 
amici  i  vicini  suoi,  e  quelli  che  di  neces- 
sità conviene  che  lo  diiendino,  per  difen- 
dere sé  medesimi,  i  quali  sono,  Fiorentini, 
Bolognesi,  Mantova  e  Ferrara.  E  comin- 
ciandosi da  pie,  tu  vedi  con  Ferrara  quale 
amicizia  si  è  fatta,  perchè,  oltre  al  parenta- 
do della  sorella  con  tanta  dote,  sì  è  bene- 
ficato, e  beneficasi  tutto  dì  il  Cardinale  suo. 
Con  Mantova  sì  tratta  di  fare  due  cose: 
r  una  il  fratello  del  Marchese  cardinale  ; 
r  altra  di  dare  la  figliuola  di  questo  Duca  al 
figliuolo  del  Marchese,  e  che  per  conto  del 
cappello  deve  il  Marchese  e  suo  fratello 
depositare  quarantamila  ducati,  i  quali  han- 
no a  eeryir  poi  per  dote   della  figliuola  di 
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questo  Duca;  e  queste  cose  ayranno  effetto 
ad  ogni  modo,  e  sono  questi  obblighi  di 
natura  da  preservarsi  ramicìzia.  Con  Bolo- 
gna si  tratta  ancora  qualche  appuntamento 
in  disparte  dai  colVegali,  il  quale  io  veggo 
a  buon  termine,  perchè  il  Duca  di  Ferrara 
lo  sollecita;  questo  Duca  ne  ha  voglia j  e  fa 
per  i  Bentivogli.  E  in  fatto,  questo  signore 
non  fu  mai  tanto  desideroso  di  possedere 
Bologna  ,  quanto  di  assicurarsi  di  questo 
stato  ;  e  ogni  volta  che  questo  ultimo 
segua,  egli  è  per  riposarne.  E  così  que- 
sti quattro  stati  ,  quando  sieno  uniti  , 
per  esser  contermini  F  uno  all'  altro  e 
snirarmi,  sono  per  essere  riguardati  ^  e  il 
He  di  Francia  è  per  augumentarglì,  poten- 
do fare  fondamento  su  loro.  Dei.  tuoi  si- 
gnori Rifiorenti  ni  egli  è  manco  di  tre  dì  che 
io  ne  sentii  ragionare  .al  Duca,  che  voleva 
ellissi  usassero  il  paese  suo  liberamente,  e 
lui  usare  il  loro,  essendo  loro  amici  di  Fran- 
cia, e  lui;  e  che  non  era  mai  per  far  loro 
contro  in  alcuna  cosa,  ancorché  non  si  vo- 
sisse  ad  alcun  fermo  appuntamento.  Ma 
quando  vi  venisse,  vedrebbero  che  diffe- 
renza è  dairamicizia  sua  a  quella  d'altri. 
E,  per  tornare  a  proposito,  io  ti  dico  che 
lo  ^tare  sul  generale  fa  più  d^incomodo  ai 
tuoi  signori  che  a  questo  Duca,  perchè  il 
Puea  arendo  favorevole  il  Re  e  gli  prena^ 
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lAinati,  e  yoì  non  «iveDclo  altri  che  il  R», 
Verranno  i  signori  tuoi  ad  avere  più  bÌ8o« 
gno  del  Dura  che  il  Duca  di  loro.  Né  per 
questo  dico  che  il  Duca  non  sia  per  far 
loro  piacere;  ma  Tenendo  loro  il  bisogno  e 
non  essendo  lui  obbligato,  potià  farlo  e 
non  lo  fare,  come  ^li  parrà.  Ora  se  tu  mi 
dicessi,  che  si  ayrebbeglia  fare,Tenghiamo 
un  poco  a  qualche  individuo:  Risponderolti, 
che  per  la  parte  vostra  voi  avete  due  pia- 
ghe, che  se  voi  non  le  sanate,  vi  faranno 
infermare,  e  forse  morire.  Luna  è  Pisa,  Tal- 
Ira  è  Vitellozzo.  E  se  voi  riaveste  quella,  e 
quello  si  spègnesse,  non  vi  sarebb^egli  un 
gran  benefizio?  £  per  la  parte  del  Duca  io 
ti  dico ,  che  a  sua  Eccellenza  basterebbe 
aver  Tonor  suo.  con  voi  rispetto  alla  condotta 
vecchia^  e  questo  stima  più  che  danari  e 
che  ogni  altra  cosa;  e  che  quando  voi  trova- 
ste modo  a  questo,  ogni  cosa  sarebbe  accon- 
cia. E  se  tu  dicessi,  circa  a  Vitellozzo,  il  Duca 
ha  fatto  Tappuntamento  con  gli  Orsini  e 
con  lui;  ti  rispondo  che  non  è  ancora  ve* 
nuta  la  loro  confermazione,  e  il  Duca  pa- 
gherebbe la  miglior  terra  che  ha,  che  non 
venisse,  o  che  delFaccordo  non  si  fosse  mai 
ragionato.  Pure  quando  la  confermazione  ve- 
nisse, dove  è  uomini  è  modo;  ed  è  meglio 
intenderselo  e  parlarlo,  che  scriverlo.  E  per- 
obè  ttt  iatendai  questo  Duca  è  necessitato  a 


AL  DUCA  TALINTlNOi  335 

salvare  parte  degli  Orsini,  perchè,  morendo 
il  Papa,  gli  bisogna  pure  avere  in  Roma 
<}ualclie  amico.  Ma  di  Viiellozzo  non  può 
sentire  ragionare,  per  essere  un  serpente 
avvelenato,  e  il  fuoco  di  Toscana  e  d'Ita- 
lia; e  in  questa  confermazione,  che  dove- 
Vano  fare  gli  Orsini,  egli  ha  fatio  ogni  cosa, 
e  fa,  per  darle  disturbo.  Voglio  dunque  che 
tu  scriva  al  Gonfaloniere  o  a'  Dieci,  quanto 
io  ti  ho  detto,  ancorché  sia,  conte  da  me, 
ricordato  loro  un^altra  cosa;  che  potria  es- 
sere facilmente  che  il  Re  di  Francia  coman- 
tlasse  a  quei  tuoi  signori  che  osservassero 
la  condotta  a  questo  Duca,  é  servi sserlo 
delle  loro  genti,  e' loro  sariano  forzati  farlo, 
e  con  poco  grado.  E  però  ricorda  a  loro  si- 
gnorie che  il  piacere  che  si  ha  a  fare,  è 
meglio  farlo  da  sé,  e  con  grado,  che  senza. 
K  mi  pregò  che,  rispetto  al  parlare  contro 
Vitellozzo,  e  altre  Cose  importanti,  io  go* 
vernassi  questa  cosa  segretamente.  Il  ragio- 
namento di  questo  amico  fu  lungo,  e  della 
qualità  che  intendono  YV.  SS.  Io  replicai 
brevemente,  e  solo  a  quelle  parti  che  im- 
portavano. Dissi  in  prima, che  questo  signore 
faceva  prudentemente  ad  armarsi,  e  farsi 
amici;  secondo,  gli  confessai  essere  in  noi 
desiderio  assai,  e  del  ricuperare  Pisa,  e 
deirassicurarsi  di  Vitellozzo,  ancorché  di 
hù  non  si  tiesse  molto  con to;  terzo,  quants 
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alla  sua  conclotta,  togli  dissi, parlando sem«> 
pre  come  da  ine,cherKccellenza  dì  questo 
duca  non  sì  aveva  a  misurare  come  gli  al- 
tri signori,  che  non  hanno  se  non  la  carroz« 
za,  rispetto  allo  stato  che  tiene;  ma  ragio* 
Dare  di  lui  come  di  un  nuovo  Potentato  in 
Italia,  con  il  quale  sta  meglio  fare  una  le- 
ga e  un^ amicizia,  che  una  condotta.  £  per- 
chè le  amicìzie  fra  i  Signori  si  mantengono 
con  le  armi,  e  quelle  sole  |e  voglion  fare 
osservare,  dissi,  che  W.  SS.  non  vedreb- 
bero che  sicurtà  si  avesse  avere  ^er  la  part« 
loro,  quando  i  tre  quarti  o  i  tre  quinti  del- 
Tarmi  vostre  fossero  nelle  .  mani  del  Duca. 
Né  dicevo  questo  per  non  giudicare  il  Duca 
uomo  di  fede,  ma  conoscere  le  SS.  VV^. 
prudenti,  e  sapere  che  i  signori  devono  es- 
sere circospetti,  e  non  dover  far  mai  cosa 
dove  possano  esser  ingannati.  Alla  parte, 
che  il  Re  di  Francia  possa  comandare  a  W» 
SS.,  dissi  non  essere  dubbio  che  quella 
Maestà  poteva  disporre  della  vostra  città 
come  di  sua  cosa,  pure  non  poteva  nò  lei,  ne 
altri  fare  che  voi  faceste  quello  che  vi  fosse 
impose ibile.  Lui  replicò  solo  alla  parie  della 
condotta;  e  disse  che  io  parlavo  liberamente 
e  secondo  la  verità,  e  che  Taveva  molto  ca- 
ro, e  che  gli  3oo  uomini  d  arme  si  poteva- 
no ridurre  in  fatto  a  200,  e  mantenere  la 
voce  di  3oo^  e  per  poter  megho  far    q.ue- 
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Sto,  concedere  a  W.  SS.  una  decitna,  o 
due  a^  preti;  e  così  su  questo  ragionamento 
non  polendo  stare  più  meco  per  sue  occo- 
pazioni  importanti,  si  partì,  con  ordine  che 
io  facessi  intender  questo  ragionamento  do- 
ve credessi,  purché  fosse  segreto.  Il  che  io 
ho  fatto,  come  veggono  VV.  SS.  Né  posso 
dire  a  quelle^  se  questo  é  motivo  del  Ducu, 
o  pure  mossa  di  costui.  Solo  posso  dire  che 
costui  é  de^  primi  uomini  che  abbia  qaesto 
signore,  e  essendo  questa  cosa  fantasia  sua 
propria,  si  potria  ingannare,per  essere  di  una 
ottima  natura,  e  amorevolissimo.  Ora  le  SS. 
W.  esamineranno  tutto,  e  ne  risponde- 
ranno, e  te. 

Dat.  Imolae^  die  8  novembris ^  1S02* 
E.  D.  F. 

servi  tory 
NicoLAus  Maghi AFELtus,  Secret. 

XXII. 

Magnifici^  etc, 

ULTIHB  mie  fumo  delli  8  del  presente 
J^csponSive  alle  vostre  de'  3,  4)  ^»  ^^  quali 
mandai  per  il  garzone  di  Tommaso  Tutti, 
e  desidero  sieno  salve,  per  giudicarle  di 
qualche  importanza,  e  ne  attendo  risposta. 
E  per  questa  mi  occorre    fare   intendeie  a 

Machiavelli i  voL.  VL  22 


338  lEG  Azione 

W.  SS.  come  il  Prolonotario  Bentiroglì 
è  Tenuto  oggi  qui,  al  quale  parlai  avanti 
parlassi  al  signor  Duca;  e  troyolo  tutto  affe- 
zionato a  vostre  signorie.  La  cagione  della 
venuta  sua  io  ne  ho  scritto  altre  volte  alle 
SS.  W., .  che  è  fermare  lo  stato  suo  con 
questo  signore,  e  fuggire  quel  compromes- 
so che  ì  capitoli  fatti  dai  confederati  dise- 
gnavano. Gredesi,  come  altre  volte  ho  scrit- 
to, che  le  cose  si  fermeranno  fra  loro  ad 
ogni  modo,  perchè  si  vede  questo  Duca  aver- 
ne voglia,  e  farsi  per  li  Bentivogli;  e  chi 
ne  dubitassi,  rispetto  alla  confederazione 
hanno  i  Bentivogli  con  li  Orsini,  si  rispon- 
de, che  pare  loro  essere  stati  ingannati  in 
questo  accordo  fatto  dal  signor  Pagolo,  sen- 
Jo  rimase  le  loro  cose  in  compromesso.  E 
perchè  le  SS.  W.  sappine  meglio  come 
s'intendono  ora  queste  pratiche,  io  scrissi 
a  W.  SS.  per  Tultime  mie  avere  inteso^ 
poiché  io  ebbi  parlato  al  Duca,  la  ratifica- 
zione de^  capitoli  essere  comparsa,  la  quale 
in  fatto  venne  ratificata  da  tutti  e'  collegati, 
da  mes.  Giovanni  Bentivogli  in  fuora,  al 
quale  non  pare  rimanere  securo,  restando 
le  sue  cose  in  compromesso,  e  il  primo  gior- 
no mes.  Giovanni  reclamò  contro  a  detti 
capitoli.  Hanno  ad  intendere  VV.  SS.  an- 
cora un^altra  cosa,  come  nella  confermazio- 
lie  di  questi  capitoli    debbe   convenire  la 
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Tiatificazìone  del  Ponteiice,  il  quale  come  si 
vede  per  un  suo  Breve  scritto  ad  Tro<3- 
ces  (i),  del  quale  vi  mando  copia,  è  con- 
tento elle  detto  Trocces  ratifichi  in  suo  no- 
me, con  questo  die  il  Cardinale  Orsino, 
Pandolfo  e  mes.  Giovanni"  abbino  ratificato. 
Resta  adunque  a  dare  perfezione  a  questi 
capitoli  dua  cose,  Funa  la  ratificazione  del 
Pontefice,  l'altra  quella  di'  mes.  Giovanni; 
né  si  vede  che  mes.  Giovanni  sia  per  rati- 
ficare, ne,  j^er  consegue ns^  il  Pontefice;  e  &i 
crede  che  il  Papa  abbi  dato  la  commissione  ad 
Trocces  con  la  condizione  predetta,  avendo 
inteso  prima  mes.  Giovanni  non  esser  per 
ratificare.  E  si  giudica,  considerato  tutte 
queste  cose,  quando  altra  cosa  non  nasca, 
che  messer  Giovanni  si  salverà  con  appli- 
carsi con  qualche  legame  stretto  a  questo 
Duca,  e  dipoi  il  Duca  si  assicurerà  di  buo- 
na parte  di  questi  che  gli  hanno  fatto  con- 
tro. E  se  VV.  SS.  considereranno  bene  que- 
sti capitoli,  de^  quali  io  vi  mando  copia  con 
questa,  vedranno  quelli  essere  pieni  di  dif- 
fidenzie  e  sospezioni;  ed   esaminato  quelli 


(i)  Qaesti  fu  Francesco  Trocces  menzionalo  nel 
Diario  di  Brucbard,  e  nella  Vita  del  Duca  Valentino 
del  Tommasi:  fa  primo  favorito  del  papa  Alessau* 
dro  e  del  Ducat  Nell'anno  seguente,  cioè  3i  giugno, 
iSoSy  ai  fagg\  di  Roma^  ne  la  cagione  di  tal  sua 
deliberazione  si  intese  mai:  gli  fu  mandato  dreto, 
•  presolo  fu  condotto  a  Roma,  e  la  notte  che  giunse 
•trangolaio*  Biagt  Buon.^  pag*  78» 
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insieme  con  il  giudizio  se  né  fa  di  qua,  ne 
giudicheranno  secondo  la  solita  prudenzia 
loro.     Delti   capitoli  (i)  e   lettera    (2)    del 


(ij  Copia  de'  capitoli  mandali  da  Niccolò  Ma* 
chiavelli  ai  Decemviri  di  Libertà  e  Balla  della 
Republ>lica  Fiorentina^  Ira  il  Duca  Valentino  da 
una^  ^\i  Orsini  e  i  suoi  aderenti  dall'altra,  come  si 
deduce  ancora  da  Bruchardo  M«b«  neLa  Maglia- 
bechiana^  GI«  Sy^tCodi  41»  p«  >64< 

kj  hj  noto  e  manifesto  alle  infraserifte  parti , 
e  qual  luque  altro  intenderà  il  tenore  delle  prc 
senti,  che  essendo  nati  fra  lo  illustrìssimo  Duca 
di  Romagna,  èc*,  e  fra  li  Orsini  e  loro  Conle» 
fiati,  ec*,  alcune  conlroi^ersie  e  inimicizie  e  dif» 
Jidenze,  suspi%':oni,ec»,e  volendole  sopruddelteparti 
sopire  le  dette  sospizlonì,  dijfer ernie  »  e  tenninarei 
Fanno  prlmum  uera,  e  perpetua  pace,  con  cor' 
dia,  e  unione,  con  piena  remissione  di  tutti  li 
danni,  e  inlurìe  le  quali  fussino  ocawse  insino 
a  questo  dì,  e  promettono  L'uno  all'altro  mai  ri» 
conoscere  cosa  alcuna:  e  per  osservanza  della  pie» 
detta  pace  e  unione,  il  prefato  ifluslrissimo  Duca 
di  Romagna  riceve  in  sua  vonfe derazione,  lega 
e  unione,  da  durare  perpetuamente,  tutti  li  pre» 
nominati  signori,  e  ciascuno  d'essi,  e  promette  de- 
fendere  li  stati  delli  prenominati,  e  di  ciascuno 
di  essi  da  qualunque  potentato  li  volesse  mole*' 
stare  e  offendere,  e  per  qualunque  cagione:  Ri' 
servati  sempre  la  Santità  di  nostro  Signore  pap^ 
Alessandro  Sesto,  e  la  Maestà  Cristianissima  del 
re  Aluisi  re  "di  Francia'^  Et  e  converso  li  preno* 
ìtkinati  promHtono  nel  modo  prejato  concorrere  alltt 
defen sione  delle  persone  e  stati  di  Sua  EvcelleiL* 
za,  e  delli  Illustrissimi  signori  Don  Zofre  Bor* 
già  Principe  di  Squillaeei  ,  Don  Roderis;o  Sor» 
gi«k  duca  di  Sermoneta  e  di  ascili,  e  Don  lo- 
kanni  Borgia  ducft     di     Camerino,    e    di  ^cpf^t 
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Papa  io  non  ho  traiti  della  cancelleria  del 
Duca, come  mi  fu  promesso,  ma  li  ho  avuti 
per  altra  via;  né  ho  che  scrivere  altro    alle 

fratelli,  e  nipoti  d'esso  illustrissimo  sig,  Duca  di 
Momagna,  e  a  questo  effetto  concorrere  e  contri' 
iuire  ciascuno  delli  prenominati^ 

Item,  perche  nel  tempo  delle  prenominate  dif- 
ferenze, controversie  e  dissensioni,  e  seguita  la 
rehellinne  e  occupazione  delli  stati  di  Urbino,  e 
di  Camerino  >  li  prefnti  Collegati  tutti  insieme, 
€  ciascuno  d'essi  si  obbligano  interponere  tutte  le 
forze  loro  nella  reeuperazione  delli  stati  predetti^ 
e  terre,  e  luoghi  ribellati  ed  occupati, 

Item  lo  prefato  illustrissimo  sig.  Duca  di  Ro' 
magna  pt omette  tenere  li  medesimi  stipendiari  e 
4>onduttieri  della  casa  Ursina  e  Fitelli  tencua 
prima,  ec^ 

Item  vuole,  e  promette  la  eccellenza  '-prefata, 
chp  li  prenominati  conduttierì  non  sieno  obbligati 
a  stare  in  campo  appresso  sua  eccellenza  se  noft 
uno  d*essi,  e  quelli  piti  che  a  loro  medesimi  pia^ 
cera. 

Item  promette  lo  prenominato  illustriss»  sig.Duca 
che  la  Santità'  di  Nostro  Signore  ratificherà  e 
cónjermerà  tutti  li  presenti  Capitoli,  e  che  non 
abstringerh  lo  ret^erendiss*  sig*  Card-  Ursino 
d^ andare  a  stare  a,  Koma,  se  non  quanto  piacerà 
a  tua  Reverendissima  Signoria* 

Item  perche  fra  la  Santità  di  JVostrn  Signore, 
e  mess*  lohan  Bentivogli  sono  alcune  differenze, 
li  prefati  signori  Confederati  sono  d'accordo,  che 
tutte  esse  differenze  s'intendino  essere  rimesse  nel 
reverendìss»  Cardinale  Orsino,  e  nella  eccellenza 
del  Duca  di  Romagna,  e  nel  Ma&nìfico  Pandotfo 
Petrucci,  all'indizio  delli  quali  sì  debba  stare  ^ 
f>mni  appellatione,  e  reclamatione  remota,  ^ 

Item  li  prenominati  signori  Confederati  tutti, 
§  ciascuno  d'essi  si  obbligano,    e  promettono,  ch§. 
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ss.  VT.  se  non  che,  a  tirarsi  innanzi  colU 
esercito  Yerso  Peserò  ,  si  aspetta  due,  cose, 


mgnl  uolta  saranno  richiesti  dal  prefato  sig*  Duca 
di  Romagna  consegneranno  in  poter  di  sua  ec- 
cellenza  uno  del  JigHuoll  legittimi  di  ciascuno 
d'essi  a  stare  in  loco  e  tempo  che  d  quella 
parrà. 

Iteni  si  obbligano  e  promettono    tutti    li  prcno^ 
minati  Conjederati,  e  ciascuno  diessi    qualunque 
macchinazione  presentissino  farsi  contra  ad  alcuno 
di  loro  farlo  in  continenti  sapere  ali  altro,  contro 
al  quale  sijacess!,  e  ad  ognunp  delli  aliti* 

Item  sono  d'accordo  lo  predetto  sig.  Duca,  e 
tutti  gli  altri  Confederali,  che  qualunque  di  lor& 
non  osservassino  le  cose  promesse  si  intenda  esser 
declorato  inimico  d'-  tutti  ;  e  sieno  obbligati  tulli 
gli  altri  a  concorrere  alla  ruhia  delli  stati,  che 
quelli  non  osscri>nssino*  Datum  Intolaef  XXP^IH 
•ctobris,  M.  D,  li* 

Cesar 

Paulo  Orsino  Ssl* 

^gapilusm 

^a)  Copia  d'un  Breve  del  Papa  a  messei*  Ffaiice$c« 

Trocces. 

Alexander  Papa   VJ* 

jyHecte  fili  salutem,  et  Apost*  benedictioìiem» 
Vidìmus  Capitulationem  quam  nobis  cani  tuìs 
litteris  misisti  nuper  initam,  et  confirmatam  inter 
dilectum  filium  nobllem  uirum  Caesarem  Sorgi am 
ducerà  Ro/nandiolae,  elcyCt  dilectum  filium  Pau- 
lum  Orsinum  nominae  aliorum  de  domo,  et  fin» 
milia  de   C/rsims,  et  corum    Confcderatorum,    £!t 
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questo  resto  delle  lance  franzesi,  cgn  li 
Svizzeri,  e  Taccordo  con  messer  Giovanni ^ 
e  credesi  die  Tana  e  Faltra  ara  presto  ef- 
fetto. Raccomandomi  alle  SS,  W.  Quaé 
bene  valeant. 

Ex  Imola  y  die  decima  novembris^  M.  D,  /^ 
E.  D,  F. 

servitor 
Ni  COLÀ  US  MàcHiArELLVS  Scerei* 

XXIII. 

Magnifici  Domini^  etc, 

JJdmiu  commendatione  praemi^sa^  le  SS. 
W.  8Ì  maravigliano  di  non  avere  avuto  mit 

quoninm  quae  per  ipsiim  ducem  facta,  et  conclusa 
su/U  recte,  et  oonis  re^pectibus  Jacta  fuisie  existi' 
mrwtus,  uolentes  illa  Jlrma^  et  illibata  seruirì\ 
libi  ,  de  cuius  fide,  et  prudentia  singularem  in 
Domino  fi  duci  nni  obtinemusy  tenore  praesentium 
committimus,  et  mandamus,  ut  dictam  Capitula- 
tionem,  si  et  postquani  illa  per  dilectum  filium 
nostrum  Cardinalem  de  Ursinis,  ac  Pandulfum 
Petrucc'mnt  de  Senis,  et  lohannem  Bentivolum 
de  Bononia  nomine  aliorum  Confederatorum  ac' 
ceptata,  et  ratificata  Juerit,  tu  nostro  nomine  ap* 
probcs%  et  conjìrmes,  in  quo  tlbi  plennni,  ed  libe- 
ram  concedimus  Jacuitatem*  Datum  JRomac  ovud 
S»  P-  sub  Annulo  Piscatoris.  die  llll  no^^emùriSf 
Jk[*   D*  II,  Pontt/icntus  nostri  anno   XI» 

OitcctQ  filio  Jt^rtncisco     Jrocce,  Protfionotarlo,, 
et   Cameratio  nostro  secr* 

Ifadr'iaìiuu 
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lettere;  lo  non  me  ne  maraviglio,  ma  ben  A 
mi  dolgo  non  ci  avere  possuto  né  possere 
fare  alcuno  rimedio:  in  cambio  di  Tommaso 
Totti  venne  qua  un  uomo  a  pie,  poco  pra- 
tico al  paese  e  male  in  gambe,  e  a  di  8 
gli  detti  la  risposta  delle  mie  lettere,  che 
erano  di  tanta  importanza  quante  lettere 
•ebbi  scritte  poi  che  fui  qui,  le  quali  repli- 
cherei se  da  questo  cavallaro  non  mi  lussi 
stato  detto,  che  avanti  Tuscire  suo  di  Fi- 
renze era  entrato  Fapportatore  di  quelle: 
avevo  scritto  prima  a' cinque,  occorrendomi 
scrivere  al  Gonfalonieri  in  privato,  tutto 
quello  che  in  pubblico  occorreva,  che  non 
era  molto:  avevo  prima  scritto  a  dì  3,  e  a 
dì  primo,  e  l'ultime  sono  state  a  dì  io,  le 
quali  vi  mandai  per  Iacopo  vetturale  da 
Monticelli,  con  la  copia  dei  capìtoli  e  con 
tutte  le  nuove  di  qua,  le  quali  debbono  es- 
sere oggi  costì;  sicché  io  prego  le  SS.  W. 
mi  abbino  per  scusato,  e  pensino  che  le 
cose  non  s^indovinono;  e  intendino  che  si 
ia  a  fare  qui  con  un  principe  che  si  go- 
verna da  sé;  e  che  chi  non  vuole  scrivere 
ghiribizzi  >e  sogni  bisogna  che  riscontri  le 
cose,  e  nel  riscontrarle  va  tempo,  e  iom'in- 
.gegno  di  spenderlo  e  non  lo  gittare  via.  Io 
non  entrerò  in  replicare  quello  scrissi  per 
Ja  mia  delli  8  e  per  quelle  de^  io,  speran- 
dole salve,  ancora   che  tarde,  per  le  quaji 
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VV.  SS.  aranno  visto   come  girono  le  cose 
di  qua,  e  in  parte  araano  conosciuto  lo  ani* 
mo  di  questo  signore,  sì  per  le  parole  usa- 
temi da  lui,  sì  etiam  per   quelle   mi   disse 
3 nello  amico,  il  quale   tutto  dì  mi   pugne, 
icendo  che  chi  aspetta  tempo  et  hallo,  cer- 
ca miglior  pane  che  di    grano,  e  che  tutta- 
via non  si  truova  l'occasione  parata.  E  quello 
che  è  stato,  et  è  replicato  da  me;  prima  d'a- 
spettare la  voglia  del  Re  di  Francia,  dipoi 
volere  mandare   a  Roma    per   intendere   il 
Papa  ,  ora  pendere  in  su  Tandata  del   Ve- 
scovo in  Francia,  e    la  venuta  dello  Arci- 
diacono di  Gelon  costì   è  interpretata  una 
lunga  ;    né   manca    qua   chi   mi    dica   che 
costume  di   VV.  SS.  è  fare   così,  e   mi  è 
rimproverato  tutto  dì,  che  da  il  99  incre- 
to,   per  noB    essere  né   Franzesi,  né  Dir- 
cheschi,  VV.  SS.  furono  prima   male   ser- 
vite dal  Duca,  e  dipoi  assassinate  dal  Re.  Io 
mantengo  Tonore  della  città,  0   defendolo 
juxia  póiscy   allegando   quelle   ragioni    che 
vi  sono,  che  ce  n'è  assai,  ma  le  non   sono 
ammesse,  né  io  Fho  voluto  scrivere  alle  SS. 
VV.  infino  qui,  dubitando  non  es'sere acca- 
sato di  presunzione;  /amen  veggendo  le  cose 
procedere  come  io  mi  sono  creduto,  voglio 
piuttosto  dolermi  di  chi  facessi  strana  inter- 
pretazione, che  pentirmidi  non  avere  scritto 
tutto  queUo  sento  di  qua.  VV.  SS.  ricerco- 
Bo  da  me  molli  avvisi,  e^quali  mi  pare  aver» 
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adempiuti  infìno  a  qui ,  se  le  mie  Ietterà 
sono  state  lette  tutte;  e  prima  W.  SS.  ri- 
cercono  se  qui  èì  pensa  più  alla  pace  che 
alla  guerra:  rispondo  aver  detto  che  della 
pace  si  ragiona  ,  e  fannosi  provvedimenti 
per  la  guerra  ;  e,  quanto  alla  pace,  io  ha 
scritto  quello  concludessi  qua  il  signor  Pau- 
lo; dipoi  con  le  mie  dei  io  mandai  i  capi- 
toli, e  significai  le  diffìcultà  vi  erano  per 
non  volere  mess.  Giovanni  ratificare,  e  quello 
che  il  Papa  scriveva  a  Trocces,  in  modo  che, 
pendendo  la  ratifìcazione  di  mess.  Giovanni 
e  del  Papa,  quei  capitoli  vengono  a  restare 
sospesi.  Scrissi  prima  per  la  mia  de'  3o  del 
passato,  e  il  discorso  che  si  faceva  qua,  in 
che  modo  si  potessi,  fare  quesla  pace  fra 
costoro,  e  le  diflfìcullà  ci  erano  considerate, 
conoscendo  le  qualità  delDuca  e  le  qualità 
dogli  altri;  ne  si  posseva  credere  potere  na- 
scere fra  loro  alcuno  accordo,  ma  si  crede- 
va bene  che  il  Duca  potessi  sbrancare  qual- 
cuno di  loro.  Ed  ora  si  veofgono  andare    le 

OD 

cose  a  questo  cammino,  perchè  il  Prolono- 
tario  Bentivogli  si  trova  qui)  come  per  altra 
scrissi,  e  tratta  accordo  in  particolare  con 
questo  Duca,  ed  è  quasi  per  concluso  ,  e  U 
Bentivogli  se  ne  possono  scusare  co'  colle- 
gati, avendogli  loro  lasciati  in  compromes- 
so, e  saracci  la  sicurtà  loro,  promettendo  il 
Re  di  Francia  per  la  osservanza  di  tjjle   ac- 
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cordo,  e  questa  sera,  parlandone  con  il  Pro- 
tonolario,  mi  disse:  Se  W.  SS.  soderebbono 
questo  accordo  per  Tuno  e  per  l'altro,  so- 
dandolo il  Re  di  Francia.  Risposi,  che  eoa 
il  Re  di  Francia  VV.  SS.  erano  per  entrare 
in  ogni  luo^ro.  Le  condizioni  di  tale  accor- 
do  non  le  dico  per  non  le  avere  intese  irl 
modo  che  io  me  ne  satisfacci,  e  chi  repli- 
cassi a  questo,  che  al  Duca  parrà  grave  non 
si  cavare  la  voglia  di  Bologna,  si  risponde 
-quello  che  altre  volte  ho  scritto,  che  a  lui 
è  stato  mostro  essere  meglio  fare  una  ami- 
cizia che  abbi  a  durare  ,  che  pigliare  una 
terra  che  non  si  possa  tenere.  Dipoi  gli 
Orsini  e  Vitelli  gli  hanno  fatto  un  cenno 
da  farlo  savio  quando  e' non  fussi,  e  gli  han- 
no mostro  che  gli  bisogna  più  pensare  a 
mantenere  l'acquistato,  che  ad  acquistare 
più,  e  il  modo  del  mantenere,  è  stare  armato 
d'arme  sue,  vezzeggiare  e' sudditi  e  farsi 
amici  i  V'cini;  il  che  è  il  disegno  suo,  come 
mi  referì  quelf  amico,  secondo  che  per  la 
mia  delli  8  scrissi.  Quanto  a'  capitoli  dei 
collegati,  dei  quali  venne  la  ratificazione  , 
come  io  scrissi,  questo  signore  ha  mandato 
verso  quegli  Orsini  un  suo  uomo  per  vedere 
d'accordare  la  parte  di  mess.  Giovanni,  e 
cosi  li  temporeggia,  e  loro  sono  nel  con- 
tado di  Fano,  ne  vengono  innanzi  nò  tor- 
nono  indreto ,  e   «osi  y'A  ambigua    questa 
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parie  della  pace  universale,  "  e  resterà  su- 
^^  periore  chi  saprà  meglio  impegnare  gli 
*'  altri,  e  quello  impegnerà  che  sj  troverà  ,, 
più  forte  di  gente  e  di  amici,  e  questo  ba- 
sii quanto  alla  pace -e  alla  guerra.  Le  pre- 
parazioni che  si  fanno  qua,  io  T  ho  detto 
allre  volte  alle  SS.  W.,  le  quali  si  conti- 
nuano sempre,  e  sollecitano,  ancora  che  le 
sieno  più  tardi  non  si  pensassi  che  le  fus- 
sino  per  dovere  essere;  e  perchè  VV.  SS. 
abbino  più  notizia  delle  genli  a  pie  e  a 
cavallo  si  trova,  e  di  quella  aspetta,  ve  ne 
mando  inclusa  una  lista  ,  e  Te  la  mando 
secondo  che  io  ho  raccolto  da  più  persone; 
né  possendo  dire  di  veduta,  mi  bisogna  rap- 
portarmi ad  altri.  Trovasi  qui  il  Duca,  né 
è  per  partire  Se  i  Svizzeri  non  Tengono ,  i 
quuii  si  aspettavano  di  questa  seltiman»  , 
insieme  con  allre  lance  franzesi,  e  si  aspet- 
tono  di  dì  in  dì.  Dà  questo  signore  ricapi- 
to, come  si  è  detto  più  volle,  a  tutti  i  ni- 
mici  di  Pandolfo,  Gianpaulo,  Vitellozzo  e 
Orsini;  né  so  che  scrivermi  altro  delle  cose 
di  qua;  prego  le  SS.  W.  mi  scusino  quan- 
do non  satisfacci,  o  ci  remedino;  e  a  quelle 
mi  raccomando  umilmente. 

Die  xin  novemhris^  M,  D.  II  Imolae. 
E.  V.  D. 

servitor^ 
NicoLAVs  Macbufellvs, 
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XXIV. 

Magnifici^  Domini^  etc, 

A  dì  1 3  per  Carlo  cavallaro  scrissi  quello 
mi  occorreva  io  risposta  della  vostra  degli 
undici.  Entrò  dipoi  in  questa  terra  il  dì 
medesimo  il  conte  Lodovico  della  Miran- 
dola con  le  sue  genti,  delle  quali  al  pre-> 
sente  posso  scrivere  il  vero;  perchè  anno-* 
verai  34  uomini  d'arme  e  70  cavalli  leg- 
gieri: ha  avute  le  stanze  a  Doccia,  lontano 
di  qui  3  miglia  dalla  parte  di  verso  Bologna. 
Scrissi  etiam  a  W.  SS.  per  l'ultima  ,  e 
per  l'altre  mia,  come  si  stringeva  forte  l'ac- 
cordo co'  Bentivogli,  e  come  il  loroProtono- 
tario  ci  era,  il  quale  è  sulo  mirabilmente 
carezzato  da  questo  signore.  Stetti  iermat* 
tina  un  pezzo  con  sua  signoria  reverendis- 
sima: parlommi  assai  di  queste  cose,  discor- 
rendomi in  effetto  l'amicizia  de!  Duca  quanto 
la  tornava  loro  bene,  possondosene  fidare  ^ 
e  quanto  il  Duca,  se  sia  bone  consigliato , 
debbe  desiderare  la  benivolenza  loro;  e  da  ' 
détto  ProtoUotario  ritrassi  in  snmma  come 
la  cosa  saria  già  conclusa.  Ma  il  Duca  vuo- 
le die  il  Papa  sia  il  principale  in  tale  ac- 
,  cordo,  avendo  il  Papa  sempre  desiderato 
•he  questa  impresa  di  Bidojna  si  faccia  per 
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sua  boria,  acciò  si  dicessi  sua  Santità  avere 
redulla  ad  obbedienza  della  chiesa  una  cit- 
tà, che  altro  Papa  mai  aveva  possutaredur- 
re,  e  per  questa  il  .Duca  vuole  che  il  Papa 
formi  tale  accordo,  e  che  a  questo  effetto 
cavalcherebbe  mess.  Roraolino  a  Roma,  se- 
cretarlo di  questo  signore.  Ritraggo  la  con- 
venzione fra  costoro  avere  dua  capi  princi- 
pali ;  prima  un  parentado  fra  il  Vescovo 
d'Euna,  ovvero  il  Cardinale  Borgia,  e  que- 
sti Bentivogli,  il  quale  debbe  essere  in  dua 
modi,  o  che  il  Protonotario  si  spreti,  oche 
mess.  Hermes  rifiuti  quella  che  gli  ha  giu- 
rala delli  Orsini,  e  prenda  questa  ;  l'altro 
capo  è,  che  Benlivogli  sìeno  tenuti  con  un 
numero  di  gente  d  arme  favorire  il  Duca 
contro  a  qualunque  ;  e  qui  dicono  essere 
qualche  differenzia,  perchè  il  Duca  ne  voleva 
essere  servito  gratis,  e  li  Benlivogli  vole- 
vono  essere  pagati,  o  di  tutti  o  di  parte: 
hannosi  ancora  in  questo  accordo  a  termi- 
nare e'  conti  vecchi ,  e  ragionasi  qualche 
cosa  d'un  cappello  per  il  Protonotario,  quan- 
do e^  non  lasciassi  il  prete;  di  che  io  non 
ho  alcuno  particolare  ,  né  eiiani  affermo 
quanto  ne  scrivo  di  sopra. 

Questa  mattina  è  partito  mess.  Romoli- 
ne,  e  ito  insieme  ^con  il  Protonotario  alla 
volta  di  Bologna,  per  ragionare  insieme  con 
nes.  Giovanni  di  questo  loro  accordo,  e  di 
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l|ùiyì  se  ne  andrà  verso  Roma,  e  per  que- 
sta cagione  scrho  la  presente,  acciò,  non 
andando  lui  in  poste,  vostre  signorie  gli 
possino  fare  qualcbe  onore,  e  trarre  da  lui 
qualche  cosa  di  questa  materia. 

Ragionasi  in  corte  che  questo  signore  si 
partirà  per  di  qui  a  giovedì,  e  ne  andrà  a 
Cesena,  dove  farà  alto  con  le  sue  genti. 

Di  verso  Fano  non  s'intende  altro,  per 
non  essere  tornato  quello  che  pochi  dì  sono 
fu  mandato  da  questo  signore  aliì  Orsini , 
e  mi  è  oggi  suto  detto,  che'  fra  gli  Orsini 
da  una  parte,  e  Vitellozzo  e  Gianpaulo 
dair altra,  è  nata  qualche  differenzia  in  sa 
questi  capitoli,  per  esserne  suto  Vitellozzo 
malissimo  contento. 

De' Svizzeri  e  delle  genti  d'arme,  che 
debbono  ancora  venire  qui ,  io  non  ne  so 
altro  che  quello  scrissi  per  T  ultima  mia. 
Aspettasi  di  costì  danari  per  levare  questo 
campo;  e  otto  dì  sono  mandorno  costi  quel 
Guglielmo  di  Bonaccorso  ,  del  quale  ho 
scritto  altre  volte  a  vostre  signorie:  e  per 
tornare  alli  accordi  di  costoro ,  si  giudica 
qua  non  possere  seguire  a  nessun  modo  cosa 
che  sia  generale,  e  prenda  ciascuno  se  già 
e*  non  s'  acco4:dassino  a  far  niale  ad  un  ter- 
so; e  però  pensono  che  chi  ha  da  dubitare, 
debbe,  mentre  che  gli  è  tempo,  operare  ck« 
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tale  accordo  non  segua.    RaccomanJomì  a 
Toatre  signorie. 

Imolae^  die  i4  novemhris^  1 5o3. 

E.  r.  D. 

servitory 
NicoLàus  MAcaiàrBLLOs  Seereiarius, 

Parte  qoesto  fante  a  dì  i5  a  12 ore, che 
per  non  avere  altro  rimedio  mando  nn  mio 
garsone:  debbe  essere  costì  mercoledì  :  1% 
Ss.  yy.  gli  faranno  pagare  lire  sei,  etc. 

XXV. 

Magnifici y  Domini^  etc. 

Jerhattika  mandai  a  vostre  signorie  per 
Antonio  mio  garzone  rultima  de'~i4)la  quale 
credo  sia  a  quest'ora  arrivala.  Occorremi 
per  la  presente  scrivervi  quello  lio  ritratto- 
dipoi  circa  i  capitoli  che  si  sono  tanto  tem* 
pò  trattati  fra  li  collegati  e  questo  signore^ 
che  è,  in  effetto,  che  il  sig.  Paulo  parti  di 
qui  con  una  bozza  di  capìtoli,  la  quale  di- 
poi fu  ritocca  dalli  altri  in  qualche  parte  , 
e  rìdolta  in  quel  modo  che  io  ne  mandai 
copia  a  vostre  signorie;  e  la  mandorno  a 
questo  signore  soscritta,  e  ratificata  da  loro; 
ed  essendo,  come  io  ho  detto,  suta  ritocca, 
aon  parve  a  questo  signore  di  confermarla, 
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ma  TI  aggiunse  e]  levò  qualche  cosa  a  suo 
proposito,  e  poi  mandò  con  essa  un  proprio • 
a  far  loro  inteodere,  che  ae  larolesain  cosi 
la  prendessino,  che  non  era  per  fare  altro. 
Partì  questo  suo  uomo  allì  8  p  9  dì  di  que- 
sto, e  iaraera  mi  Sftostrò  mi  di  qiieatiaegre- 
tari  una  lettiera  che  detto  mandato  scriveTa 
a  questo  signore,  daia  «  di  iS   in  quel  di 
Siena.  Le  parole  sae  erono  queste:  ^^  lobo 
trovato  qui  il  signor  Paulo  Orsino,  il  quale 
si  maravigliava  non  avere  avuto  né   rispo- 
sta, né  mandate  da  vostra  signoria  sopra  a 
3 nello  che  vi  aveva  latto  intendore  in  nome 
elli  altri  coll^ati,  e  in  effetto,  esposto  che 
io  ebbi  a  fili  «  a  Pandolfo  Fetrucci  la  com- 
missione di  y.  illustnesima  «gnorìa,   dopo 
qualche  disputa  ai  è  concluso  ogni  cosa  in 
buona  forma,  e  appunto  secondo  il  desiJe« 
rio  e   ordine  della  sigaoria  vostra  ,   e  ha 
ratificate  detto  si^or  Paulo  e  Pandolfo  in 
buona  forma;  e  mess.  Antonio  da  Yenafro 
ha  ratificato  per  il  cardinale  Orsino,  che  ne 
aveva  pieno  mandato:  e  non  ci  essendo  chi 
avessi  il  mandato  di  VitelloEeo,  né  di  Gian- 
palilo,  né  di  mesa*  Liverotto ,  Pandolfo    e 
il  signor  Paulo  hanno  .promesso   per  loro, 
ohe  ratificheranno,  come  più  appieno  po- 
trete intendere  da  detto  signor   Paulo  ,   il 
quale  viene  a  trovare  la  vostra  illustrissima 
signoria.  „  Queste  sono  in  sustansa  le  pa* 
Machiavelli^  9oL  VL  ^S 
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Toie  che  erano  «cri Ite  in  sulla  lettera  pre- 
jletta.  Attende»  qui  stasera  detto  sig. Paulo, 
e  ritraendo  altri  particolari  W.  signorie  ne 
saranno  avvisate. 

Il  duca  Guido  d^  Urbino  mandò  qui  dua 
di  sono  a  dire,  che  se  questo  Duca  manda- 
va un  salvocondotto  ad  un  cittadino  d'  Ur- 
bino, che  gli  sarebbe  grato  per  fargli  inten* 
dere  alcune  cose.  Il  salvocondotto  si  spedì 
sanza  il  nome  di  chi  particolarmente  avessi  a 
venire  :.  venendo  m^  ingegnerò  intendere 
quello  tratti,  e  ne  avviserò  vostre  signorie. 

Ieri  si  ordinorno  stanse  per  i5o  lanctt 
franzesi,  secondo  che  dicono,  le  quali -ven- 
gono nuovamente  a  Tosignano,  Fontana  • 
Codironco,  che  sono  luoghi  a  pie  di  queste 
montagne  in  su  i  confini  del  Bolognese. 
De' Svizzeri  non  ho  poi  inteso  altro:  di  ver- 
so Fano  non  si  è  inteso  alcuna  cosa,  salvo* 
che  un  Giovanbatista  Mancino,  capo  di  4oo 
fanti,  che  era  alloggiato  verso  Monte  Feltro, 
e  sopra  Rimini  qualche  8  miglia ,  è  suto 
svaligiato  da  quelli  contadini  di  Montefel'^ 
tro,  e  ieri  tornò  qui  in  giubbone.  Delle  cose 
di  Bologna  si  attende  quello  che  faràmess. 
Romolino  a  Roma,  che  partì  ieri  mattina 
da  Bologna.  li  Duca  non  si  ragiona  che  parta 
domani  di  qui,  come  era  T  ordine,  ma  dif- 
ferirà forse  a  domenica;  tutte  Talìre  coao 
aono  me^tenoini  hg  scritto  per. altre. 


AL  DtJCA  VALENTINO.  355 

Il  grano  vale  qui  a  ragione  di  4^  soldi 
lo  staio  a  modo  nostro,  e  un  mess.  Iacopo 
dal  Borgo,  luogotenente  in  questa  terra,  mi 
dice  che  si  è  tatto  conto  de^grani  che  sono 
nello  stato  di  questo  signore,  e  trovasi  che 
a  tutte  queste  città  ne  manca, a  chi  per  uno 
e  a  chi  per  dua  mesi;  che,  aggiunta  questa 
gente  forestiera,  doverrà  essere  in  questo 
paese  non  troppa  buona  stanza,  non  ostante 
che  questo  signore  ne  facci  provvisione  d'ai* 
tronde;  di  che  do  notizia  a  VV.  signorie , 
acciò  vegghino  che  di  qua  non  ne  passi  del 
loro. 

E' si  tre  va  qui  un  mess.  Gabbri  elio  da 
Bergamo,  il  quale  portò  danari  da  Vine- 
gia,  e  fa  le  faccende  assai.  Mostrommi  iar« 
sera  una  lettera  che  veniva  da  Yinegia  , 
che  diceva  come  quivi  era  nuove  che  in 
Portogallo  erano  tornate  da  Galigutte  4ca- 
rovelle  cariche  di  spezi erie,  la  quale  nuova 
aveva  fatto  calare  assai  di  pregio  le  spezie- 
rie  loro ,  il  che  era  danno  gravissimo  a 
cpiella  città.  Raccomandomi  alle  signorie 
Vostre.  Quae  bene  valeant. 

Die  i6  novemhris^  i5ou»  Imolae. 

E.  V.  D.  seivìtory 

NicoLAvs  MàcHiArELLVS  Secret^ 

Parte  questo  apportatore  a  ore  22  :  ha 
promesso  d'essere  costì  domandassera;holli 
promesso  fiorini  uno  d^oro:  vostre  eìgnprie 
saranno  contente  iargliene  pagare. 
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XXVI. 

Magnìfici  Domini^   etc\ 

Xje  ss.  V V.  hanno  yisto  per  le  mie  degG 
8,  IO  e  i3y  come  da  diverse  persone  io 
ritrassi  ranimo  di  questo  signore;  e  benché 
tutti  battessero  in  un  medesimo  segno,  pure 
r  Eccellenza  del  duca  non  si  allargò  ,  né 
entrò  in  molte  cose  che  entrò  queiramico; 
né  ancora  queiramico,  nò  il  Duca  mi  pun- 
terò con  esempi  poco  convenienti  ,  com» 
qualcun  altro,  che  mi  ebbe  a  parlare  di 
questa  materia.  Perla qual  cosa,  nonostante 
che  \ti  SS.VV.  mi  rispondano  genera Imente^ 
a  tatto  per  queste  loro  de^i 5, conosco  non- 
dimeno enere  stato  Fufizio  mio  rispondere 
a  ciascuno  secondo  le  proposte  sue;  il  che 
ho  fatto  tanto  più  volentieri,  dicendomi  le 
SS  VV.  che  io  governi  questa  cosa  con 
quella  modestia  che  mi  parrà  che  si  con* 
venga,  etc.  Fui  dunque  iersera  a  lungo  ra- 
gionamento con  TEccellenza  di  questo  si- 
gnore, e  cominciai  il  parlar  mio  dalla  dit 
fidenza  che  sua  signoria  aveva  mostrata  dì 
voi,  quando  l'ultima  volta  che  io  gli  par* 
lai,  mi  aveva  dimandato  se  io  credeva  ia 
vero  che  le  SS.  VV.  avessero  in  aninoui  ik 
atriogere  lamicisia  o  no;  il  che  avendo  ia 
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«crillo  a  W.  ss.,  dissi  come  voi  ne  avevi 
presa  alterazione  e  dispiacere,  e  neiraltar- 
gare  le  cagioni  gli  dissi  assai  di  cmelle  cose 
che  yy.  SS.  nel  principio  delia  loro  lettera 
Ini  scrivono  circa  le  dimostraxioni  fatte  da 
quelle,  senza  riservo  o  rispetto,  etr.  E  es- 
sendomi qui  allargato  assai,  scesi  alla  parte 
della  condotta,  mostrandogli  ancora  queste 
cose  avervi  data  molestia  grande,  st  per  es- 
sere impossibile,  rà  ancora  per  parermi  che 
nel  prinK>  ragionamento  si  avesse  rispetto 
più  al  particolare  suo,  che  ali'  interesse  co- 
mune, e  che  in  questa  parte  W,  SS.  non 
vedevano  in  alcitn  modo  come  ci  potere  o 
dovere  entrare;  perchè  condotta  grossa  non 
potevano  dare,  piccola  non  erano  per  pro- 
ferire. E  finahnente  gK  feci  intendere  che 
levata  via  questa  parte,  e  sua  signoria  voglia 
volgersi  a  partiti  possibili  e  sicuri  a  yy. 
8S.,  avuto  sempre  rispetto  al  Re  di  Francia, 
che  yy.  SS.  erano  per  fare  di  presente  ogni 
ri  stringimento.  Distendendomi,  dopo  questo, 
con  molti  termini  e  parole  a  proposito , 
avendo  in  tutto  il  mio  parlare  due  rispetti: 
uno  di  no»  mi  deviar  punto  dalle  commis- 
sioni vostre;  l'altro  di  usar  parole  che  non 
lo  alterassero,  attenen^mi  nondimeno  alla 
lettera  di  yy.  SS,  più  che  io  potevo.  Sua 
signoria  mi  stava  ad  ascoltare  volentieri, né 
fece  segno  di  alterasione  alcuna';  e,  parlato 
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che  io  ebbi,  lai  mi  disse:  Ecco  cbeqainon 
8Ì  stringe  nulla,  e,  come  io  ti  dissi  l  ultima 
Tolta,  si  ha  a  fare  fra  noi  ungami cieia  o  gene* 
Tale  o  particolare.  Quando  abbia  ad  esser  gene- 
rale, non  bisogna  parlarne  più,  perchè  io  ti 
ho  sempre  mai  detto,  e  così  sono  per  fare, 
di  non  essere  per  torcere  un  pelo  a  quella 
signorìa,  anzi  per  farle  ogni  piacere, poten- 
do, e  che  i  suoi  cittadini  prendano  ogni 
comodità  dal  paese  mio.  Ma  avendo  ad  es- 
sere particolare,  remota  la  condotta,  io  non 
ho  che  farci,  perchè  si  nega  i  primi  princi- 
pj.  Io  non  mancai  di  replicargli  a  tutto;  di- 
.cendogli  che  amicizie  generali  non  obbli» 
gano,  e  che  ì  tempi  si  yartano;  e  che  la  cat- 
tiva e  la  buona  fortuna  non  albergano  sem- 
pre in  un  medesimo  lato;  e  che  si  fa  ogni 
dì  amicizie  dove  non  si  ragiona  di  condot- 
.ta,  e  che  le  amicizie  durabili  sono  quelle 
che  fanno  per  ciascuno;  aggiugnendo  aque- 
.6to  moke  altre  cose  che  mi  parvero  a  pro- 
posito dirle  allora,  e  ora  poco  necessarìo  a 
replicarle.  Basta,  ad  intelligenza  di  VY.SS.-, 
jBapere  che  lui  concluse  questo,  che  seW, 
SS.  erano  contente  di  questa  amicizia  gene- 
rale, è  lui  contento  ,  dicendo  qui  molt« 
parole  amorevoli,  etc.  Quando  alleno  si  vo- 
gliano ristrìngere,  che  avevano  inteso  Tanì- 
mo  suo.  Né  per  parole  che  io  usassi ,  ne 
potei  trarre  óltro.  Eatrossi  dopo  questo  par- 
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lare  io  rari  ra|rioDaiiieati  di  questi  saoi  casi 
qua;  e  che  ayera  per  fermi  i  casi  di  Bolo- 

.  gna.  E  ragionando  degli  Orsini  e  Vitelli, 
dis^e  che  aspettava  il  signor  Paolo  ;  e  io 
gli  dis^i  del  salvocondotto  avuto,  e  perchè 
cagióne..  Di  Vitellozzo  e  Gio.  Paola  parlò 

r  molto  sinistramente  ;  e  dicendogli  io  che 
sempre  io  lo  avevo  fatto  vincitore,  e  che  se 
il  primo  di  io  avessi  acrìtto  come  la  inten- 
devo, e  ora  la  leggessi,  la  gii  parrebbe  una 

.j^ofeaia.  E  allegandogli,  tra  le  altre  ragioni 
ohe  mi  movevano,  che  egli  era  solo,  eave- 
Ta  a  fare  con  più,  e  che  gli  era  facile  rom* 

.  pere  simili  catene;  rispose ,  che  le  aveva 
rotte  da  deverò,  e  avevane   già  sbaragliati 

.  più  di  quattro.  E  ragionando  di  Gio.  Paolo ^ 

:mi  disse,  come  egli  si  vantava  essere  molto 
vostra  cosa.  Risposi  che  egli  eragià  amico, 
per  essere  stato  nostro  soldato  ,  e  essere 
valentuomo;  ma  che  ci  aveva  in  quest'ulti- 
mo fatte  un  cattivo  servici o.  E  disse  allora: 
Io  ti  voglio   dire  quello  che  quei   tuoi   sij 

fuori  non  sanno.  Avanti  che  si  partisse  di 
frogia,  e  andasse  a  trovare  Vìtellozzo  in 
.Arezzo,  egli  mi  scrisse  una  leltera,  che  di* 
ceva:  "  Tu  sai  che  io  voglio  male  a  Vitel- 
**  lezzo,  e  pure  vorrei  esser  seco  a  rimet- 
"  tere  questi  Medici  in  Firenze ,  ma  non 
'*  vorrei  mostrare  di  farlo  per  amore  di 
**  Vitellozzo,  però  ti  prego  mi  scriva  una 
^^  lettera  che  mi  comandi   che  io  vada  a. 
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^^  qaestt  ifli|ire«a,  „  Io  b  ferissi.  Ora  non 
so  se  se  ne  sarih  fìrtto  bello  per  darmi  cari* 
co.  Risposi  BOD  ne  avere  omì-  inteso  Bvdla. 
BagìòBanJo  poi  dei  casi  dì  ^Heliono,  mi 
disse  tra  ìe  ahre  cose:  Io  ti  voglio  dire  uà 
altro  tradimento,  che  io  be'  inteso   due  di 
sono,  cbe  mi  volle  già  fiirei  Ttt  sai  quando 
noi   vennemo    con   reserctto  m  queVo  di 
Firenee:  veggendo  cbe  non  gliriusefvà  ^el- 
io  che  desiderava 7  e  che  io  noiiF  ti   avevo 
il  capo,  pensò  seiusa  mia  sspata  di  accor- 
darsi con  gh  Orsini ,   e  scalare  Prato  una 
notte,  e  lasciarmi  in  preda  oe}  messo    del 
contado  vostra,  e  comunicò  questo  suo  dise- 
gno con  uno   cbe  me  lo  ha   detto   due  di 
sono;  il   quale   dicendogli    con  cbe  fonda- 
mento  facesse  questa  cosa  ,  e  come   vi  si 
pot«^sse  mantenere,  rispose  che  si  voleva  dar 
principio  alle  cose,  e  cbe  il  inesco  e  il  fine 
seguiva  poi  per  necessità;  la  qual  cosa  lui 
non   fece  poi ,    perchè  andando   a  vedere 
Prato,  lo  trovò  meglio  guardato,  e  le  mura 
più   alte   che  non  credenra.  E  soggiunse  a 
questo,  che  oggi  mai   egli   era  sua  arte  il 
-far  tradimenti,  e  che  ogni   di  si  verificava 
i  Fiorentini  aver  giustamente  proceduto  con- 
tro il  fratello  (ì).  Io  risposi  secondo  cbe 


fi)  Paolo  Vitelli^  rapiuno  geseralci  «<e*  FiornitiDi 
all'assedio  di  Pum,  dd  quale  prebo  sonpetto^  fu  con- 
dotto a  Fiirenze^  e  decapitato.  Bonaccorsia  carU  a5# 
•  altri* 
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rlcUcd^ya  1^  materia,  e  di  tutto  il  suo  (>ar- 
lare  ritr£«ei  aTer  mal  aBimo  atklosso  a  detto 
'ViteUozsv,  ma  parti  coLtymen te  eome  ai  ha 
a  procedere,  non  ritrassi. 

Fai  dipoi  cou  <{«eiraaìico;e  circa  la  coll- 
ctta Tesclusi^  secando  le  comiwssioni  di 
VV.  SS.  E  delle  eoee  di  Viteliozzo  e  di 
Pisa  gli  usai  quasi  le  parole  proprie  che 
le  SS.  VV;  sorÌTooo  ,  aggiungendovi  tutte 
quelle  altre  cose  che  faano  a  proposito  par- 
lare sopra  questa  amicisia.  Né  potei,  circa 
VitelluKso,  ritrarre  akro  che  un  malanimo 
del  Duca  Terso  di  lui.  Dì  Pisa  diase:  Una 
Tolta  questo  esercito  si  ha  a  ridurre  Terso 
Urbino;  dipoi  anche  forse  più  là,  accennaa- 
do  Terso  Perugia,  Castello  e  Siena;  e  quan- 
do 8Ì  troTasse  in  quelle  parti,  gli  sarebbe 
facile  girare  in  un  tratto  a  Pisa,  e  troTan- 
dola  sproTTista,  gli  sarebbe  facilissimo  F  oc- 
cuparla; ma  bisognerebbe  goTemare  la  cosa 
segretanente.  Nca  so,  se  per  la  creaiione 
di  questo  Gonfaloniere ,  questo  si  può  al 
presente  (are,  e  se  quei  signori  potessero 
ordinare  un  Tenticìnqne  o  trentamila  duca* 
ti,  che  gb  bisognerebbero,  sena^arere  a  ren- 
dere ragione  prima  ed  ogni  uomo.  Quello 
che  io  nspondeisi,  non  replicherò  per  non 
infastidire  Tanimo  di  Tostre  signorie;  inge** 
guaimi  sodìsfiire  airufixio  mio.  Circa  alla 
condotta,  disse  queslo  amico,  come  non  tì 
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era  Tonora  del  Daca  a  non  ne  ragionare,  e, 
stando  un  poco  aopra  a  sé,  disse  che  sì  po- 
teva mutarla  di  condotta  in  proTrisìone  , 
che  le  SS.  W.  gU  dessero.  Risposi  che  la 
muterebbe  nome,  ma  non  muterebbe  riso; 
e  che  a  rolere  che  io  entrassi  a  ragionare 
con  VV.  SS.  di  questa  proyyisioo e,  biso- 
gnerebbe che  io  potessi  dir  loro  quello  che 
fosse  il  riscontro  in  loro  profitto;  e  bisogne- 
rebbe che  fosse  chiaro  e  di  presente,  e  che 
ai  annoverasse  come  farebbe  qneUa, parlan- 
do sempre  come  da  me.  Rispose  dettò  amico 
ohe  ci  penserebbe  un  poco,  e  coaìfinimmo' 
il  ragionamento.  Né  ho  in  risposta  della  vo- 
stra de'  i5  che  scrivere  altro  alle  SS.  W.^ 
perchè  agli  altri,  che  giomahnente  parlano 
meco  di  queste  cose^  io  ho  risposto ,  e  ri* 
spouderò  loro  sempre  quello  creda  mi  si 
convenga. 

Son  venuti  questo  resto  de'  Francesi  che 
ci  si  aspettavano  ,  e  sono  alloggiati  dove 
altra  volta  scrissi  a  YV.  SS.  essersi  ordina- 
to; e  secondo  che  mi  dice  un  mess.  Fede- 
rigo, uomo  del  Cardinale  di  s^  Giorgio,,  che 
-due  dì  fa  venne  qui ,  tutti  i  Francesi  che 
sono  partiti  da  Parma  per  il  soccorso  di 
questo  signore,  computando  t  primi  e  gli 
ultimi,  giungono  alla  somma  di  ^5o  lance. 
Io  non  so  se  dica  il  vero,  ma  si  riscontra 
con  quello  che  dicono  costoro;  e  lui  viene 
di  Parma,  dove  è  stato  molti  giorni. 
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I  SviEseri  non  sodo  ancora  renati,  ne  ho 
inteso  dorè  si  sieno,  ma  si  dice  non  posso- 
no differire  a  giugnere. 

L*  accordo  dalla  parte  degli  Orsini  pende 
ènlla  venuta  del  sig.  Paolo,  che  non  è  an- 
cora comparso;  e  dalla  parte  de' Bentlvoglt 
pende  su  mess.  Remolino,  che  è  ito  a  Roma, 
come  già  yi  scrissi;  e  nessun  movimento  s^in- 
tende. 

Questo  signore  si  trova  ancora  qui  ;  e 
domandando  io  ieri  raesser  Alessandro  Te- 
soriere quando  partiva ,  rispose  aspettarsi 
una  risposta  da  un  mess.  Ereolano,  che  più 
dì  sono  mandarono  a  Milano. 

Degli  apparati  di  questo  signore  alla  guer- 
ra in  queste  conclusioni  di  paci,  ne  sta  so- 
speso  ogni  uomo  ;  considerato  massime  di 
cn<^  fede  si  può  oggi  far  capitale.  E  prima 
inesis.  Giovanni  teme  assai,  non  ostante  gli 
onori  fatti  al  Protonotario  suo,  e  il  solleci- 
tare di  tirare  innansi  gli  accordi ,  perchò 
Tede  questo  Duca  tuttavia  ingrossare,  non 
si  partire  di  qui,  e  starci  con  disagio  degli 
uomini  della  terra  e  suo.  Appresso,  vede 
venire  il  conte  della  Mirandola  Ludovico  , 
e  questi  Francesi  venuti  ultimamente  per 
la  via  di  Ferrara,  e  dove  volendo  andare 
verso  Rimini,  la  via  loro  era  farli  passare 
Faensa,  e  lui  gli  ha  fatti  girare  di  qua ,  e 
poi  tornare  ad  alloggiare^  il  conte  a  Doccia, 
e  i  Francesi  in  tré  caslellucci}  e  che  io  vi 
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ho  scritto  altri  Toits  che  sopo  tutti  ai  con- 
fini de^  Bolognesi  verso  Piancalcloli ,  dorè 
erano  con  disagio,  e  8on  fmri  della  TÌa. 
Torna  ancora  in  qua  <{ii alche  eompagnia  dì 
fanti,  di  quelle  che  erano  stale  ne' dì  pas- 
sati mandate  per  questa  città;  le  quali  cose 
fanno  parlare  Tarìamente.  Pure  non  si  creda 
si  abbia  a  mancare  di  fede  ,  «piando  fosse 
promessa.  I  Veneziani  Tedendo  rannuvolare 
qua,  per  non  esser  giunti  allo  scoperto,  han- 
no mandato  il  Conte  di  Pitigliano  a  Ravenna 
con  rooo  cavalli. 

Delle  SS.  W.  se  ne  sta  sicuro,  per  es- 
sere costui  armato  di  Francesi,  né  si  crede 
che  loro  vi  nuocessero;  che  già  altrimenti 
nessuno  vi  assicurerebbe.  QueHo  che  ab- 
biano già  da  temere,  o  Vitelli  o  Orsini , 
VV.  SS.  lo  possono  discem<^re  meglio  che 
non  si  ià  qui:  ne  ci  è  in  effetto  sì  sicuro 
cervello  che  in  queste  cose  ardisca  fermare 
il  puQto. 

Qui  SODO  venuti  circa  30  cavalli  pisani, 
che  cercano  soldo;  non  so  se  si  appicche- 
ranno. Io  non  ho  £itto  impresa  di  favorirli, 
né  di  disfavorirli,  per  non  sapere  quale  si 
sie  medito. 

Si  è  detto  questa  mattina  per  la  terra  , 
che  il  popolo  di  Bologna  è  levato,  per  so- 
spetto elle  gli  è  venuto  che  messer  Gio- 
vanni non  venda  Bologna  al  Duca.  Gredesi 


AL  DUCI  TAUMT1N0.  365 

elle  sieno  bugie  popolari  ,  non  ci  essendo 

riscoDtro  vero.  R^ccomandeuii  alle  SS.  W . 

Dity  20  novemhrisy  hora  a»o  diei^  iSò^ 

Niccolò  MàCMiérsiLh  Imola^ 

P.  S.  Ho  tratto  il  salTocondotto  conforme 
a  quello  di  vostre  signorie,  qaaleTÌ  mand» 
Allegato,  e  mi  è  anto  fatica  trarlo  senca  pa« 
gare  in  questa  cancelleria;,   che  tutte   non 
tono  fatte  come  quelle  di  YV.  SS.  ...... 

AUegossi  essere  tratto  ììyQSXtogratis'^tameft 
mi  è  convenuto .  in  mess.  Ales- 
sandro Spannocchi,  il  quale  se  giudicherà 
si  abbi  a  ^pagare  qualche  cosa ,  bisognerà 
che  codesti  mercanti  proTYegghino.  lierwn 
valete* 

Idem  NseoLAus, 

XXVII. 

Magnifici,  eée* 

A.  dì  2^0  per  Carlo  cavallaro  scrissi  a  loo» 
go  alle  SS.  VV.  in  risposta  della  loro  de^i  5; 
e  perchè  le  cose  si  tro?ano  qui  in  quei  me<> 
desimo  tenni  ae  erano  quando  altra  volta  vi 
ho  scritto,  sarò  per  questa  brevissimo.  E,  a 
dir  tut^  sommariamente ,  il  Doca  ai  trova 
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ancora  qui,  e  non  si  sa  bene  la  partita sna. 
Le  genti  non  vanno  altrimenti  innanzi  Terso 
Faensa,  né  si  manca  de^ii  ordini  consueti 
per  la  ^erra.  Gli  STiszeri  non  sono  ancora 
venuti.  Il  sig.  Paolo  Orsini  non  è  ancora 
comparso,  e  si  dice  non  verrà  dì  costì  per 
non  avere  avuto  salvocondotto  per  venti- 
cinque balestrieri,  come  chiedeva.  L^accor- 
do  di  Bologna  non  è  ancora  fermo  bene, 
perchè  qui  messer  Giovannisi  credette  aver 
fermo  tulio,  e  ci  restò  la  differenza  delFac- 
cordo  vecchio,  per  il  quale  detto  messer 
Giovanni  è  obbligato  pagare  ogni  anno  a 
questo  Duca  novemila  ducati;  e  credendo 
messer  Giovanni  detto  obbligo  esser  can- 
cellato, questo  signore  disse  che  s^intende- 
va  che  quello  medesimamente  vegliasse;  e 
per  questo  la  cosa  è  restata  così  sospesa 
tre  dì;  e  questa  sera  è  venuto  messer  Mino 
de^  Rossi  per  concluderlo  a  modo  d*aitrì,8e 
non   potrà  a  suo;  né  so  quello  seguirà. 

Ho  ricevuto  questo  dì  la  vostra  de*  19, 
responsiva  alle  mie  de^  i4  e  16,  e  intendo 
quanto  mi  dite  deirobbligarsi,ec.ec.  Aspet- 
terò che  me  ne  sia  parlato,  e  di  tutto  V V. 
88.  saranno  avvisate.  Né  ho  cercato  avere 
udienza  altrimenti  dal"  signore  per  parlargli 
di  nuovo  delle  ragioni  che  muovono  W« 
JSS.  a  non  potere  ragionare  della  condotta 
Aua,  perchè,  parendomi  conoscerò  a  di  presj 
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80  la  natura  sua,  non  lo  TogHo  infastidire 
di  quello  che  gli  pare  intendere  ;  il  che 
sarebbe  piuttosto  per  farlo  alienare  ,  che 
per  addolcirlo.  E  però  aspetterò  che  di  simil 
cosa  mi  sia  ragionato,  il  che  sarà  secondo 
4;he  il  tempo  goyernerà  le  cose ,  le  quali 
sono  più  stimate  qui  dì  per  dì ,  che  altri- 
menti. Né  ancora  so  come  le  udienze  sieno 
per  essermi  facili, .  perchè  qui  non  si  viye 
che  ad  utilità  proprin,  e  a  quella  che  pare 
loro' intendere,  senta  prestarne  fede  ad  al* 
tri.  Onde  io  non  tenterò  la  catena,  se  non 
forzato,  e  una  o  due  che  me  ne  sia  fatta,! 
non  la  tenterò  più,  non  ostante  che  per  an- 
cora non  mi  possa  dolere;  pure  non  loyor* 
rei  avere  a  fare.  Talché,  computata  ogni  cosa, 
desidero  assai  aver  licenza  dalle  W.  SS. , 
perchè,  oltre  al  vedere  di  non  poter  fare, 
cosa  utile  a  cotesta  citt^  ,  vengo  in  mala- 
disposizione  dì  corpo;  e  due  dì  fa  ebbiuoa 
gran  febbre,  e  tutta  volta  mi  sento  chioc» 
ciò.  Di  più  le  cose  mie  nou  hanno  costì  chi 
le  rivegga,  e  perdo  in  più  modi  ;  sicché  ^ 
compulatis  omnibus ,  non  credo  che  Y  ¥. 
SS.  me  ne  abbiano  a  scontentare. 

Qui  è  venuto  un  uomo  del  Duca  d'Urbi- 
no, dicesi  a  chieder  patti,  né  si  sa  alcuna 
cosa  particolare.  Bene  miete. 

22  novembrisy  iSo2»  Jmolae. 

E.  V.  D.  servitore 

NicoLdus  MàcHiàrEhLUs  Secret*. 
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XXVIII. 

Magnifici  Demini^  de. 

Lj  ultima  mia  fa  a  dì  32,  la  quale  mandai 
per  Ugolino  Martelli,  e  prima  avevo  serìtto 
a  dk  20  in  risposta  alla   vostra    de'  i5.  Né 
dipoi  ho  che  scrìvere  a  Y V  SS.  trovandosi 
le  cose    ne^  medesimi   termini  che    quando 
vi  scrissi;  perchè  il  Duca   è  ancora  qui  y  il 
signor  Paolo  non  è  ancora  venuto,  e  della 
sua  venuta   se  ne  parla  variamente.  L'ac- 
cordo di  messer  Giovanni  Benti voglio  non  • 
ancora  fermo,  perdi  è  sono  in  differenza  di 
quei  conto  vecchio  de'novemita  ducati  che 
messer  Giovanni  deve  dare  fra  eerto  tempo 
g  questo  signore,  perchè  questo  Duca  vor- 
rebbe o  f^re  tale  obbligo  perpetuo,  o  vero 
ohe  gli  desse  quarantamila  ducati  in  pochi 
mesi;  e  mess.  Giovanni  a  quest'ultimo  non 
porge  orecchi,  e  quell*  altro  verrebbe  ter- 
minare in  6,  o  8.  £  su  questa  disputa  sono 
stali  4  giorni;  e  per  la  parte  di  messer  Gio- 
vanni ci  si  trova  messer  Mino  de^  Rossi.  E 
questa  sera  mi  pare  avere  inteso    che   do- 
mani ci  si  aspetta  il  Protonotario   BeUtivo- 
gli.  E  chi  va  interpretando  questa  dilazione , 
dice  che  la  è  tenuta  dai  Duca  per   aspet- 
tare risposta  da  messer  Romolino  andato  m 
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Roma^  e  che  costui  ìd  questo  caso  non  è  per 
governarsi,  se  non  come  voiTà  il  Papa.  Al- 
cuni altri  la  interpretano  molto  più  sini- 
stramente; non  ostante  che  fra  i  Bolognesi 
e  questo  stato  si  tenga  e  osservi  ogni  ter- 
mine di  buona  amicizia,  e  che  molti  pre- 
senti si  sieno  fatti  da  ogni  parte,  Tuno  al- 
l'altro. Le  cagioni,  perchè  non  parte  que- 
sto signore  di  qur,  si  dicono  molte  ;  prima 
per  volere  avantisua  partita  fermare  in  tutto 
questo  accordo  con  Bentivt^li  v  l'altra  ch^. 
non  vi  è  un  soldo,  e  si  aspetta  danari  da 
Roma;  Faltra  che  gli  Svizzeri  non  sono  an- 
cora venuti  y  e  già  tre  dì  si  diceva  che  ave- 
vano passato  Ferrara,  né  se  ne  sa  pubbli- 
camente nulla  di  certo;  i  altro  ancora  ch6 
f  orrebbere  esser  ben  chiari  ,  se,  andando 
avanti,  hanno  a  ire  come  amici  degli  Orsi- 
ni, o  come  nemici,  il  che  si  saprà,  venuto 
il  signor  Paolo.  Ne  manca  ancoi'a  chi  dice 
èhe  parte  per  quelle  cagioni  che  io  già  vi 
Lo  accennate  per  altra  mia. 

Io  scrissi  alle  SS.  VV.  come  è  stato  chi  e* 
sto.  a  questo  signore  un  salvocondotto  per 
un  uomo  del  Duca  d'Urbino,  che  potesse 
Tenìr  qui;  il  q^iial  uomo  venne  quattro  dì 
5on0)  e  partissi  subito:  pubblicossi  la  cagio- 
ne della  sua  venuta  essere  per  scambiare 
certi  prigioni,  né  altro  ne  ho  inteso. 

Due  di.  fa  tornò  uno  di  Urbino  sutodete- 
MachiavelU^  voL  FL.  a^ 
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nato  preso  nella  ribellione,  e  partissi  dt  là 
«^  19  di  qnesto.  Riferisce  esser  pare  assai 
tbigottimenti  in  quei  popoli  ,  non  ostante 
elle  sia  in  loro  grande  ostinazione  ;  e  che 
questo  accordo  degli  Orsini  e  del  Daca  gli 
ba  stnrbati  assai.  E  narra,  come  dne  giorni 
avanti  che  partisse,  il  Duca  radano  prima  i 
cittadini,  e  dipoi  i  soldati;  né  dice  essenrl 
di  soldati,  se  non  Giovanni  di  Rossetto  con 
dne  altri  conestabiii,  e  banno  qnalclie  400 
fanti.  E  parlò  (  ancorché  d^impresa  d^  ano 
dair  altro)  pare  in  conformità  a  ciascuno  , 
narrandogli  ¥  accordo  fi»^tto  fra  gli  Orsini 
e  il  duca  Valentino,  esser  certo;  e  che  fra 
detto  Duca  e  Vitello^ao  si  stringeva  forte, 
e  che  dubitava  non  si  concludesse;  e  su 
questo  domandò  consiglio.  1  cittadini  rispo- 
sero che  volevano  morire  seco.  I  soldati, 
esaminato  prima  che  forca  il  Duca  d'Urbino 
potesse  fare,  dissero  che  erano  per  salvar- 
gli  tutta  qul^sta  vernata  Urbino  e  s.  Leo, 
quando  tutto  il  mondo  fosse  loro  contro.  E 
cosi  si  bandi  che  tutti  i  castelli  e  terre 
dello  stato  sgombrassero  in  questi  due  luo- 
ghi. E  Giovanni  di  Rossetto  mandò  in  s. 
Leo  un  tuo  fratello  con  la  moglie  e  figliuo- 
li. Riferisce  costui  quanto  in  quel  principio 
quei  Vitelleschi  venivano  volentieri  a 'dsnni 
di  questo  signore^  e  quanto  male  avrebbero 
fatto    se  il  signor    Paolo    Orsini  non    gli 
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«"^886  tenuti  indietro;  e  rome  600  fanti  di 
Yitellozzo  soli  rnppero  il  campo  «lei  Dt(ca 
a  Fossombrone,  che  vi  erano  100  nonxim 
d' arme  e  200  cavalli  leggieri ,  i  quali  st 
fuggirono  tutti  senza  arrestare  una  lancia; 
>e  che  in  tanti  di,  quanti  sodo  stati  ìa  cam- 
po, non  tì  è  corso  mai  un  quattrino.  £  que- 
sto signore  da  calende  di  ottobre  in  qua  ha 
speso  meglio  che  sessantamila  ducati,  1*1  cho 
mi  ha  meuo  di  due  dì  fa  testificato  e  as- 
serito messer  Alessandro  Tesoriere,  il  ohe 
io  ho  scritto  Toientieri  aUe  SS.VV.  accioc- 
ché elle  vedano ,  che  quando  un  altro  è 
messo  in  disordine,  egli  non  spende  meno 
di  quelle,  né  è  anche  meglio  servito  da^sol- 
dati  che  si  sieno  loro,  e,  airincontro,  chi  è 
armato  bene,  e  di  armi  sue,  fa  i  medesimi 
«fletti  dovunque  si  volta. 

Queir  amico  non  mi  ha  mai  pili  parlato 
di  alcuna  cosa  pertinente  alP  accordo  che 
si  avesse  a  stringere  fra  YV.  SS.  e  questo 
Duca.  Credo  che  attendino  con  che  com- 
missione vada  messer  Gio.  Vittorio  a  Roma^ 
o  veramente  aspettino  tempo  che  voi  ab- 
biate più  bisogno  di  loro  che  al  presente, 
da  che  io  son  certo  che  le  SS.  VY. faranno 
ogni  forzn  per  guadagmarsene.  H  io  fo  an- 
cora la  vista  di  non  vedere  ;  sì  per  aver 
eseguita  la  commissione,  avendogli  una  volta 
tagliata  la  via,  per  la  quale  voleva  cammù 
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Bare,  si  ancora  per  non  avere  ordine  eli  VT. 
8$.  di  nuovi  partiti  da  proporre  loro  innan- 
ai,  senza  la  qua i  cosa  si  appiccherà  diffìcil- 
mente ferro,  o  a  Roma  o  qui; perchè  aven- 
do detto  loro  una  volta  F  animo  lopo^  e  W. 
SS.' non  acconsentitovi,  non  vi  è  altra  via 
a  farli  ridire,  se  non  col  proporre  loro  in- 
nanzi nuove  cose;  perchè  il  negare,  e  poi 
tacere,  non  è  a  proposito  con  questi  cer- 
velli. E  io  presuntuosamente  non  ho  scritta 
Topinione  mia  alle  SS.  W.,  vedendo  che 
quelle  per  la  loro  de'  i5  mi  scrivono  essere 
deliberate  fare  amicizia  con  questo  signo- 
re, e  concluderla  ora.  Perchè  se  io  non 
avessi  detto,  come  io  l'intendevo  y  rispetta 
air  aver  praticato  k  natura  di  questo  signo- 
re ,  mi  parrebbe  non  aver  fatto  F  uffizio.. 
£ene  valete.  * 

Die  26  noyemhrìsy  i5o2.  Imolae, 

E.  D.  r. 

servii  or  y 

NjCOhÀVS  'MàGHlAFELhV'S   SecTeK 

XXIX. 

Magnìfici   Domini^  etc. 

X>  u-LTiMA  mia  fu  a  dì  26  ,  la  quale  man- 
dai per  un  garzone  stato  mandato  qui  da 
quelli  da  Gugliano  per  loro  conto  particoi- 
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lave.  E  prima  avevo  scritto  a  dì  22  ,  e 
jtt andato  la  lettera  per  U^oIìdo  di  N.  Mar- 
ti^lii  che  se  ne  tornava  in  costà:  le  quali 
stimando  salve,  non  replicherò  allrimentf* 
Per  questa  mi  occorre  Éare  intendere  a  VV. 
SS.,  come  ieii  arrivò  qui  il  sìg.  Paolo  Orsi- 
no, e  secondo  ho  ritratto,  egli  ha  portato! 
capitoli  ratificati  e  soseritti  da  Vitellozzo, 
e  da  ogni  altro  dei  collegati  ;  e  s\ingegna, 
per  quanto  può,  persuadere  a  questo  signo- 
re quanto  loro  gli  debbono  e  gli  sieno  fe- 
deli, e  che  li  metta  ad  ogni  impresa  ,  e  al 
paragone  di  qualunque  altro.  Questo  signo- 
re, air  incontro,  se  ne  mostra  contento.  Vi- 
^  tellozzo  ancora  in  particolare  gli  scrive  let« 

j^  tere  molto   sommissive  «  molto  grate,  scu« 

sandosi,  e  offerendosi,  e  dicendo  che  se 
gli  parlasse  inai  a  bocca,  non  dubita  dinoa 
si  giustificare  benissimo,  e  farlo  capace  che 
le  cose  seguite  non  sono  mai  state  fatte  per 
^  oilenderlo,  ec.  Sua  signoria  si  piglia  ogni  cosa, 

e  a  che  cammino  ella  si  vada,  non  si  sa,  perche 
è  diffìcile  incenderla  e  conoscerla.  E  avendo 
a  giudicar  questa  cosa  dal  fatto  in  se,  dalle 
parole  sue,  e  da  quelle  di  questi  suoi  pri- 
mi ministri,  non  se  ne  può,  se  non  creder 
^  male  per  altri,  perchè  F ingiuria èstatagraa- 

ji  de,  le  parole  sue  e  quelle  d^altri  sono  state 

^         piene  di  sdegno  verso  di   detto   Yitellozzo. 
£  cbi  mi  parlava  ieri  di  questa  cosa ,   che 


è  il  primo  nomo  che  questo  signore  abhtm 
presso  di  sé,  disse:  Questo  traditore  ci  ha 
data  una  cohellata,  e  ora  crede  guarirla  coii 
le  parole.  E  andando  io  inrestigando  come 
questo  signore  abbia  a  pendere  in  questa 
caso,  e  entrando  sotto  a  questo  tale  ,  che 
io  dico  essere  dei  primi,  mi  disse: Una  volta 
noi  ce  ne  anderemo  con  questo  esercito 
Terso  Urbino,  dorè  non  si  dimorerà  molto, 
perchè  noi  siamo  di  fern»  opinione  che  ci 
si  darà  nelle  nani  che  noi  non  saremo  a 
Rimini,  e  tireremo  in  sa  o  Terso  Perugia 
o  Tei^o  Castello,  dove  ci  parrà.  Chiedere- 
nK>  gli  alloggiamenti  dentro  nella  città,  come 
Gonfaloniere  di  santa  chiesa,  eeoilie  a  terre 
di  chiesa;  e  i  capitoli  non  dicono  che  noi 
non  dobbiamo  alloggiare  con  resercito  del 
Papa  dove  lui  Tuole:  vedrassi  che  risposta 
ne  fia  fatta,  e  secondo  quella^  ci  governere- 
mo; accennando  ehe  sn  questo  non  ha  a 
mancar  loro  occasione  per  giudicare  Vitel- 
lozso,  e  Gio.  Paolo  non  essere  per  fidarsi  , 
centro  i  quali  costoro  hanno  più  animo  tri- 
sto, che- contro  agli  altri. 

Du>e  dì  sono  venne  qui  il  presidente  della 
Ruota,  ch«  questo   signore. ha  ordinata  in 

3nesto  stato,  che  si  chiama  mess.  Antonio 
al  Monte  a  san  Savino,  uomo  dottissimo  , 
e  di  ottima  vita.  Egli  tiene  la  residenza  sua 
a  Cesena.  Si  disse   alla   giunta  sua  ,  coma- 
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mtL  signoria  lo  aTeya  fatto  venire  per  man- 
darlo i  a  Urbino  come  uomo   del  pontefice^ 
ad  offerir  venia  a  quel  popolo,  e   a  quelli 
di  tutte  le  altre  terre;  il  che   si  riscontra  y 
perchè  oggi  T  Eccellenza   del  duca,  il  sig. 
Paolo,  detto  mess.  Antonio,   e  mess.   Aga* 
pito,  sono  stati    ristretti  la  maggior   parte 
del  giorno  insieme,  e  si  dice   ad  ordinare 
le  patenti  e  Tordi  ne  come  detto  mess.  An- 
tonio debba  procedere,  e  che  insieme   con 
lui  anderà  il  sig.  Paolo,  per  far   dilpggiare 
le  genti  dWme  che  sono  in  quello  di  Fano, 
e  ritirarle  verso  Urbino;  e  tiensi  per  fermo 
ohe  in  questa  ricuperazione  non  ci  si  abbia 
ad  adoprare  spada.  £  inoltre  si  crede  che 
Iacopo  di  Rossetto ,  il  quale  si   ritrova   in 
s.  Leo,  come  scrissi  per  altra  mia  alle   SS. 
W.  per  essere  uomo  di   Vitellozzo,  come 
ogni  uomo  sa,  non  sia  stato  messo  in  s.iiOO 
da  Vitellozzo  ad  altro  fine,  se  non  per  po- 
tere con  questo  presente  riconciliarsi   più 
il  Duca.  EHcesi,  oltre  di  questa^  tenersi  da 
parte  una  pratica  col  Ducs  Gui<lo   che   ri- 
nunzi il  titolo  di  questo  suo  ducato,  e  dar- 
gli un  cappello,  o  una  simile   ricompensa. 
Chiede  il  sig.  Paolo  danari  per  luì,  e   per 
gli  altri  su  questo   dileggiare   da-.  Fano,   e 
gli  è  stato  promesso  per  di  qui  a  otto  gior- 
ni dare   cinque    mila  ducati.   La  ricupera- 
sione  di  GamerinOi  durante  la  vernata  ^  è 
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giudicata,  non  che  difficile,  impossibile.  Né 
si  crede  che  vi  si  perda  tempo,  quando  per 
accordo  non  yenisse.  E  perchè  con  tutti  que- 
sti accordi  e  speranze  ,  anzi  certezze,  di 
ricuperare  questi  stati  senz'  ai*me,  non  si 
vede  tornare  indietro  nessuna  di  queste 
compagnie  francesi,  anzi  sì  disegna  di  an- 
dare avanti  con  tutta  questa  banda^e<iicesi 
che  anderanno  col  Duca  fino  a  Roma:  si 
crede  lo  faccia  per  assettare  assai  cose  per 
la  via,  e  io  ne  ho  il  riscontro  che  io  scrivo 
di  sopra  alle  SS.  W.,  ovvero  perchè  que- 
sti Francesi  debbono  passare  nel  reame  in 
eocf'orso  di  quelli  loro.  E  benché  questa 
opinione  ri  sia  stata  poi  che  questi  Fran- 
cesi vennero,  pure  si  crede  più  ni  presen- 
te, per  intendersi  esser  passati  nel  reame 
assai  Spa^nuoli  di  nuovo  per  la  ^ia  dì  Si- 
cilia: il  che  da  Roma  YV.  SS.  ne  possono 
avere  più  certo  avviso. 

Le  cose  di  Rologna  con  questo  sì  sonore 
si  fermarono  ieri,  «  si  è  ridotto  questo  paga- 
mento de^ novemila  ducati ,  in  che  era-  la 
differenza,  a  cinque  anni  ,  e  sarebbesene 
fatto  il  contratto^  ma  quf'Sti  Bolognesi  non 
avevano  il  mandato  a  farlo.  Venne  il  mandato 
questa  mattina, e  oggi  non  si  è  fatto  nulla,  per 
essere  stato  questo  signore  occupato  col  sig. 
Paolo  e  con  mess.  Antonio  dal  Monte  nelle 
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•ose  elette  di  sopra  E  mi  è  stato  detto  ,  il 
Papa  dopo  la  giunta  dì  iiiess.  Romolino  a 
Roma  avere  scritto  a  questo  Duca,  e  con- 
fortatolo assai  a  questo  accordo  di  Bologna^ 
Hiostrarsene  contento  e  sodisfatto.  Ingegne- 
rommi,  avuta  che  avrà  la  perfezione  sua, 
trarne  una  copia,  e  la  manderò  a  vostre 
8Ìgn<^rie 

Quf^sli  benedetti  Svizzeri,  che  dovevano 
venire,  non  sono  ancora  comparsi ,  né  io 
ne  posso  dire  altro  a  VV.  &?. 

Io  non  voglio  mancare  di  scrivere  alle 
SS.  W.  come  qui  si  ritrae,  che  questo  si- 
gnore, nel  passare  vereo  Roma  con  questo 
esercito,  quando  pio^li  quella  volta  ,  che  si 
crede  di  si,  seguirà  i  modi  suoi  vecchi  di 
far  passare  le  mnle  spese  a  tutte  le  terre 
della  Chiesa  che  gli  capiter»nno  alle  mani; 
e  ira  le  alti  e  Ancona  è  sul  disegno.  E  per- 
chè si  dice  f  ssere  in  quella  ritta  assai  robe 
di  mercanti  voslri-;  e  pr-nhè  io  non  so 
quando  questo  esercito  sia  per  presentar- 
yisi,  e  appressandovisi  è  da  duhìtinMli  sac- 
co e  dV>gni  male  ,  considerata  la  buona 
sorte  sua,  mi  è  parso  m«o  debito  di  avver- 
tirne YV.  SS.  E  parlandone  Tiiltra  mritlma 
alla  lunga  con  mess.  Alessandro, diniandan-» 
dolo  se  noi  avessimo  robe  in  Anrona , 
come  le  potessero  \enir  sicure,  rispose  che 
il  modo  sarebbe   imbarcarle  e  condurle  a 
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Cesena  o  a  Rimiai,  e  cbe^  condotte  qat« 
Ti»  le  assicurerebbe  egli  (i).  Altro  non  mi 
occorre  per  questa,  se  non  raccomandarmi 
infinite  Tolte  alle  SS.  W.  Quae  hene  va^ 
leanL 
Ex  Imola ^  die  28  novemirU^  lioa,  volgete 
E.  F.  D. 

servitor^  ^ 

NicoLàus  MécBiàrELLUs  Secret. 

Siamo  a  di  29  di  mattina:  è  arrivato  im 
garzone  di  Carlo  cavallaro  con  la  di  VY. 
SS.  de^  26,  e  intendo  quanto  VY.  SS.  di« 
cono  deir  oratore  ebe  deve  partire  per 
RoiBa,  e  oome  io  bo  a  trattenermi  qua  ,  e 
la  speranza  ebe  YV.  SS.  banno  cbe  que- 
sto signore  scenda  da  questa  sua  ferma  opi* 
nione  della  condotta.  Diche  io  mi  rapporta 
alle  SS.  YY.  Farmi  bene,  non  avendo  da 
dire  altro  a  questo  signore,  di  non  cercare 
di  parlargli  altrimenti,  ma  da  attendere  eoa 

fi)  L*  edizione  di  Livorno,  e»  dietro  la  medesima 
quella  pare  di  Milano^  ha  posta  una  nota  alla  parola 
atsicurereèhe,  ove  prende  per  u  u*assieura%ione  marit* 
tùna  e  mercantile  la  promeMa  fatta  qui  al  Machia* 
Telli;  non  conoscendo  che  quel  mesa*  Alessandro 
i^pannocchiy  come  tesoriere  del  duca  Valenlino^  nou 
|«Tonjetle  nel  senso  che  si  k  imiDaginato  quell'  edi* 
tore,  tua  bens)  dava,  parola  che  in  Cesena  o  in 
Biminile  mercanzie  de'^'iorentininon  avrebbero  corso 
il  pericolo  di  esser  saccheggiate  dai  soldati  del  Duca^ 
cox&ie  poteva  accadere  ia  Àueoiia*    Gli  ^dit.  Fior* 
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questi  suoi  a  maturare  la  cosa ,  e  persna* 
derla,  e  farla  capace,  acciocché  intenda  no 
che  possono  fare  sopra  le  SS.  VV.  ogni  fon- 
damento, quando  non  si  parlino  dal  possi- 
bile e  dal  ragionevole.  E  così  aspetterò  che 
mi  sia  da  loro  fatto  intendere  altro;  né  sono 
per  governarmene  altrimenti,  se  le  SS.  YV*^ 
non  me  ne  danno  ordine  espresso. 

Intendo,  oltre  a  questo  ,  quello  che  \& 
SS.  y  V.  mi  dicono  ritrarre  da  Roma,  circa 
la  passata  di  questo  signore  nei  reame.  Ri- 
spondo, non  avere  inteso  mai  alcuna  cosa 
die  questo  signore  passi  in  persona,  ma  sì 
beUe  si  ragiona  dei  Francesi  nei  merlo  che 
di  sopra  8crÌTo,  ingegnandomi  di  osservar 
meglio  il  vero,  e  di  tutto  fieno  ragguagliate 
TV.  ss.  Né  sopFatterrò  più  q<efesto  manda- 
te, per  non  tenere  sospese  V¥.  SS.  degli 
arvisi  di  qcia;  e  per  akm  mia  sapranno 
tatto,  e  scrireret  ogni  giorno,  se  non  fosse 
la  difBcohàdel  passare  queste  Alpe,  rispetto 
s  tristi  tempi  che  corrono;  e  d^i]x>ì  non 
rariando  le  còse,  nvi  pare  superfioo,  con 
epesa  scrìvere  una  medesima  cosa  alle 
SS.  VV. 

Siamo  nel  medesimo  dì  ad  ore  i8,  ed  è 
partito  il  signore  ftolo  Orsino  insieme  con 
mess.  Antcmio  dal  Monte  alfeffetto  di  che 
io  scrivo  di  sopra,  e  ha  avute  detto  aig; 
¥aoIo  3, 60 e  dueati,  Fakte  U^nàm^etc. 


Circa  k  partita  del  Duca  di  qui,  si  ra- 
giona che  partirà  per  tutta  questa  settima- 
na, come  per  altra  scrissi  ^  e  ne  anderà  a  Forlì. 

Magnifici  Domini^  etc. 

J  ERI  scrìssi  alle  W.  SS.  per  un  garcone  di 
Carlo  vostro  cavallaro,  e  benché  per  questa 
non  mi  occorra  mollo^  fa/ne/i,  avendo  occa- 
sione di  mandarla  per  un  garzone  di  mess. 
AI«^ssandro  Tesaurìeri,  non  voglio  mancare 
di  dare  notizia  di  H]uanto  segue.  Come  le 
SS.  VV.  intesono  per  la  mia  di  ieri,  il  sig. 
Paulo  Orsino,  insieme  con  mess.  Antonio 
dal  Monte  sono  iti  alla  volta  d^  Urbino,  né 
(la  quelle  bunHe  si  è  inteso  dipoi  altro,  e 
in  tutto  si  aspetta  quello  che  partorirà  Tope- 
ra  loro.  K  questi  primi  del  Duca  dicono  che 
questo  si<;nore  non  é  per  muoversi  di  qui 
S(t  non  interni  e  come  si  abbi  a  governare 
con  Urbino,  rioè  se  lui  ha  ad  usare  la  for- 
zai o  no.  iNé  circa  a  questa  parte  mi  occorre 
altro  se  non  che  il  Vescovo  di  Cagli  avendo 
chiesto  più  dì  sono  sa  Ivocondotto  per  venire 
qui,  e  non  gli  essendo  volsuto  concedere  ^ 
gli  è  st^to  dipoi  concesso  due  di  sono^  e.ci 
$i  aspetta  di  corto. 

Dissi  alle  SS.  VY.  perruUima  mia,  comt 
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lo  accordo  fra'  Bolognesi  e  questo  signore 
era  fermo,  e  che  cinque  anni  durassi  la 
provvisione  del  g  mila  ducati  da  darsi  a 
questo  Duca;  e  che  non  mancava  se  non  il 
mandato  a  questi  Bolognesi;  ma  sendo  ve- 
nuto il  mandato  vennono  lettere  da  Roma 
con  un  uomo  apposta  dei  Bentivogli ,  che 
signifìcorono  a  questo  principe  essere  rimasi 
d^accprdo  il  Papa,  e  quelli  che  sono  là  per 
mess.  Giovanni  ^  che  questa  provvisione 
avessi  a  durare  8  anni,  e  che  fussino  ogni 
anno  x  mila  ducati,  tale  che  vedendo  que- 
sto Duca  il  Papa  avere  guadagnato  in  que- 
sto appuntamento  tempo  e  danari, dice  non 
essere  per  volersi  partire  da  quello  ha  fatto' 
dello  Papa,  e,  dall  altra  parte, mess.. Giovan- 
ni se  ne  discosta,  e  richledelo  delEa  osser- 
vanza di  quello  erano  rimasi  insieme;  e  cosi 
}a  cosa  si  va  ingarbughando,eprocrastinan» 
do,  né  si  sa  interpretare  se  la  è  arte  o caso. 
Doverrallo  giudicare  presto  f  effetto  ,  non 
ostante  che  a  questi  dei  Bentivogli  paia 
che  le  cose  procedi  no  naturalmente ,  e  ne 
Stieno  di  buona  voglia. 

Io  ho  per  diverse  vie  ri  cerco  d^intendere 
se  questo  signore  è  per  trasferirsi  in  per- 
sona con  le  sue  genti  nel  reame  ,  ovvero 
se  i  Franzesi  sono  per  andarvi  loro;  ne  ho 
possuto  delfuna  cosa  e  delF  altra  ritrarre 
tlcuna  cosa  di  q^erto,  ma  solo  opinione^  la 
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quale  è  sala  in  questa  corte,  poiché  i  Frali* 
ESSI  yénnoDO,  che  fatto  queste  faccende  ne 
andrebbono  nel  reame  :  non  mancherò  di 
farne  ogni  prova  per  intenderne  il  Tero,  e 
ayriserò;  né  ho  che  scrivere  altro  per  que- 
sta, perchè  tutte  l'altre  cose  sono  nei  me- 
desimi termini  che  per  altre  ho  scritto  alle 
SS.  W.,  alle  quali  mi  raccomando  umilmen- 
te. Qiuie  bene  valeant. 

Ex  Imola  y  die  3o  novembris^  i5oa. 

E.  F.  D. 

servitor, 
Nicohnvs  MachiàfellvSs  Secr^. 

XXXI. 

Magnifici  Domini^  ete^ 

lo  scrissi  rultimamia  a  di  3o,  e  prima  ave* 
▼o  scritto  a  di  28  e  29  del  passato,  e  per 
la  presente  mi  occorre  significare  a  W* 
SS.,  come  questa  sera  col  nome  di  Dio  si 
sono  fermi  e  concluei  i  capitoli  fra  TEccei- 
lenza  di  questo  principe  e  mess.  Giovanni 
Bentivogli,  la  quale  nuora,  perchè  mi  pare 
da  essere  desiderata  da  YV.oS.,  la  significo 
a  quelle  per  uomo  espresso,  perchè,  oltre 
alli  altri  beni  che  ne  può  sperare  cotesta 
città,  ci  conosco  questo,  e  da  non  stimarlo 
poco,  il  quale  è,  che  questo  Duca  si  cominci 
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•ci  avrexzare  a  tenersi  «ielle  voglie,  e  clie 
conosca  come  la  fortuna  non  gliene  dà  tutte 
Tinte;  il  che  lo  farà  più  facile  ad  ogni  pro- 
posito che  lo  volessino  tirare  yostre  signo- 
rie. E  bencliè  V  ofizio  mio  fusai  mandarvi  la 
copia  di  detti  capitoli^ /amen,  non  gli  aven- 
do possuti  aver  questa  sera,  ho  voluto  pia 
tosto  darvi  questo  avviso  sanza  essi ,  che 
«spettandoli  differirlo.  Ora, magnifici  signori 
miei,  come  questo  Duca  abbi  al  presente  a 
procedere  nelle  sue  tose,  ci  è  varie  opinio- 
ni, perchè  essendo  ferme  le  cose  di  Bolo- 
gna e  quelle  degli  Orsini ,  e  sperandosi 
buono  fine  delle  cose  d^  Urbino ,  che  per 
tutto  dì  domane  ci  doverebbe  essere  nuove 
di  quello  che  ha  fatto  il  signor  Paulo  m 
questa  sua  andata  là,  non  ci  resta  alcuna 
cosa  in  dubbio,  se  non  il  pensare  quello  che 
questo  signore  abbia  a  fare  di  queste  gen- 
te che  gli  ha  ragunate  insieme,  e  se  di 
questi  Franzesi  ne  ha  a  tornare  o  tutti  o 
parte  in  Lombardia,  e  se  li  hanno  a  passare 
nel  reame,  ovvero  se  con  essi  il  Duca,  non 
ostante  ogni  accordo,  si  ha  ad  aasiourareye 
massime  di  Vitelli  e  Baglioni:  e,  quanto  a 
questa  ultima  parte,  non  ne  ho  ritratto 
mai  altro  che  quello  ho  scritto  più  volte 
a  vostre  signorie,  Funa  di  vedere  un  tri- 
sto animo  nel  Duca  verso  di  loro,  Taltra 
ayere  inteso  da  quello  amico,  che  andando 
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verso  Roma,  e  alloggiaodo,  si  potrà  scerre 
e^  Giudei  da^  Sam  marita  ni,  come  più  larga- 
mente per  altra  mia  vi  scrissi.  K,  quanto  a 
quell'altra  parte,  se  Franzesi  debbono  pas« 
sare  nel  reame  o  col  Duca  o  sanza ,  io  ne 
lio  fatto  ogni  estrema  prova  per  intenderlo, 
né  mai  ne  ho  possuto  trarre  alcuna  cosa  cer- 
ta; e  più  tosto  -mi  è  siito  mostro  di  no,cbe 
altrimenti.  £  pure  oggi,  parlandone  con  que'l- 
Tamico,  che  io  bo  più  volte  allegato  in  su 
le  mie  lettere,  mi  disee:  Questi  Franzesi  ci 
hanno  oggi  mostro  una  lettera  da  Napoli,  la 
quale  mostra  i  Franzesi  essere  al  di  sopra; 
il  che  fa  non  essere  necessario  che  questi 
vi  si  transferischino;  e  trassesi  la  lettera  di 
seno,  e  dettemela,  della  quale  vostre sìgno> 
rie  ne  leggeranno  la  copia  (i),  che  io  maa- 
do  inclusa  in  questa;  né  potrei  intorno   a 

O)  Copia  d'una  leUeradel  duca  di  I^inort»  a  moB- 
sig*  Ciamoni'')  data  nel  reame  di  Napoli  pr*^sso  a 
sei  leghe  a  Barletta,  s«Kto  dV  19  di  novembre* 

jyionsignore  lo  Granmastroy  io  vi  voglio  fare  in- 
tendere delle  nostre  noveile  di  qua^  signiptanìovi 
9ome  noi  siamo  qui  vicino  di  Mariella  sei  legire, 
e  come  li  nostri  nimici  si  sono  bene  rislretu  e 
ricolti  dentro  la  Prilla,  fortjicantlosi  senza  mai 
J'are  alcuno  sembiante  d'uscue  fuori»  Anz:  sappia^ 
te,  che  monsignore  Alfonso  di  Sftnseveio  con,  jeo 
uomini  d'armej,  che  a**eva  denti o  la  detta  fatila 
a  servizio  di  Consalvo  Ferrante,  è  venuto  con 
tutta  la  dettai  sua  banda  a  rendersi  a  noi.  Vero 
è  che  l'armata  dei  re  di    Spa^gna  e    discesa   in 
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questa  oosa  scn'yere  altro  alle  signorie  yo^ 
stre,  ma' per  tatto  di  martedì  prossimo 'si 
doverrà  yedere  che  vìa  piglia  quest^acqaa/ 
e  da  quel  principio  si  doyrà  coniettarare 
più  là  qualcosa,  perchè  per  molti  segni  io 
Teggo  risoluto  questo  signore  di  partirsi  fra 
3,  o  4  dì,  e  dicesi  che  il  primo  ^alloggia* 
mento  sarà  a  Farli,  per  andare- subito  più 
aranti,  e  con  tutta  questa  gente,  di  che  ne 
sarà  più  vero  judice  il  tempo  che  alcuna 
Saltra  cosa  che  se  ne  dica  al  presente i  £ 
perchè  le  vostre  signorie  inteudino  meglio 
che  animo  abbi  costui  verso  questi  suoi  ni- 
mici  riconciliati,  sappine  che  gli  è  stato  qui 
da  8  giorni  un  uomo  di  Pandolfo  Petrucoi 
e  uno  di  Gianpaulo  Baglionì,  e  non  ha  né 
r  uQo  né  r  altro  possuto  avere  ancora  au* 
dieusa,  né  hanno  speranza  di  averla:  e  par- 
lando un  amico  mio  con  qualcuno  di  que- 
sti, mi  è  riferito  ,   che   loro  giustificano  il 


Cala6ria,  e  astemblatosi  con  altre  loro  genti,  nh 
pertanto  li  nostri  hanno  perduto  aneora  nessuna 
delle  piazze  e  vHle  guadagnate  ocr  d'avanti  f 
olii  quali  ho  mandato  5o  lance  jranzese,  e  6oo 
uomini  di  pie,  e  non  dubito  punto ehcj  giunto  tate 
soccorso f  i  nemici  non  si  ricoelino-  e  che  il  re  no- 
Siro  conoscerà  come  di  qua  e  stato  ben  guardato 
e  ben  difeso  il  suo  diritto  da  noi,  e  bret^emertie 
t^edrà  ire  le  cose  di  bene  in  megtio»  yoi  p-^fete 
comunicare f  e  fare  intendere  agli  soggetti  e  ser^^ 
vitori  del  re  queste  buone  nuove,  che  Iddio  yi 
guardi,  e  addiof  monsig»  lo  Cranmastro,  ce.     * 

MichiavaUi^  voi.  VL  a5 
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etao  loro  con  questo  Duca,  allegando  arer* 
Tolnto  farlo  re  di  Toscana,  e  che  alai  non 
batto  solo  il  non  volere  accettare  questo 
beneficio,  ma,  andando  a  trovare  il  Re,  lì 
misse  in  disgrazia  di  sua  Maestà ,  e  che 
Vitellozzo  non  ha  che  replicare  altro  al 
Duca  che  questo. 

Di  nuovo  non  ho  altro  che  dire   alle   si- 

{norie  vostre  per  non  ci  essere  di  verso 
Jrbino  ancora  avviso  alcuno,  poiché  parti 
il  sig.  Paulo  Orsino  e  mess.  Antonio  dal 
Monte:  aspettasi  domane  qualche  avviso  , 
come  ho  detto  di  sopra.  Èssi  detto  oggi  in 
corte,  come  quelli  di  Camerino  hanno  sac- 
cheggiato un  castello  della  Chiesa  loro  vici- 
no, chiamato  Sanseverino.  Raccomandomi 
alle  SS.  W.  Quae  bene  valeant. 

Die  s  decembrisj  i5oa.  In  Imola. 

E.  D.  r. 

servitor^ 
NicoLÀVs  MàcBurELLua, 

XXXII. 

Magnifici  Domini^  etc* 

Xjb  signorie  vostre  veggono  quello  che  io 
icvivo  per  Talligata,  e  perchè,  circa  a'  ca- 
pitoli fra  i  Rentivogli  e  questo  Duca,  mi  è 
suio  referito  alcuno  particiolare,  mi  è  parso 
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«crivHrlo  a  parte  ^  sendone  così  sato  prega- 
to. E  questo  tale  fu  contento  che  io  leggessi 
detti  capitoli,  ma  non  volse  ne  serbassi  copia ^ 
onde  io  ne  referìrò  a  vostre  signorie  quanto 
«e  ne  è  riservato  nella  memoria.  Le  si- 
gnorìe vostre  sanno,  come  per  altra  scrìssi, 
che  qui  si  era  fermo  uno  accordo  e  a  Ro- 
ma un  altro,  e  che  quello  di  Roma  era  a 
più  vantaggio  del  Duca  che  questo;  ed  in 
tale  accordo  di  Roma  si  contengono  gli  ia- 
irascritti  effetti,  cioè: 

Che  fra  laEccellenEa  del  duca  di  Roma- 
gna, prìncipe  di  Squillaci  e  Risegli  da  una 
parte,  e  il  magnifico  reggimento,  e  messer 
Giovanni  Rentivogli  co'  figliuoli  da  Rologna 
dall'altra,  si  faccia  vera  e  perpetua  pace 
duratura  in  eterno,  avendo  gli  amici  per 
amici,  e  i  nimici  per  inimici,  e  che  ciascu- 
na delle  parti  sia  obbligata  favorire  con  Far* 
•me  e  collo  stato  Faltra  parte  contro  a  qua-^ 
lunque,  eccetto  Alessandro  papa  sesto,  e  il 
■cristianissimo  Re  di  Francia. 

Item,  che  mess.  Giovanni  Rentivogli  sia 
obbligato  servire  la  Eccellenza  del  duca  di 
Romagna  fra  un  anno,  da  cominciare  il  di 
della  finale  conclusione  dello  accordo,  ogni 
volta  che  al  Duca  parrà  o  piacerà  in  unai 
impresa,  o  due,  per  spazio  di  sei  mesi  di 
100  uomini  d^arme  e  loo  balestrieri  a  ca- 
vallo a  apese  di  detto  mess.  Giovanni. 

Item,  che  il  prìmogenito  di  mess.  Afini- 
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bai  Bentirogli  debba  torre  per  donna  la  8>- 

rocchia  dei  VescoTo  d'Eana  (i). 

,    Item,  che  il  Papa  debba  confermare  alta 

comanità  di   Bologna    e  a  mess*  Gioranni 

Bentirogli   tatti  i  capitoli  e  privilegi    snti 

loro  concessi  per  lo  addreto  da  qujilonque 

pontefice. 

Item.,  promette^  il  Papa  e  ti  Duca  che  la  • 
Maeslà  del  re  di  Francia,  gli  eccelsi  aignori 
Fiorentini,  e  la  Eccellenza  del  daca  di  Fer- 
rara prometteranno  la    osservanza    di   detti 
capitoli  per  la  parte  del  Duca  di  Romagna. 
Item^  s^ntenda  condotto  il  prefato  Duca 
di  Romagna  dalla  prefata  comunità  di  Bo- 
logna con  lod  uomini  d^arme  per  otto  anni 
continui    prossimi  futuri^  e  con    stipendio 
di  fior,  dodicimila  d'oro  di  camera  per   eia- 
acuu  anno. 

Questo  è  in  effetto,  magnifici  aignori, 
quanto  io  potè'  ritrarre  per  avere  ~^lett» 
una  volta  tali  capitoli,  e  quelli  che  questa 
sera  si  sono  fermi  sono  conformi  in  tutte 
a  questi,  eccetto  che,  dove  io  stipendio 
de^  loo  uomini  d^arme  debbo  durare  8 
anni,  e  loro  lo  hanno  ridotto  a  cinque,  e 
delli  altri  tre  anni,  ne  fanno  la  dota  a  quella 

(l)  Il  Vizza ai^pag^.  44^>  *^^^^  <^be  il  Papa  promet- 
teva di  àure  sua  aìpote  per  moglie  a  Goslaatiiio  B>.'n- 
ttfogli.  Questo  è  figlio  primog^enito  d'Ainibale*  Il 
matrimonio  si  doveva  farà  per  a  suo  tempo» 
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sorella  elei  Vescovo  dTuna;  e  iness.  Gio- 
vanni obbliga  suoi  beni  per  conto  di  detta 
dota,  fra  li  quali  questo  signore  ha  voluto 
obbligati  quelli  che  mess.  Giovanni  ha  nel 
dominio  di  Firenze.  È  un  capitolo  in  detti 
capitoli,  che  io  aveva  lasciato  addreto,  che 
tali  capitoli  si  debbono  tenere  secretissimi 
tre  mesi  prossimi,  per  cagione  delle  cosò 
d'Urbino  e  dì  Camerino,  il  che  ha  fatto 
che  io  non  ne  ho  possuto  avere  la  copia, 
e  che  io  vi  ho  scritto  a  parte,  per  servare 
la  fede  a  chi  me  ne  ha  pregato.  Racco- 
inandomi  a  vostre  signorie.  Quae  bene 
valeant. 

Ex  Imola  ^  2  decemhris^  i5o2. 
E,  D.  F, 

servì  tor^ 
NicoLÀus  MàCBurELLUs  Secret, 

XXXIII. 

Magnifici  Domìni ^  eie, 

AvAHTi  ieri  ricevei  una  di  vostre  signorie 
responsiva  a  più  mie;  e  perchè  io  scrissi 
Fultima  de'  due  di  questo  dove  significai  a 
quelle  a  lungo  delle  cose  di  qua,  né  essen- 
do dipoi  innovato  altro,  ma  trovandosi  ogni 
cosa  ne^ -medesimi  termini,  non  mi  occor- 
rerebbe scrìTere  altrimenti.  Pure  perchè  le 
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SS.  W»  non  Btieno  con  ranimo  sospesd^ 
diflPerendo  lo  scrivere,  etc,  mi  è  parso  scri- 
Tere  la  presente.  Essendo  io  stato  da  dieci 
giorni  senza  entrare  a  parlare  a  questo  si- 
gnore, e  essendo  fatti  questi  capitoli  fra  sua 
eccellenza  e  i  Bentirogii,  mi  panreierinoa 
fuori  di  proposito  pigliare  occasione  di  par- 
largli, e  Tudienza  mi  fu  concessa  subito.  B 
aranti  che  io  gli  dicessi  alcuna  cosa,  sua 
aignoria  mi  disse:  Io  sono  stato  in  fantasia 
di  parlarti  4)  o  6  di  fa,  perchè  il  sig  Paol« 
Orsini  ultimamente  che  egli  è  stato  qui  mi 
Ila  detto  che  i  tuoi  signori  li  hanno  man- 
dato a  Urbino  due  uomini  a  fargli  inten- 
dere che  se  voleva  condursi  o  lui  o  suo 
figliuolo,  che  gli  darebbero  condizione,  quan- 
do egli  operasse  qualche  cosa  a  benefizio 
Tostro  circa  le  cose  di  Pisa,  e  che  era  man* 
cato  da  lui,  perchè  dalle  SS.  VV.  non  era 
rimasto  di  aderirgli  per  fare  ancora  contro 
a  sua  eccellenza.  Io  gli  domandai,  se  il  sig. 
Paolo  gli  aveva  detto  il  nome  di  questi  due, 
o  se  ne  gli  aveva  mostrate  lettere  di  cre- 
denza, ovvero  se  detto  sig.  Paolo  per  1  ad- 
dietro gli  aveva  mai  detto  bugia  veruna* 
Rispose  che  le  lettere  non  gli  aveva  mo- 
atrate,  e  manco  detto  chi  erano;  ma  cha 
delle  bugie  gli  ne  aveva  ben  dette  assai:  a 
così  si  risolvè  questa  cosa  ridendo,  nono- 
stante che  nel  principio  lui  me  ne  parlasse 
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tarbato,  mostraado  di  isrederla,  e  cbe  gli 
dolesse;  nò  io  giudico  fuori  di  proposito  che 
le  SS.  y V.  scrivine  (pialche  cosa  intomo  & 
questa  parte,  che  io  gli  possa  mostrare.  Eni- 
trainmo  poi  in  lunghi  e  yàri  ragionamenti 
per  spaxio  di  una  grossa  ora,  i  quali  io  noa 
replicherò,  come  supcTcfluo  e  poco  a  pro- 
posito. Trasaine  solo  in  sostansa,  come  suft 
signoria  dice,  essere  in  quel  medesimo  pro- 
posito di  fare  amicizia  con  le  SS.  Vv.,  e 
mantenerla,  né  mai  far?i  o  consentire  eh* 
vi  si  faccia  contro,  giudicando  la  deboles* 
la  e  diminuzione  vostra,  diminuzione  sua; 
accennandomi  in  certo  modo  che  era  per 
fare  a  vostro  modo,  quando  non  voleste  a 
8Qo;  né  questo  me  lo  disse  con  parole  si 
chiare;  pure  mi  parve  raccorlo  dal  suo  par- 
lare; e  benché  io  m^ingegnassi  scoprirlo,  non 
potei  farlo  per  non  potere  rispondere  cose 
generali.  Entrammo  ne^  casi  de  Veneziani, 
e  come  essi  avevano  tenuto  un  trattato  in 
Rimini  per  mezzo  di  un  Veneziano  che 
abitava  quivi,  e  che  lui  per  onor  loro  lo 
aveva  fatto  impiccare*  Dissemi  de^  sospetti 
in  che  essi  stavano  per  questo  suo  esercito 
che  gli  aveva  ridotto  qua,  e  come  avevano 
ancora  onorato  un  suo  uomo  che  mandò  là 
per  scoppietti,  oltre  al  ntodo  conveniente  d 
a  loro  e  alla  persona  di  colui.  Parlobsi  della 
cose  dì  Pisa,  e  de'  gagliardi  assalti  che  vi 
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avevano  fatto  W.  SS.,  e  <;oine  sarebbe  la 
più  gloriosa  espognazione  che  potesse  farer 
Mii > capitaDo.  Di  qui  saltò  a  Lucca,  dicendo 
che  era  una  ricca  terra,  e  che  era  un  boc- 
cone da  ghiotti;  ed  in  simili  ragionamenti 
si  consumò  tempo  assai.  Disse  di  più,  quanto 
Tolentieri  areva  fatto  egli  questo  accòrdo 
co'  Bentiyogli,  e  che  li  voleva  ricevere  per 
frateUi,  e  che  Iddio  ^ ci  aveva  messe  le  mani; 
perchè  prima  èra.  entrato  in  questo  'ragio- 
namento cianciando  pure,  che  poi  ad  un 
tratto  il  Papa  ci  si  dispose,  e  lui  vi  consentì 
con  tanta  soddisfazione  di  animo  quanta 
fosse,  possibile j  dicendo  che  Je  SS.  YY.,  lui, 
Ferrara  e  Bologna  vanno  ad  un  cammino',' 
che  non  è  per  temere,  mai  di  nulla;  prima 
perchè  il  Re. di  Francia  è  amico  .di  tutti,. e 
stando  in  Italia,  o  per  salvarli  o  per  au* 
gumentarli;  secondo,  che  se  pure  S.  M. 
avesse  qualche  noia,  questa  unione  è  per 
fargli  tali. favori  in  ogni  tempo,  che  nessun 
no  presumerà  mai  .manomettergli.-  Dissemi 
che  ne'  capitoli  si  contenevano,  che  la  Mae- 
stà del  re,  V Y.  SS.  e  il  Duca  di .  Feorara 
promettessero  Fosservanza  per  ciasc^una  delle 
parti,  e  che  crede.va-che  le  SS.  YY.  non  ci 
replir.herebhero.  Risposi  non  poterne,  dir  al- 
,tro,  ma  credere,  che  dove  si  abbia  ad  eB- 
jsere  cagione  di  quiete  e  pace,  YY.»SS.  vi 
concorreranno  sempre    volentieri,    essendo 
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massime  in  compagnia,  dei  Re  di  Francia.^ 
Domandai  sua]  eccellenza  se  dì  Urbino  ci 
era  cosa  alcuna,  e  come  egli  disegnava  pro- 
cedere con  questo  esercito,  e  »e  egli  era 
per  licenziare  di  queste  lance .  francesi.  Ri? 
spose  avere  ieri  «vote/  lettere  come  il  sig. 
Paolo  e  mess.  Antonio  dal  Monte  si  trovar 
no  ad  un  castello  presso  ad  Urbino  cinque 
miglia;  e  avevano  fatto  intendere  al  duca 
Guido  rbe  si  trasferisse  là,  il  che  lui  non 
aveva  ancor  fatto,  per  esser  impedito,  da 
certa  gotta,  e  che  loro  disegnavano  andare 
a  trovare  lui;  e  cbe  quelli  della  Penna  a  s. 
Marino  avevano  mandati  ambasciadori  a 
4]etto  sig.  Paolo  per  .comporst;  e  che  faceva 
conto  fra  tre  dì  tirarsi  sino  •  a  Cesena  con 
tutto  questo  esercito,  e  dipoi  fare  secondo 
che  credesse  il  bisogno.  Disse  cbe  per  ora 
non  licenzierebbe  alcun  Francese;  ma  cbe, 
avuto  -assetto  queste  sne  cose,  non  si  riser-. 
verebbe  se  non  un  200,  o  i5o  lance  per 
esser  loro  gente  insopportabi^le  e  distrug- 
gitori di  province;  soggiugnerido,  che  dove 
lur  disegnava  avere  un  /^5o  lance  Irancesi, 
ne  ha  avute  più  di  600,  per  essere  venute 
alla  spicciolata  tutte  quelle  che  Monsignor  di 
Ciàmonte  aveva  seco  a  Parma,  intendendo 
che  qua  si  vive  per  l'amor  di  Dio.  E  stati 
su  questi  ragionamenti  alquanto,  mi  dipartii 
da  sua  signoria;  né' io  delle  co«e  di  qua  ho 
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che  scrìvere  altro  alle  SS.  W.,  perette,  co* 
me  io  cltsèi  nel  principio,  sono  tutte  nel 
medesimo  essere  che  altre  volte  ho  scritto. 
Vi  sono  qaelie  medesime  ^enti:  siamo  per 
levarci  di  di  in  dì;  e  VV.  SS.  vedono  quello 
mi  ha  detto  il  Duca  eirca  il  procedere  suo: 
uè  io  ne  intendo  altro  da  parte;  eloapporsi 
è  difficile. 

Non  sapendo  io  quando  le  robe  partono 
da  Ancona  e  che  via  fanno,  non  posso  pen- 
sare di  far  loro  favore  plcuno.  Raccoman» 
domi  alle  SSi  VY.,  e  le  prego  mi  dieno 
licenza,  per  torre  questa  spesa  al  comune 
e  a  me  questo  disagio,  perchè  da  ii  di  in 
qua  io  mi  sono  sentito  malissimo,  e  se  io 
To  facendo  cosi,  dubito  non  avere  a  tornar 
in  cesta. 

Die  6  decemhrU^  i5o3. 

Fate  pagare  all'apportatore  di  questa  scudi 
uno  d'oro,  che  mi  ha  promesso  esser  costi 
domani  avanti  le  tre  ore. 

E.  V.  D. 

iemtor^ 
Nic^ouè  MACBiàrELU,  In  Imola, 
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XXXIV. 

Magnifici y  eie, 

ATENDovi  scritto  a  lungo,  è  sato  a  me  il 
maestro  di  stalla  del  Duca,  e  si  è  doluto 
meco  assai  delle  cavalle  che  sono  sute  ru- 
bate al  Duca  nella  montagna  dt  Sambene* 
detto,  nò  potrei  dire  quanto  lui  dica  che 
questa  cosa  è  doluta  al  Duca,  e  che  Io  ha 
più  alterato  che  se  gli  avesse  perduta  una 
terra:  e  che  io  scriva  alle  SS.  VV.  faccino 
opera  che  quelle  che  sono  sute  loro  tolte 
siene  restituite,  e  che  le  mandino  un  loro 
nomo  in  quella  montagna,  e  appresso  facci- 
no dimostrazione  contro  a  ehi  ha  fatto  tale 
errore.  Io  ho  scusato  assai  questa  cosa;  fa- 
me/i,  non  si  possono  placare,  come  cosa  che 
è  assai  stimata  da  questo  signore;  e  però  di 
nuovo  io  prego  VV.  SS  piglino  tale  espe- 
diente che  queste  cavalle  si  restituisehino, 
e  s^'ingegnino  giustificare  tutto,  acciocché  li 
mercatanti  vostri  non  abbino  a  patire,  quan- 
do mai  non  ne  risultassi  altro  danno.  Rao- 
cornandomi  a  VV.  SS. 

Ex  Imola  ^  die  6  decembrìs^  i5o9. 
E.  V.  D. 

servltor^ 

Niccolò  MàcaiàrELU  Segreta 
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XXXV. 

Magnifici^  ttc, 

Xj  ultime  mie  furono  a  di  3  e  a  dì  6  del 
presente,  e  le  mandai  a  posta  con  yantag* 
gio  di  un  fiorino  per  ciascuna,  e  benché 
alcuno  non  sìa  ancora  tornato,  tamen  credo 
siano  arrivate  salve.  Per  questa  mi  scade 
fare  intendere  a  YY.  SS.  come  iersera  fu 
qui  nuove  il  sig.  Paolo  avere  accordato  Ur- 
bino (i),  e  che  tutto  quello  stato  si  è  ri- 
messo liberamente  nelle  mani  di  questo  si- 
gnore, e  che  il  duca  Guido  ne  è  ito  a  Città 
di  Castello,  e  cerca  di  avere  da  questo  Du- 
ca qualche  provvisione,  e  per  questa  cagio- 
ne dicono  non  si  essere  ancora  accordato 
San  Leo,  ma  starsi  così  a  stanza  di  detto 
duca  Guido.  Intendo  come  costoro  vorreb- 
bero che  rinunciassi  la  donna,  e  dargli  un 
Cappello,  e  che  lui  non  lo  vuole  fare,  ma 
dice  bastargli  avere  provvisione  da  possere 
vivere.  E  partito  questa  mattina  assai  gente 
verso  Furli,  e  domattina  si  dice  partirà  il 


(1)  Il  ò\  9  dìcem^re^  i5o3»  Tenne  naova  al  Papa 
clic  il  duca  Valentino  ave^a  ricuperato  Urbino  con 
tuti"  le  sue  appartonenxej  per  patto  col  duca  di  Mon* 
tefeltro,  a  cui  fu  accordato  di  andarsene  con  tutti 
i  suoi  Leni  ed  effetti,  lo  che  £ece>  ec«  T«  Bmchard* 
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Duca  per  a  quella  volta  con  tutti  questi 
Franzesi,  e  ogni  altra  gente  sua;  Tedremo 
qnerllo  seguirà. 

Quello  amico,  di  chi  io  ho  scritto  peraltro 
mia  alle  signorìe   Tostre,   mi  ha   più  volte 
a  questi  di  detto,  che  si  maravigliava  che 
vostre    signorie    non  vengono   con   questo 
Duca  a  qualche  conclusione,  senJo  ora   un 
tempo  tanto    accomodato  a    farlo,    che    per 
avventura  non  si  potrebbe  desiderare  più: 
e  replicandogli  io,  (ra  Taltre  cose,  che  io  ne 
stavo  di  miglior   voglia   che  io   non  solevo, 
per  parermi  avere  conosciuto,  quando  ulti- 
mamente avevo  parlato  ai  Duca,  sua  eccel- 
lenza non  essf^re  resoluta  in  su  il  volere  ad 
ogni  modo  la  condotta,    il  che   quando    sia 
con  elmetto,  '.  e  che    voglia    fare  il  conto   di 
vostre  signorie  come  il  suo,  troverà  sempre 
Costì  riscontro,  come  io  gK  avevo  detto  in- 
finite volle.  Risposenii,  Io  ti  ho  detto  altra 
volta    che.  in    questa   condotta  è  onore    e 
utile;   dell^utile   e'  non  si   cura,  ma   delfo* 
Bore  sì;  e  trovandosi  modo  dove  si  satisfac- 
cia ali  onore,  e^  sarà  subito  d  accordo.  Dis- 
semi, oltre  dì  questo,  ess^e  venuto  un  Pi- 
sano mandato  di  quelli    anziani  dr  Pisa,  e 
avere  ricerco  parlare  al  signore,  e  che  stia 
signoria  prima  aveva  deliberato  non  lo  udi- 
ve,  dipoi   ha  pensato  che    non   possa  nu«- 
«ere  lo  a&QoUarlo,  ma   che  me   lo   fai^ebbe 
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iuiendere,  e  questo  è  tre  dì  che  me  Io  dis- 
se; ho  dipoi*  molte  ToUe  ricerco  detto  ami- 
co di  tale  cosa,  hammi  risposto  sempre  non 
ne  ayere  parlato  ancora  al  Duca,  e  lui  per 
le  occupazioni  non  ayere  possuto  ritrarre 
quello  che  si  yoleya,  e  quesia*ser^|  doman- 
dandogli di  nuovo  di  questo  caso,  mi  disse 
che  non  gli  aveva  parlatole  che  gli  erasuto 
iicensiato:  e  per  altra  via  ho  inleso  come 
questo  mandato  è  L'^  d'Acconcio,  e  che  gli 
ha  parlato  al  Duca  due  volte,  e  la  cagione 
della  sua  venuta  essere  a  significare  a  sua 
eccellenza,  come  a  Pisa  è  venuto  un  man- 
dato del  Re  di  Spagna  ad  ofTerire  loro  aiu- 
to, e  che  loro  sono  per  accettarlo  quando 
e'  non  trovino  defensore  più  propinquo,  per- 
chè non  possono  sfare  più  cosi,  e  ha  offerto 
la  città  a  detto  Duca.  A  che  intendo  questo 
signore  avere  rispoeto  generalmente,  e  det- 
togli che  gli  venga  dreto  a  Cesena,  ec;  ora 
io  non  so  a  chi  mi  credere  di  questi  dna: 
lasc-erollo  giudicare  alle  SS.  VV.:  fo  loro 
bene  fede  di  questo,  che  Tuno  e  Taltiro  di 
costoro  ne  può  avere  inteso  la  verità  facilis- 
simamente. 

Qui  si  disse  io  di  fa,  come  gli  era  suto 
tolto  Cascina  di  furto  alle  SS.  V  V.;  e  ieri  intesi 
da  un  mio  amico,  che  venendo  questa  nuo- 
va in  casa  il  Bianchino  da  Fisa,  dove  si 
ragunano  questi  Pisani,  subito   un  di  loro 
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^'sse  elle  la  crede'va,  percliè  gli  era  dato 
«rdine  che  nn  giorno  i  eaYalli  di  Piaa  ai 
moat rasai  DO  presso  a  Cascina,  e  ascendo 
fuori  quelli  che  sono  alla  guardia  di  Casci- 
na per  affrontarli^  e  rimanendo  in  Cascina 
poca  guardia,  i  contadini  si  levassino  con 
le  donne,  e  occupassino  la  terra.  Significolo 
alle  SS.  W.  acciocché,  quando  pure  fassi 
Tero  questo  ordine,  VV.  SS.  ne  avvertì- 
«chino  quel  conunissario.  Raccomandomi 
a  VV.  SS. 

Die  9  decembris^  i5o2,  Imolae. 

E.  r,  D. 

servitor^ 

NlCOLAUS   MACBSàrMLhVSi, 

XXXVI. 

Magnifici  Domìni^  eie. 

Ìebi  scrissi  la  alligata  a  VV.  SS.,  e  volen- 
dola espedire  e  dare  vantaggio  di  dua  du- 
cati, non  ho  trovato  chi  la  porti,  rispetto 
a'  malissimi  tempi,  perchè  4  giorni  ci  è  ne- 
vicato continuamente^  né  per  questo  si  tro- 
va chi  vuogli  passare  le  Alpi:  pertanto  pre- 
go VV.  SS.  mi  abbino  per  scusato  perchè, 
non  ostante  che  continuamente  facci  cer- 
care di  chi  venga,  non  trovo  ancora. 
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Restami  significare  alle   SS.  VV.  come 
questa  mattina  col  nome   di  Dio  si  e  par- 
tito il  Duca,  e  ito-  alla  rolta   di   Farli   eoa 
tutto  questo  suo  esercito  ^  e  questa  sera  al- 
loggia ad  Oriolo  Secco,   e  domandassera  a 
Cesena,  né  si  dice  quello  che  dipoi  si  abbi 
a  fare; né  qui  eie  alcuno  che  credessi  indovi- 
narlo, perché  Urbino  è  accordato,  e  raccor- 
do è  fermo  con  Orsini  e  Senti  vegli,  e,  dal- 
l'altro canto,  non  si  licenzia  una  lancia  fran- 
zese,  anzi   tutti   insieme   fanoo   quella   via 
che  io  ho  detto  alle    SS.  VV.  Ieri  vennono 
danari  assai  da  Milano  mandati  dal  Rea  que- 
sti FraDz^si:  non  so  il  numero,  ma  costoro 
dicono  6  some  di  moneta  d'argento.  Fran- 
cesco della   Casa   (i)  né  potrà  ragguagliare 
VV.  SS.:  uìterius^  questo  Duca  aspetta   di 
costì  dodicimila  ducati,   da   Bologna   dieci- 
mila, da  Vinegia  tremila,  e  mi  ha  detto  un 
mess.  Gabbriello   da  Bergamo,  che   «t  qua, 
avere  online  di  pagargliene,  oltre  a^  soprad- 
detti, ancora  diecimila  fra  i5  di.*  lascerò  in- 
terpretare  ora    queste   cose    alle   SS.  VV., 
che  per  avere  avvisi  d'ogni  parte  lo  polssono 
giudicare  benissimo. 

Io  partirò  domattina  di  qui,  e    ne  andrò 
dreto  alla  corte,  non  di  buòna  voglia,'  per- 

C\)  E  il  medesimo  che  £u  mandato    iniiem«  con 
/  Niccolò  Machia V eli i  alla  Maesià  del    re  di    Ftauci» 
nel   aSoo. 
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elle  io  non  mi  sento  bene,  e,  oltre  alle  al- 
tre mìa  incomiodìtè,  io  ho  avuto  dalle  SS. 
YV.  cinqaantacmqné  ducati,  e  ne  ho  spesi 
ìnsìno  a  qui  sessàntadué:  troyomi  in  borsa, 
sette  ducati;  dipoi  mi  conrérrà  ubbidire  alla 
necessità.  E  però  prego  W.  SS.  mi  proT- 
"Vegghino.  Quae  tene  valèant. 

Die  IO  dccembrU^  i5o2,  Imolae. 
E.  F,  D. 

servitory 
NicoLÀvs  MAcÉiÀrBLLus  Secret. 

XXXVH. 

Magnifici  Domini ,  etc. 

lo  mi  partii  da  Imola  a  di  1 1  da  mattina, 
e  la  sera  andai  alloggiare  in  Gastrocaro, 
dove  stetti  tutto  dì  12;  partii  poi  la  matti- 
na seguente,  e  arrivai  qui  in  Cesena  iar* 
sera,  e  mi  parse  differire  tra  giorno  il  ve- 
nire dreto  alla  corte  per  amore  dello  allog- 
giare. E  benché  non  mi  occorressi  scrìvere 
per  la  presente  alcuna  cosa  di  nuovo,  aven- 
do scritto  alle  VV.  SS.  a'  9  e  io  del  pre- 
sente^ tamen  mi  è  parso  scrivere  questa,  per 
non  tenere  le  SS.  VV.  sospese  in  alcuna 
parte  delle  cose  dì  qua.  Io  scrìssi  per  Ful- 
tima  mìa  quello  intendevo  d'Urbino,  e  co- 
me lutto  quello  stato,  eccetto  San  Leo,  si 
Machiavelli yVQl.  FL  26 
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era  libemnente  rùnejso  nelle  mani  di  que- 
sto signore,  e  che  il  daea  Gaido  ne  era  ito 
«  Città  di  Castello,  e  che  San  Leo  era  ri- 
maso  indreto,  per  yedere  se  per  questo  mex- 
so  detto  duca  Guido  possessi  in  alcuna  parte 
megliorare  le  condisione  sua  con  questo  si- 
piore,  né  si  è  dipoi  inteso  altro;  ma  tutta- 
Tolta  £Ì  tratta  questa  pratica;  e   dorè  la  si 
abbi  a  battere,  oin  che  termini  si  troTÌ,  io 
non  lo  so:  ingegnerommi  intenderlo,   e  di 
tutto  fieno  aTTisate  le  SS.  YV.  Trattasi  me- 
desimamente accordo  con    quelli   di  Came- 
rino, e  ho  inteso  di  buon  luogo,  come  e'  lo 
hanno  per  accordato.  La  Eccellensa  del  du- 
ca,  come  ho  detto,  si  trova  qui   con    tutto 
Io  esercito   fraozese  e  suo,   eccetto   quelle 
genti  che  «odo  state  tutto  quest^anno  a  Pe- 
serò, le  quali  non  si  sono  mosse  di  là,  ed  è 
alloggiato    in   questa    città  e   alFintorno  di 
quella,  e  yiYono  a  discrezione,  che  vuol  dire 
a  modo  loro,  e  non   di  chi    gli   alloggia;   e 
possono    immaginare  le  SS.   W.    come  le 
cose  Tanno,  e  come  le   sono  ite  ad   Imola, 
dove  è  stata  la  corte  3  mesi,  e   dna  tutto 
questo  esercito,  che  hanno  consumato  infi- 
no a^  sassi;  e  veramente  quella  città,  e  poi 
lutto  questo  paese,  ha  l'alto  prova  della  bontà 
sua  e  di  quello  che  può  sopportare;  e  dico 
questo  alle  SS.  YV.  acciocché  le  intendino 
•'  Franaesì,  e  tutti  gli  altri  soldati  non  es- 
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sere  altrimenti  fatti  in  Romagna  che  sì  sie- 
no  suti  in  Toscana,  e   che  non  è   migliore 
ordine  né  manco    confasione  qua,    che   si 
sia  stato  altrove  dove  si  sono  trovati,  ec. 
*.  Come  altra  volta  io  scrissi  alle  SS.  VV., 
tutti  gli   animi  di   coloro    che  hanno  qual- 
che discorso,  stanno  sospesi  sopra  a  quello, 
che  debbe  fare  questo  signore,  sondo  venuto 
qui  con  questa  gente,  e  non  avendo   in    su 
queste  paci  e  recuperazioni  di  stati  licen- 
ziato solo  un  Francese:  e  quando. si  sono  as- 
sai aggirati  si  risolvono  che  non    possa  vo- 
ler fare  altro   che  assicurarsi  di  coloro  che 
gli  hanno  fatto  questa  villania,   e  che  sono 
stati  *i  un  pelo  per  torgli  lo  stato,  e  benché 
a  questo  paia  si  opponghi  lo  accordo  fatto, 
tamen^gìi  esempli  passati   fanno   che  si  sti- 
ma meno;  e  io  credo  assai  a  chi  ha  questa 
opinione,  per  li  riscontri  che  io  ne  hosem* 
pre  avuti,  di  che  le  SS.  VV.  si  debbono  ri- 
cordare per  le  mie  lettere;  e   pure  quello 
scrissi  ultimamente  per  la  mia    de*  io   di 
circa  i  Savelli,   fu    assai    corroborazione    a 
questa  opinione.  Nò  manca  con   tutto   que- 
sto chi  dica  che  gli  andrà  a  Ravenna  o  a 
Cervia,  e  li  Veneziani  ne  stanno  con  gelo- 
sìa grande,  perchè  chi  viene  di  là  dice  che 
quelli  Rettori  in  persona  vanno  la  notte  ri- 
vedendo le  guardie,  le  quali  vi  si  fanno  non 
altrimenti   che  se  gli  avessino  il  campo  al- 
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rintorno;  tamen^  con  tutto  qae8to,nonè  al- 
cano  che  lo   creda,  gradieaiido  questo   si* 
gnore  non  possere  fare  uoa  simile  impresa,  se 
già  il  Re  di  Francia  in  un  medesimo  tempo 
non  gli  assalissi  in  Ijombardia,  e  di  questo 
non  si  sentendo  qui  alcupo  ordine;  questuai- 
Irò  non  si  crede;  e  così  andandogli  uomini 
in  varie  opinioni,  sì  risolvono    la  maggior 
parte,  che  sia  meglio  lasciare   scuoprire  le 
cose  al  tempo,  che  voler  durare  fatica  assai 
in  giudicare  le  cose  per  apporsi  poco.  Se 
si  debbe  con  queste  genti  andare  nel  rea- 
me, o  no,  e  che  opinione  se  ne  abbi,  per 
altre  ne  ho  scritto  a  YY.  SS.,  e   di  nuovo 
replico,  ch«  qui  non  se  ne  ragiona  molto: 
dicono   bene  tutti  questi  cortigiani   che  il 
Duca,  assettato  bene  queste  cose  d^Urbino 
e  di  Camerino,  ne  vuole  ire^  a  Rom»,  e  cho 
partirà  di  qui  fatto  questo  Natale;  e  chi  cre- 
de che  si  voglia  assicurare   in  ogni  modo 
de^  nemici  suoi,    dice-  che  può  molto  ben 
essere  che   parta  per  Roma,   e   per  la  via 
assettare  le  cose  a  suo  proposito.   Yedremo 
quello  seguirà,  e  io  farò  mio  debito  in  avvi- 
sarne YV.  SS.,  mentre  starò  qua,  che   non 
credo  possa  essere  molto,  prima  per  essere 
rimalo  con  quattro  4ucati   in  borsa  ^    come 
sa  il  tavolaocinp,  che  fìa  apportatore  di  que- 
sta, il  quale  ragguaglierà  YY.  SS.    di    mio 
essere   e  delle  mìe  spese:   secondario-,  per 


AL  IHICA  TiLSKTINO.  4^^ 

non  fare  a  proposito  lo  stare  mio  qui;  e  par- 
lando alle  SS.  yy.  con  quella  feap  che  io 
le  ho  sempre  servite,  egli  era  molto  più 
perfetto,  per  la  conclusione  che  si  avessi 
a  fare  con  questo  Duca,  mandare  un  uomo 
di  reputazione  qui,  che  a  Roma:  la  ragione 
è  questa,  che  dello  accordo  che  si  ha  a  fa- 
re, se  ne  ha  contentare^  costui,  e  non  il  Pa- 
pa, e  per  questo  le  cose  che  si  concludes- 
sino  dal  Papa  possono  bene  essere  ritrattate 
da  costui,  ma  quelle  che  si  concludessino 
da  costui  non  saranno  già  ritrattate  dal  Pa- 
pa, se  già  e*  non  vi  si  vedessi  il  vantaggio, 
come  intervenne  nelle  cose  di  Bologna  (i); 
e  però  sendo  il  trattare  una  medesima  cosa 
in  dua  lati  pericoloso,  e  per  questo  aven- 
dosi a  trattare  in  un  luogo,  era  meglio  trattarla 
qua  che  a  Roma;  e  perchè  a  questo  io  non  ero 
uè  sono  buono,  per  bisognare  uomo  di  più 
discorso,  più  reputazione,  e  che  s^intendessi 
più  del  mondo  di  me,  giudicai  sempre  che 
lussi  bene  mandarci  un  oratore,  il  quale 
arebbe  tanto  guadagnato  con  questo  signore 
Belle  cose  che  si  avessino  avute  a  trattare  seco, 
quanto  altro  mezzo  che  si  fusai  possuto  usa- 

(t^  Alladeù  ai  capitoli  tra  il  Daea  di  Romagna 
€  i  Benti^oglì,  ove  prevalse  qaelio  si  era  fermalo 
a  Roma  dal  Papa,  come  ptà  vanUggioso  al  Va» 
Untino* 
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re,  e  qaalanqtie  è  qua  giudica  quello  me- 
deeirno  che  io.  Vero  è  che  non  bisognava 
venire  scarso  di  partiti,  ma  risoluto  in  pa- 
recchi luoghi,  e  così  sanza  dubbio  le'  cose 
si  acconciavano,  e  presto:  io  ne  ho  pagato 
altra  volta  il  debito,  ne  ora  ho  voluto  man- 
carne, perchè  se  si  è  passato  tempo  assai , 
e^  non  si  è  ancora  perduto  in  tutto:  e  1© 
SS.  W.  ripigìieranno  queste  parole  secon- 
do che  io  le  scrivo;  e  di  nuovo  le  prego 
umilissimamente  che  mi  prowegghino  di 
danari  e  di  licenza.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Cesena^  die  if\  decemhris^  i5o2. 
E.  F,  D. 

servitor^ 

NlCOLAVS   MACiflArELLUS. 

P.  S.  È  stato  a  me  uno  de^  primi  nomini 
che  abbi  questo  signore,  e  per  parte  di  sua 
eccellenza  mi  ha  pregato  che  io  raccomandi 
a  W.  SS.  messer  Bartolommeo  Marcelli 
(i)  dal  Borgo  a  Sansepolcro,  il  quale  è  in 
su  quella  listra  fra  coloro,  che  per  bando 
de'  cinque  deputati  avevono  a  comparire 
innanzi  a  loro  da  dì  primo  del  presente  ,  a 

(i)  Di  questo messpr  Bartolommeo  Marcelli  scrissa 
ancora  agli  eccelsi  signori  della  Repubblica  il  Baroa 
ili  Bierra,  come  apparisce  più  souo^  siccome  ancor» 
il  medfsimo  Bartolommeo  ne  fece  parola  per  lettera 
a  Piero  di  Braccio  Martelli^  perchè  sollecitasse  qut* 
sta  sua  causa* 
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cU  IO,  e  dico  avere  avuto  lo  avviso  a  di  8, 
tiomo  di  setta atadue  anni  averà  a  fare  in 
due  dì  settanta  miglia,  perchè  si  trova  pet 
stanza  qui,  e  passare  le  montagne  caricbo 
di  neve,  et  essere  il  di,  7  ore;  pare  impos- 
sibile, e  da  avergli  compassione.  Dice  vo- 
lere ubbidire,  et  escusare  la  innocenzia  sua^ 
quando  egli  abbi  tempo  a  posserlo  fare , 
donde  io  sono  suto  pregato  che  io  preghi 
le  SS.  VV.  lo  voglino  fare  rimettere  nel 
buon  di,  tanto  che  dal  di  che  lo  intende, 
egli  abbi  almanco  tempo '5,  o  6  di  a  com- 
parire: e  lui  allora  subito  c(Ar)parirà.  Sonue 
stato  pregato,  e  io  ne  prego  le  SS.  W.  , 
perchè  sendone  stato  richiesto  caldissima- 
mente, e  per  parte  del  Duca ,  parmi  con- 
veniente f(/rlo  intendere  a  quelle ,  e  n« 
aspetto  risposta. 

Faccino  pagare  le  SS.  VV.    al    presenta 
latore  per  sua  fatica  fiorini  uno  dWo. 

XXXVIII. 

Magnifici  Domini,  etc. 

m 

jyji  occorre  per  la  presente  avere  a  fare 
risposta  a  tre  di  VV.  SS.  degli  8,  io  e  i3 
del  presente,  alle  quali  non  accade  che  re- 
plicare molto,  per  essere  responsive  a  più 
mie*  E  perchè  in  quelle  si  conteneTarescui»' 
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8azione  clie  fate  di  quello  cbe  io  scrissi 
ayer  detto  Paolo  Orsino  a  questo  signore  , 
e  appresso  si  mostra  1  intenzione  yostra 
liaona  di  ristringervi  seco,  e  quanto  il  Papa 
abbia  avuta  cara  Fandata  dell  ambasciatore 
vostro  là;  e  come  voi  siete  scesi  a  qualche 
individuo,  ec,  mi  parve  di  cercare  di  parlare 
«on  r Eccellenza  del  duca,  né  potei  entrare 
da  lui  prima  di  iersera  a  4  <>re;  e  parendo- 
mi le  lettere  vostre  da  comunicargli  in  par- 
te, gli  lessi  tutte  quelle  parti  che  riguar- 
dano gli  effetti  soprascritti.  Sua  eccellenza 
molto  lietamente  ascoltò  tutto;  dipoi  mostrò 
restar  sodisfattissimo  di  quello  scrivono  YV. 
SS.  circa  il  sig.  Paolo;  e  alfaltra  parte  disse 
quello  che  molte  Tplte  mi  ha  detto  ;  cioè 
che  desidera  Famicizia  vostra,  e  quanto  sia 
più  stretta  gli  parrà  maggior  capitale,  e  gli 
£a  tanto  più  grata.  E  ci  viene  tanto  piùvo* 
Icntieri,  quanto  ei  vede  la  Santità  del  papa 
esservi  più  volto,  dicendo  avere  di  prossimo 
avute  lettere  da  quella,  nelle  quali  si  cono- 
sce una  volontà  grande  di  questa  cosa  e 
un'  affezione  verso  VV.  SS.,  che  voi  mede- 
simi non  la  potreste  desiderare  maggiore  ; 
di  che  dice  essere  contentissimo  più  che 
mai,  parendogli  per  questo  mezzo  fare  un 
fondamento  grandissimo  allo  stato  suo;  sog- 
giugnendo  che  essendo  insieme  W.  SS. , 
uii,  Ferrara,  Mantova  e  Bologna  ,  non  sa 


'^ 
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^i  eli  e,  uè  lui  né  gli  altri  si  possano  e  deb- 
Leno  temere  y  e  che  a  questo  Tiene  di  buone 
gambe,  parendogli  il  fatto  suo,  ed  è  per  ire 
tanto  netto  e  con  tanta  sincerità,  quanta  si 
possa  richiedere  da  un  reale  signore; e  che 
già  si  ricorda  avermi  detto,  che  quando 
aveva  potuto  poco,  non  aveva  né  bramato 
né  promesso  cosa  alcuna,  ma  di  era  riser- 
vato a  farlo  nello  stato  suo  più  sicuro ,  e 
dipoi  offertosi  largamente  a  YV.  SS.  E  che 
ora,  che  egli  aveva  ricuperato  Urbino,  e  che 
Camerino  sta  a  sua  posta,  e  che  senza  i 
Vitelli  e  gli  Orsini  egli  si  trovava  diecimila 
cavalli  intorno,  parendogli  poter  promettere 
assai,  promette  tutto  lo  stato  suo  in  bene- 
fizio di  quelle,  e  quando  venisse  il  caso  che 
elleno  fossero  assaltate,  non  aspetterebbe  di 
essere  invitato,  ma  mostrerebbe  con  fatti 
quello  che  promette  al  presente.  Io  dubitOj 
magnifici  signori  miei,  che  le  SS.  YV.  non 
credine  che  io  ci  metta  di  bocca,  perche  io, 
che  Pbo  udito  parlare,  e  veduto  con  che 
parole  e  termini  sua  signoria  ha  parlato  le 
^opradette  cose,  e  con  che  ^esti  pronunzia- 
va, non  lo  credo  appena,  E  mi  pare  che 
sia  Tufizio  mio  scriverle,  e  quello  delle  SS. 
VY.  é  il  giudicarle,  e  pensare  che  sia  bene 
che  lo  dica,  ma  che  sia  meglio  non  avere  a 
fare  prova.  Io  per  parte  delle  SS.  VY.  lo 
ringraziai  in  quel  modo   che  giudicai  coa^ 
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yenirsi,  mostrando  qaaoto   capitale     le  SS 
W.  erano  per  fare  dell' amicizia  e  offerta 
sua,  ec.  E  da  qnesto  saltando  in  qualche  al- 
tro raeionamento,  mi  disse  sua    eccellenza: 
Tu  non  sai,  come  ci  è  Tenuto  on  cittadino 
pisano,  e   più  dì  mi  ha  fatta  domandare 
udienza:  non  glie  ne  ho  ancora  concessa;  e 
andando    investigando  quello    che   voglia  , 
sento  che  mi  vuol  far  intendere,  come  il  Re 
di  Spagina  offra  loro  aiuto,  e  che  sono  per 
pigliarlo  quando  altri  non  gli   roglia  aiuta- 
re. Io  fo  conto  di  udirlo  al  presente ,    per- 
chè egli  è  costà  in  sala,  e  tu  non  partirai, 
perchè,  udito  «:he  lo  avrò,  ti  voglio  raggua- 
gliare di  tutto.  E  così  ringraziato  che  io  lo 
ebhi,  mi  appartai,  e  entrò  dentro  il  Pisano, 
che  stette  seco  un   qualche  quarto  d'  ora. 
Licenziatolo,  mi  richiamò,  e  mi  disse  aver« 
gli  fatto  intendere,  che  per  parte  di  quegli 
Anziani  di  Pisa,  come  il- Re  di  Spagna  ha 
mandato  loro  a   dire   che  è  per  dare    loro 
quanto  grano  essi  vogliono,  e  quanta  gente 
a  pie  e  a  cavallo  fa  loro  di  bisogno  per  di- 
fenderli, purché  loro  proraettipo  stare  a  sua 
posta   ed   esser  suoi  amici;  il   qnal   partito 
dicono  esser  forzati  a  pigliare,  quando  non 
vengano  d'essere  aiutati  da  altri.  E  per  que- 
sto aver  mandato  a    sua  eccellenza   a   scu- 
sarsi di  ogni  partito  che  pigliassero.  Disse- 
tali aver  loro  risposto ,  che  considerassero 
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bene  quello  facevano,  e  dove  essi  entrava- 
no, perchè  vedevano,  tutti  gì  Italiani  esser 
Francesi,  il  Re  di  Francia  potente  in  Italia 
e  nemico  del  Re  di  Spagna.  E  quando  loro  si 
accostassero  con  Spagna  verrebbero  a  farsi 
nemici  tutti  quelli  che  fino  a  qui  gli  hanno 
mantenuti,  e  ad  un  tratto  sarebbe  loro  stretta 
la  gola,  perchè  una  mattina  si  troverebbero 
sulle  mura  il  re  e  gli  amici  del  re,  e  che 
lui  era  per  volare  a  porre  loro  il  campo  ad 
una  minima  polizs^adi  quella  Maestà.  E  però 
lui  come  amico,  li  confortava  a  starsi  cosV, 
e  mantenersi  con  il  Re  di  Francia,  e  far  ciò 
che  quella  Maestà  volesse,  nella  quale  solo 
poievano  sperare:  dice  che  lui  restò  confu- 
so, né  ebbe  che  rispondere,  se  non  che  noa 
poterano  più  vivere  così.  E  mi  disse  sua 
eccellenza  avergli  fatta  questa  risposta,  pa- 
rendogli che  fosse  da  esser  creduta  da  loro, 
•e  utile  alle  SS.  W.;  perchè  rimettendoli  a 
Francia,  e  Francia  essendo  amica  vostra  , 
■  gli  rimette  a  voi,  senza  ricordarvi,  pef  non 
gli  esasperar  più.  Dipoi  il  levarvi  una  guerra 
di  vicinanza,  come  potrebbe  essere  quella, 
gli  pare  a  proposito  vostro;  e  pensa  che  sia 
da  farne  ogni  cosa  ,  perchè  non  facciano 
questa  pasfTzia,  ancorché  ne  dubiti  rispetto 
alla  disperazione  loro:  soggiugnendo  che  per 
ora  -gli  era  cosi  occorso  rispondere;  ma  che 
per  Tavveuire  era  per  rispondere   come  le 
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Y  V.  SS.  gli  ordinassero.  Io  lo  ringraziai  della 
partecipazione,  e  dissi  che  la  risposta  mi 
pareva  prudentissima  e  ben  considerata  da 
ogni  parte,  ne  che  io  ero  per  dire  a  sua 
eccellenza  rome  egli  si  avesse  a  governare 
in  questo  caso,  perchè  luì  sapeva  benissimo 
•quanto  Fisa  vi  era  a  cuore,  e  come  le  altre 
cose  d^ Italia  stanno;  dal  che  lui  aveva  a  mi- 
surare tutte  le  rìsposte  e  tutte  le  pratiche 
che  sua  eccellenza  avesse  a  tenere  ai  Pisa- 
ni. Dissi  che  ne  scriverei  alle  SS.  VV.,  ed 
essendomene  da  quelle  dato  alcun  ordine  , 
glie  ne  farei  intendere. 

Le  SS.  yy.  sanno,  come  io  scrissi  loro 
per  altra  mia,  avere  avuti  diversi  ritratti  di 
questa  pratica,  e  come  da  uno  mi  era  stato 
detto  ohe  non  avevano  parlato  al  Duca  ,  e 
dall'altro  che  gli  avevano  parlato  due  volte; 
desideravo  per  queato,  avanti  il  serrare  dì 
questa,  parlare  di  nuovo  con  amendue  co- 
storo, per  vedere  quello  dalPuno  e  dairal- 
tro  ritraevo:  non  Tho  possuto  fare:  mMnge- 
gnerò  per  altra  mia  supplire. 

Le  cose  d^  Urbino  sono  ne^  termini  che 
ho  scritto  altre  volte;  e  dì  Camerino  non 
ne  80  altro  che  quello  mi  dicesse  il  Duca 
che  io  scrivo  di  sopra,  cioè  che  egli  sta  a 
sua  posta.  Ha  mandato  questo  signore  per 
le  artiglierie  che  si  trovavano  a  Forlì ,  e 
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le  fa  condurre  ia  qua.  Dà  danari  forte  a 
fanterie  e  gente  dì  arme ,  e  si  dice  che 
fra  otto  dì  partirà  al  campo,  e  ne  anderà  a 
Sinigaglia  a  di  lango.  Si  è  detto  da  quattro 
dì  in  qua,  i  Francesi  ayere  avuto  nel  reame^ 
una  gran  rotta.  Il  Duca  mi  disse  iersera, 
che  non  era  stata  cosa  di  molto  moménto. 
Le  8S.  YV.  ne  possono  intendere  meglio 
la  verità. 

Io  ho  ricercato  pet  intendere  come  ha 
ad  essere  fatto  V  ohhiigo  che  le  SS.  W. 
hanno  a  Pare  insieme  col  Re  di  Francia  e 
col  Duca  di  Ferrara,  mediante  i  capitoli 
fatti  con  Bologna.  Mi  ha  detto  un  mess.  Gio. 
Paolo  segretario  de' Bentivogli,  che  il  capi- 
tolo dice,  che  FEc&ellenza  del  duca  si  ob* 
hliga  che  fra  due  meM^  dal  dì  della  final 
conclusione  de' capitoli,  a  curare  sì,  e  in 
tal  modo,  che  la  Maestà  del  re  di  Francia, 
r  eccelsa  Signoria  di  Firenze  e  il  Duca  di 
Ferrara  prometteranno  per  Tosseryanza  della 
pace.  E  pare  che,  avendone  a  richiedej*e  il 
Duca,  si  abbia  a  promettere  per  .il  Duca 
sola,  e  così  pare  a  detto  segretario;  pure  le 
parole  stando  cosi,  si  possono  intendere  an- 
cora altrimenti;  e  le  SS.  VV.  non  n«  sono 
ancora  state  richieste,  perchè  nella  conclu^ 
sione  fatta  rimase  sospesa  la  dote  ,  della 
q^aale  ha  ad  essere  dotata  la  sorella  di  moor 
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8ig.  D*  Euna  (i),  della  quale  non  è  ancora 
fatta  la  conclusione,  e  oggi  hanno  ad  essere 
alle  mani. 

Le  SS.  W.  per  una  degli  8  mi  racco- 
mandano di  nuovo  il  caso  di  Salyettode^Buo* 
si.  Ne  parlai  iarsera  con  sua  eccellenza.  Mi 
fece,-dopo  molta  disputa, questa  conclusione; 
che  gli  salva  la  yita  contro  alla  volontà  della 
famiglia  de'Naldi,  ma  che  contro  alla  volontà 
loro  non  è  per  liherarlo,  perchè  non  gli  pare, 
benefìcaudo  uno  e  offendendo  quattro.  E 
trovandosi  modo  che  Dionisio  se  ne  con- 
tentasse, a  lui  sarebbe  piacer  sommo,  e  che 
altrimenti  non  può  farlo.  Raccomandomi 
alle  SS.  W.,  e  di  nuovo  le  riprego  mi  man* 
dino  da  poter  vivere,  che  avendo  tre  gar- 
zoni e  tre  bestie  alle  spalle,  io  non  posso 
vivere  di  promesse.  Ho  cominciato  a  far 
debito,  e  fin  qui  ho  speso  70  ducati,  e  do- 
mandatene N.^  Grillo  tavolacciuo,  che  è  stato 
meco.  Averci  potuto  tivere  le  spese,  e  le 
potrei  avere  dalla  corte:  non-  le  voglio  ,  e 
pel  passato  me  ne  sono  valuto  poco,paren- 


(1)  II  Tommasi  nt^IIa  Tifa  del  Duca  Valentino  lo 
cliiama  mo't^i^.  d'  Euo;)'  Ciediamo  che  sia  unacor- 
rfiziòne  di  £loa  o  sia  Eienopoii^  cioè  Prrpignanot 
Il  vescovo  di  questa  città  era  ìq  quel  tempo  Fran* 
Cesco  de'  Loris^  nipote  di  Alessandro  VI,  suo  pro- 
segretario^ e  tesoriere  generale.  Fu  costui  fatto  dipoi 
cardinale  nel  iì\  ultimo  di  magjio)  >5o3>  e  morì  in 
&0(««t  il  di  I  a  luglio,  i5o6« 
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domi  onore  di  VV.  SS.  e  mio  fare  così;  e 
andando  io  limosinando  quattro  ducati ,  e 
tre  ducati,  pensino  VV.  SS.  come  io  lo  fo 
di  buona  Toglia.  Bene  valete. 

Ex  Cesena  y  i8  decembrisj  i?02. 
E.  F.  D. 

servifor^ 
NicoLAus  Macbiafellus  Secret, 

P.  S.  Sanno  le  SS.  VV.  cte  quando  più 
settimane  fa   io    trassi  il   salvocondotto  da 
questo  signore,  mi  convenne  promettere  di 
jare  alla  cancelleria  quanto  sarebbe   giudi- 
cato da  mesa.   Alessandro   Spannocchi  ;   ne 
mi  giovò  allegare  ad  incontro   alcuna   cosa* 
Ora  detta  cancelleria  mi  è  ogni  giorno  ad- 
dosso; e  infino  io  resto  condannato    in    16. 
braccia  di  dommasco.  Prego  le  SS.  VV.  me 
lo  faccino  pervenire  per  vendere  a  merca- 
tanti; perchè  quando  io  non  satisfaccia  que- 
sto cancelliere,  non  potrei  mai  più  espedire 
cosa  alcuna,  e  massime  di  cose  private, per- 
chè tutte  le  espediscono   loro  senza  che  se 
ne  possa  mai  parlare  al  Duca,   e  dipoi    mi 
caveranno  le    SS.  VV.   d^  obbligo.   Sicché 
ancora  in  questo  caso  mi  ragcomando  alle 
SS.  VV.  Iterum  valeant. 
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Magnifici^  et  e. 


P 


ABLAVDO  ieri  coir  Eccellenza  del  duca  , 
mass.  Agapito  suo  primo  segretario  mi  si 
accostò,  e  pregommi  scrivessi  a  vostra  signo- 
ria, e  la  pregassi  fussì  contenta  operare 
che  mess.  Lodovico  Archilegìo  da  Amelia 
fòssi  condotto  per  giudice  dell'Arte  della 
Lana;  a  che  questo  signore  aggiunge  che  se 
gli  farebbe  singoiar  piacere,  e  che  non  no 
voleva  scrivere  altrimenti,  ma  rimettersene 
a  me;  e  se  di  già  ne  fussi  fatta  elezione  , 
che  la  si  facessi  per  detto  mess.  Lodovico 
susseguente  a  quella  che  fussi  fatta;  ne  pò- 
trei  dire  con  quanta  caldezza  io  ne  fui  pre- 
gato dalFuno  e  dairaltro:attendone risposta. 

Il  Barone  di  Bierra  in  sul  suo  partire  di 
qui  mi  raccomandò  il  padre  di  Gammillo 
dal  Borgo,  il  quale  è  nel  numero  di  quelli 
che  sono  citati  da^  cinque  ufiziali  a  compa- 
rire, dicendo  che  comparirà  sendogli  data 
tempo  da  poter  venire,  che  ha  settantadue  an- 
ni, ed  è  qui  in  Cesena.  Scrivene  F  allegata 
detto  Barone  alle  SS.  W.,  e  per  sua  parte 
ve  lo  raccomando,  e  me  insieme  con  lui. 
Kjg  Cesena  y  die  19  decemhrisj  i5oa. 

servì  t  or  ^ 
NiccoiÀà  MACBurELU, 
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XL. 

.  Magnifici  Domini^  eie. 

xl.TAitTi  ieri  scrissi  alla  signorìa  vostra  ,  # 
mandai  la  lettera  per  an garzone  d'Antonio 
da  Sesto.  Per  la  presente  mi  occorre   farvi 
intendere,  come  trovandomi  questa  sera  a 
eorte    vidi    tutti    questi    capitani   franzesi 
ristretti  insieme  venirne  al  Duca;  e   prima 
avanti  entrassino  feciono  colloquio  insieme, 
•  osservando  io  loro  gesti  e  atti,    mi   pare? 
vano  alterati,  e  pensando  ci  fussi   qualche 
cosa  di  nuovo  clie  importassi ,  usciti   che 
furono,  per  chiarire  lo  animo  mio,  me  n'andai 
a  casa  il  Barone  di  Bierra,.  sotto   specie  di 
visitarlo  per  parte  della  signoria  vostra,  di- 
cendo come  da   quella   avevo    nuovamente 
commissione  di  fare  cosi.  Lui  dopoilringra- 
ùamento  fatto  mi  tirò  cosi  da  parte,  e  dis- 
se: Noi  dobbiamo  fra  due  dì  partire  di  qui, 
e  tornare  nello  stato  di    Milano ,    che   cosi 
abbiamo  avuto  eggi  lettere  di  fare.  E  doman- 
dandogli io  della  cagione,  disse  non  saper- 
lo» ma  che  tutti  i  Franzesi  una  volta  dove» 
▼ano  partire,  e  tornarsi  indietro,  e  che  posU 
domani    si    leverebbono    infallantemente. 
Domandailo  se  monstg.  de  Yanae,  fìglìuok» 
Machiavelli^  voL  VL  >7 
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di  monsig.  di  Lebret  (i),  partiva  colla  saa 
gente,  disse  che  non  sapeva  quello  che  lui 
8Ì  farebbe  ,  ma  che  tutti  gli  altri  con  tutte 
le  loro  compagnie  partirebbono  infallanter. 
Dissemi  che  io  lo  potevo  scrivere  per  certo 
alle  signorie  vostre,  e  di  più  fare  loro  in- 
tendere che  a  Milano  erano  venuti  danari 
per  pagare  quindicimila  uomini  di  pie,  che 
ira  un  mese  sarebbono  insieme.  Questa  cosa 
così  insperata,  come  io  ho  possuto  vedere 
per  gesti,  ha  mandato  il  cervello  sottosopra 
a  questa  corte,  e  come  la  fi  a  pubblicata  vi 
potrò  scrivere  più  appieno  come  le  cose 
passino,  né  pos^sendo  intendere  la  cagione 
di  tale  cosa,  né  il  fondamento  suo,  non  la 
posso  giudicare.  Vostre  signorie,  che  «ran- 
no ragionagli  d^  altronde ,  potranno  meglio 
pensare  a  tutto;  e  benché  io  creda  vostre 
signorie  abbino  a  quest'ora  avviso  di  Lom- 
bardia, iamen  mi  è  parso  spacciare  questo 
fante  apposta,  il  quale,  anche  per  essere* 
male  sicuro  il  paese,  non  potrà  partire  pri- 
ma che  domattina,  e  loaltrodìha  promesso 
di  essere  costì.  Monsig.  di  Bierra  nel  ragio- 
nare seco  mi  disse,  che  lui  e  gli  altri  capi- 
tani avevano  deliberato  non  camminare  mai 
più  in   alcun    luogo   senza  avere  con  loro 


(i)  O  slvvero  Aliitrri*  Questo  monsig.  de  Vanne 
era  cognato  del  duca  V^Uuiino^  il  quale  aveva  per 
wogiic  uaa  aua  sorella. 


Al  duca  talentino.  4^9 

nomini  di  pie,  perché  non  yanno  a  questo 
modo  punto  sicuri;  e  questo  disse  per  parere 
loro  avere  ricevuto  qua  qualche  ingiuria  da 
questi  paesani,  e  non  se  ne  essere  possuti 
valere  a  loro  modo;  né  io  ho  voluto  man- 
care di  scriverlo,  parendomi  parole  da  no- 
tarle, etc. 

Le  artiglierie  sono  tutte  condotte  qui,  e 
avanti  questa  nuova  si  era  ordinato  man» 
darle  a  Fano.  Non  so  ora  quello  seguirà  , 
perchè  pare  ragionevole  in  su  questo  nuovo 
accidente  fare  nuovo  consiglio. 

Poiché  queste  genti  furono  qui,  si  è  at- 
teso a  saccheggiare  certe  castella  del  vescovo 
di  Ravenna,  le  quali  nondimeno  in  tempO" 
ralihus  sono  sottoposte  a  Cesena:  dicesi  per 
aver  quelle  favorito  gli  Urbinati  in  quésta 
ribellione. 

Altro  non  mi  occorre  che  raccomandar- 
mi alla  signoria  vostra. 

In  Cesena y  die  20  decembris^  i5o3^hora 
quarta  noctis, 
E.  F.  D. 

senitor^ 
Njcolàus  MÀcniArELLvs  Secrelarius. 

Fate  pagare  all'apportatore  presente  fio- 
rini uno  d^oro. 


420  uGAnon 

XLL 

Haffùfiei^  Domini j  de. 

I 


MI  arrìTÒ  rnhÌM  dì  VT .  SS  dei  17  del 
presente,  renata  per  la  ria  di  Bagno,  e  in- 
tendo quanto  -  per  (jueH*   mi   dite ,  né   mi 
pare  da  dubitare   che  a  quello  o   ad  altro 
luogo  di  W.  S&  sia  £itto  alcuno  insulta  , 
per  cagione  delle  robe  ritìiggite  di  questi 
sudditi,  perchè  arendoad  essere  offesi,  penso 
abbi  ad  essere  maggiore  cagione  che  quel- 
la :  giudico   nondimeno   che  sia  pmdenxa 
provvedere   che  si  ritirino  più  dentro  nel 
dominio  vostro;  di  ehe  ne  ho  scrìtto  a  quel 
capitano,  e  quando  intendessi  cosa  che  mi 
facessi  dubitare  punto,  ne  avviserò  W.  SS. 
che  altro  rimedio  non  ci  crederei  poter  fare. 
Io  credo  che  le  SS.  W.    a  quest^  ora  ab- 
bino ricevute   tutte  le  lettere  aule  scritte 
da  me,  poi  che  io  fui  qui  in   Cesena,  e    la 
prima  fu  dei  (4  ^^  mandata  per  N.^  Grillo 
BUG  lavolaccinO|  Taltra  dei   ìB  di,  mandata 
per  un  garzone  d'  Antonio  di  Sesto,  che  se 
ne  tornava  in  costà,  e  Fallradei  ^le  dì,  man- 
data in  diligensa  per   un  dalla   Scarperia 
(i);  per  le  prime  Jua  scrìssi  quanto   inten- 


(i)  Non  rammenta  il  Machiavelli  la  leUera  de**!^ 
per  easer  quella  scritta  alla  Sigooria»    e~  ^^esta    dir 
rette  al  Magistrato  dei  Dieci» 
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Jero  delle  cose  di  qna,  e  del  ragionamento 
avuto  con  il  signore,  e  massime  delle  eose 
di  Pisa:   per  F  ultima  dei   20  detti  notizia 
della  subita  partita  dei   Franzesi,  i    quali 
partirono  iermattina,   e  ne  andarono   alla 
Tolta    di   Bologna  e  feciono  tutti  alto  £» 
acosto  a  qui  3  miglia,  che  sono  qualc1ie4^o 
lance,  e  iarsera  ne  andarono  ad  alloggiare 
a  Castello  Bolognese  ,    per   possere   essere 
Faltra  sera  in  su  quello  di  Bologna.  Questa 
partita,  come  ella  è  suta  subita  e  inestima- 
ta, così  ha  dato,  e  dà  che  dire  a  ciascune, 
e  ogni  uomo   fa   sua  castellucoi.  Di   luogo 
autentico  non  si  può  trarre  alcuna  cosa  obe 
paia  ad  altri  ragionevole,  e  io  non  ho  man- 
cato, per  averne  la  verità,  di  quella  diligen- 
za mi  si  conveniva.  Quello  che  mi   disse  il 
Barone  di  Bierra  io  lo  scrissi  a  W.   SS.  ; 
parlai  dipoi  con  Montison:  dissémi  che   si 
partivano  per  avere   compassione  a  questo 
paese,  e  al  Duca,  non  avendo  lui  più  bisogno^ 
e  il  paese  diventandogli  inimico,  sendo  ag- 
gravato da  tanta  gente.  Ho  parlato  conque- 
sti primi:  tutti  mi  hanno  detto  che  il  Duca 
non  li  posseva  più  sopportare,  e  che  tenen- 
doli gli  davano  più  noia  Tarme  degli  amici 
che  quelle  dei  nemici,  e  che  sanza  loro  ri- 
maneva gente  assai  al  Duca  da  poter  fare 
ogni  cosa;  e  per  non  lasciare  alcuna    cosa 
indretO}  subito  come  la  partita   di    costoro 


4^2  LEGAZIONC 

fu  pubblicata,  andai  a  trorare  qaello  amico 
altre  volte  allegato  da  me,  e  gli   dissi  che 
avendo  inteso  come  questi  Franzesi   parti- 
vono,  e  parendomi  cosa  subita,  né  sapendo 
se  questo  era  con  ordine  del  Duca  o  fuora 
di  sua  opinione,  mi  pareva  che  Tofizio  mio 
fussi  fare  intendere   a  sua   eccellenza   che 
se  gli    occorreva  che    io  scrivessi    più   una 
cosa  che  un'  altra  alle  SS.  VY. ,  che  io  ero 
parato  a  farlo.  Risposemi,    che  gli   farebbe 
molto  volentieri  1  ambasciata;  trovai  lo  di  poi, 
dissemi  avergliene  detto  ,  e  che  lui    ebbe 
caro  tale  ricordo,  e,  stato  così  un  poco  sopra 
di  sé,  disse:  Per  ora  non  scade:  ringraziami 
il  segretario,  e  digli  che  occorrendo   io   lo 
farò  chiamare:  e   cosi  venni    a  mancare  di 
quella  comodità   che  io  desideravo    di    po- 
tergli parlare,  e  ritrarre  da  lui  qualche  cosa 
più  là  in  questa  materia,  nò   ve  ne  posso 
Are  altro;  credo  bene  che  le  SS.  VV.,  per 
la  loro  prudenza    e  per  gli   avvisi  che  le 
lianao  da  più  luoghi,  dei  quali  io   sono    al 
buio,  potranno  giudicarla  a  punto ,    e    qua 
chi  ne  parla  dice    che   bisogna  che    la   sia 
una   di  queste   dua    cagioni,   o    perchè    il 
Rene  abbi  bisogno  in  Lombardia, o  perchè 
quella  Maestà  si  tenga  male  servita  dal  Papa, 
e  sia  nato  fra  loro  qualche  ombra.  Le  gente 
una  volta  se  ne  sono  ite  male   edificate   e 
male  disposte  verso  questo  signore,  ancora 


r 
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elle  in  sa  questo  si  possa  fare  poco  fonda- 
mento per  la  natura  loro.  Quello  che  al 
presente  questo  signore  si  yoglia  o  possa 
fare,  non  si  sa,  ma  e'  non  si  vede  mancare 
di  alcuno  ordine  fatto  infino  a  qui:  le  arti- 
glierie sono  ite  avanti,  e  ieri  yennono  se- 
cento  fanti  di  Yaldilamona ,  e  mille  Sviz- 
zeri sono  a  Faenza  di  quelli  che  tanto  si 
sono  aspettati,  e  i5oo  fra  Svizzeri,  Tede- 
schi e  Guasconi  aveva  prima.  Di  cesi  che  il 
Duca  parte,  fatte  queste  feste,  per  alla  volta 
di  Peserò,  come  si  diceva  prima:  dall'altra 
parte  gli  sono  mancate  più  che  la  metà  delle 
forze,  e  a  due  terzi  della  reputazione  ,  n^ 
si  crede  che  possa  fare  molte  cose  che 
gli  accennava  prima,  e  che  si  credevono:  e 
San  Leo  è  nelle  mani  del  duca  Guido,  e  le 
altre  fortezze  di  quello  stato  d' Urbino  sono 
per  terra:  Camerino,  che  prima  questo  si- 
gnore diceva  stare  a  sua  posta,  inteso  que- 
sta nuova,  muterà  proposito,  e  ieri  fu  qui 
un  segretario  del  Cardinal  di  Farnese,  che 
è  Legato  della  Marca,  e  mi  referì  Cameri- 
no essere  prima  ostinato,  e  che  ora  diyen* 
terà  ostinatissimo.  Le  SS.  W.  ora  pense- 
ranno dove  queste  cose  possono  battere,  né 
mancheranno  di  pensare  se  le  necessità,  in 
le  quali  fussi  per  entrare  questo  signore  , 
lo  potessino  fare  gittarsi  in  grembo  a  chi  è 
naturale  inimico  vostro,  e  a  tatto  con  la 
Isro  solita  prudenza  proTTederanno. 
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Io  non  Ilo  |M>i  inteso  di  qnellìi  praticali 
Pisa,  di  che  io  scridsi  a   VV.  SS.,  cose   di 
molto  momento;  e  parlandone   eon    quelli 
che  io  bo  allegati  altra  Yoka,  Tubo  ka  girato 
largo,    e   mi  ha  rimeaso  a  qnello   che  mi 
diaae  il  Duca;  V  akro  nù  disse  che  L^fen* 
ao  d'Acconcio  era   partito,  e  che  dorerà 
ordinare   che  Tenisaino  qui  3  Oratori  Pisa» 
ni,  2  cittadini,  e  uno  contadino,  e  che  qae* 
sto  signore  è  yolto  a  vedere  se  per  tìs  d  ao* 
cordo  e' potessi  fare  qualche  rilevato  piacere 
alle  SS.  W.,  e  che  la  prima  cosa  e^Tuok 
trarre  Tarlatine  di  Pisa,  e  fare  che  i Pisani 
lascino  la  devoaione    di   Vitellozzo.  Dipoi 
acquistarsi  fede  co^ Pisani,  con  dare  alloro 
aoldati  danari,  e  tenerli  a  suo  soldo,  e  cosi 
dimesticatogli,  cercare  perii  mezao  di  Fran- 
cia fare  che  segua  fra  loro  e   W.SS.  qoal* 
che  appuntamento,  e  lui  promettere  ia  oa* 
servanza  di  esso,  e  questo  dice   essere  per 
riuscirgli  facilmente,  o  no,  si  è  che   Pisani 
non  stieno  ostinati  per  altro,  se  non  per 
dubitare    che    non  fussi  osservato  loro   lo 
promesse:  ora,  se  questo  è  vero,  io  non  Io , 
so:  seri  volo  come  lo  ritraggo  ,  e  da   uomo 
che  ne  può  sapere  la  verità  :  prego  bene  W. 
SS.  ne  faccino  masserizia  per  ogni  rispettO| 
il  che  sia  ricordato  con  reverenza. 

Mess.  Rimino  (i),  che  era  il  primo  nomo 

(ijl    Dì  questo  mesa.  Rimino  non    si  trova    fatta 
menzione  nella  Yita<I«Ì  duca  Yalentiao  del  TommàsL 
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òì  questo  signore,  tornato  ieri  da  Peserò , 
è  stato  messo  da  questo  signore  in  un  fon- 
do di  torre:  dubitasi  che  non  lo  sagrifichi 
a  questi  popoli ,  che  ne  hanno  desiderio 
craudissimo. 

lo  prego  le  SS.  W.  con  tutto  il  cuore 
che  sieno  contente  Tolermi  mandare  da  pos- 
tero viyere,  perchè  aTendosi  a  levare  que- 
sto signore,  io  non  saprei  doye  mi  andare 
sanza  danari:  starommi  qui,  o  mi  tornerò  a 
Castrocaro  infino  che  le  SS.  YV.  deliberino 
^i  me.  Quae  bene  valeanU 

Die  2Z  decembrisj  i5o2,  in  Cesena. 

E.  D.  r. 

servìtor^ 
NicoLdua  MécBUFSLLVs  Secret, 

Poscritta.  Si  parla  per  certo  che  questo 
signore  partirà  lunedi  di  qui  e  ne  andrà  a 
Rìmini:  io  aspetterò  risposta  di  queste  da 
TY.  SS.,  e  non  partirò  di  qui  sanza  ordine 
di  potermi  leyare,  di  che  prego  YV.  SS. 
mi  scusino,  perchè  non  posso  più. 

XLIL 

Magnìfici  Domini^  età, 

J  ER  yia  di  Bagno  scrissi  rultimamiaa  VV. 
SS.  de^  a3,  e  avendo  scritto  per  quella  a 
lungo  della  partita  de' Francesi ,  e  di  quello 
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se  ne  ragionava,  non  mi  occorre  per  qtte« 
sta  dirne  altro,  nò*scriyerne  cosa  di  mo- 
mento. 

Avanti  ieri  arrivò  il  garzone  di  Ardingo 
cavallaro  con  dna  di  VV.  SS.  de' no  e  22, 
e  benché  dopo  li  ricevuta  dì  quello  io  abbi 
fatto  diligenza  di  parlare  al  Duca,  non    mi 
è  riuscito,  perchè  non  avendo  auto   tempo 
se  non  ieri,  e  ieri  sendo  sua  eccellènza  oc- 
cupata in   fare  rassegne   di  fanterie    e   in 
'suoi  altri  piaceri,  rispetto  alla  Pasqua,  non 
fu  possibile  che  mi  riuscissi,  e  questa  mat- 
tina di  buonora  si  è  levalo  con  tutto  Feser- 
cito,  e  ne  va  a  Santo  Arcangiolo,  discosto  a 
qui  quindici  miglia,  e  presso  a  Rimini  cin- 
que, e  io  domattina  mi  leverò,  e  ne  andrò 
a  Rimini,  non  potendo  alloggiargli  più    ap- 
presso, rispetto  alla  strettezza  dello    allog- 
giamento; nonostante  che  non  sia,  secondo 
8Ì  dice,  per  dimorare  quivi  punto,   ma  per 
andarne  a  gran  giornate  alla  volta  di  Pese* 
ro;  né'  si  sa  poi  quello  che  si  abbia  a  fare, 
e  chi  ha  opinione  che  voglia  tentare   Sini- 
gaglia,  e  chi  Ancona;  e,  quanto  alle  forzo 
sue,  egli  ha  quelle  genti  che  io  vi  mandai 
per  listra  ultimamente,   e  di  più  circa   3o 
otradiotti  Albanesi,  soldati  di  nuovo;   e  si 
trova  25oo  fanti    oltramontani,  e  qualche 
altrettanti  Italiani,  de*  quali  fVa  ieri  e  Taltro 
si  è  fatto  qui  la  mostra;  e  potete  fare  eoa- 
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to  elle  ogni  mille  fanti  abbi  cinquanta  ca- 
valli dei  caporali  loro  da  fare  fazione  a  ca- 
yallo:  le  artiglierie  sono  ite  a  quella  mede- 
sima volta  che  va  lui,  con  tutte  loro  neces- 
sità di  polvere  e  palle.  Quanto  e' si  possa 
valere  delle  genti  degli  Orsini  e  Vitelli  , 
non  si  sa;  conosi?erassi  meglio  alla  giornata 
quando  eUieno  più  propinqui  F  uno  al T  al- 
tro; e,  come  io  ho  più  volte  scritto  alle  SS. 
W.,  questo  signore  è  segretissimo,  né  cre- 
ilo quello  si  abbi  a  fare  lo  sappi  altro  che 
lui:  e  questi  suoi  primi  segretari  mi  hanno 
più  volte  attestato  che  non  comunica  mai 
cosa  alcuna  se  non  quando  e^  la  commette, 
e  commettela  quando  la  nt^cessità  strigne , 
e  in  sul  fatto,  e  non  altrimenti;  d'onde  io 
prego  W.  SS.  mi  scusino,  né  m' imputino 
a  negligenza  quando  io  non  satisfaccia  alle 
SS.  W.  con  gli  avvisi,  perché  il  più  delle 
volte  io  non  satisfo  etiam  a  me  medesimo. 
Di  s.  Leo,  e  della  pratica  si  trattava  con  il 
duca  Guido,  non  se  ne  intende  altro.  Di 
Camerino  ho  scritto  altra  volta  quello  mi 
aveva  detto  il  Duca  che  gli  stava  a  sua  po- 
sta, e  dipoi  scrìssi  quanto  avevo  ritratto  da 
quel  segretario  del  Cardinale  di  Farnese,  il 
quale  mi  disse  che  vi  aveva  poca  speran- 
za, e  massime  per  la  partita  de'  Franzesi  : 
ieri  mi  disse  il  Vescovo  d' Euna  che  gli  era 
come  accordato:  aspetteronne  lo  evento  in- 
teramente per  non  ci  fare  più  errore.- 
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Mess.  Rimino  q4iesta  ma! lina  è  stato  tr#- 
Tato  in  dna  pezzi  in  sulla  piazza  ,  dove  h 
ancora;  e  tutto  questo  popolo  lo  ha  possalo 
Tederà:  non  si  sa  bene  la  cagione  della  sua 
morte,  se  non  che  gli  è  piaciuto  così  al 
principe,  il  quale  mostra  di  saper  fare  e 
disfare  gli  uomini  a  sua  posta ,  secondo  i 
meriti  loro. 

Portommi  il  sopraddetto  cavallait)  25  du- 
cati d'oro  e  i6  braccia  di  doramasco  nero  (i). 
Ringrazio  le  SS.  W.  sommamente  delFona 
cosa  e  deir  altra. 

Perchè  la  corte  è  in  su  la  levata,  non  mi 
è  stato  consegnato  uomo  che  venga  per  le 
tre  cavalle,  che  le  SS.  W.  dicono  essere 
a  Poppi;  emmi  solo  suto  detto  che  io  pre- 
ghi VV.  SS.  a  fare  che  si  abbi  loro  buona 
cura,  infino  a  tanto  che  gli  abbino  ordinato 
chi  venga. 

Mess.  Bartolommeo  Marcelli  dal  Borgo, 
per  il  quale  il  Baron  di  Bierra  scrìsse  ulti- 
mamente a'  nostri  eccelsi  signori,  non  chie- 
de altro ,  se  non  che  gli  sia  prorogato 
tanto  il  tempo  a  poter  comparire  che  possa 


CI.)  In  un  poslscritto  d'una  lettera  originale  ìB 
Biagio  Buonaccorsi  al  Machiavelli,  in  data  de' as 
dicembre,  i5oa,  ai  legge;  ''  Voi  sgallinerete  pure  ila 
farsetto  di  questo  drappo,  trislaccio  che  voi  siete  ^ 
alludendo  a  questo  regalo;  e  nella  lettera  si  parUt 
^'  a5  ducati  mandatigli  dai  Fiorentini. 
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TCDÌre  costr;  lui  ne  scrive  a  Piero  di  Brac- 
cio Martelli  che  solleciti  questa  sua  causa; 
e  io  di  nuovo  lo  raccomando  alle  SS.  W^ 
Quae  bene  valeant. 

Ex  Cesena y  die  26  decentbrisy  i5o> , 
hora  l'i  diei. 

«.  r.  D. 

servitoTy 
Niccolò  MAciriArELLi. 

XLIIL 

Magnifici^  etc. 

Avanti  ieri  scrissi  da  Peserò  alle  SS.  W. 
quello  intendevo  di  Knigaglia:    trasferiimi 
ieri  a  Fano,  e  questa  mattina  di  buon^  ora 
partì  rEccelIenza  del  diìca  con  tutto  Teser- 
cito,  e  ne  venne  qui   in   Sinigaglia ,    dove- 
vano tutti  gli  Orsini  e  Vitel tozzo,  ì   quali 
eome  scrissi  gli  avevano  guadagnato  questa 
terra.  Fecionsegli  intorno  ,  ed  entrato  che 
fa  con  loro  accanto  nella  terra,  si  volse  alla 
stia  guardia,  e  fecegli   pigliare   prigioni  ^  e 
eosi  gli  ha  tutti  presi,  e  la  terra  va  tutta- 
via a  sacco;  e  siamo  ad  ore  a3:  sono  in  un 
travaglio  grandissimo;  non  so  se  i*  mi  potrei 
spedire  la  lettera,  per  non  avere   chi   ven- 
ga. Scriverò  a  lungo  per  altra  ,  e   seconda 
la  mia  opinione  non  fieno  vivi  domattina. 
la  Sinigaglia^die  ìdtima decemhrìs ^,i5o9^ 


r  o  -. 
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Tuite  le  ioro  genti  sodo  eùam  state  pre> 
se,  e  le  patenti  che  si  scrivono  attorno,  di- 
cono di  aver  preso  i  traditori,  etc. 

Al  presente  apportatore  ho  dato  tre  du- 
cati, e  le  SS.  V\.  glie  ne  daranno  altri  tre: 
de' mìa  ne  rimborseranno  Biagio. 

Fester  servUor^ 
Njcolaus  Machufellus, 

XLIV. 

Magnifici  Domini,  eie. 

JcBi  per  duplicate  scrissi  alle  SS.  W. 
quanto  era  seguito  dopo  la  giunta  dell  Ec- 
cellenza del  duca  in  Sinigaglia,  e  come  gU 
aveva  preso  Paulo  e  il  duca  di  Gravina 
Orsini,  e  Vìtellozzo  e  Olìverotto,  e  perla 
prima  detti  il  semplice  avviso  della  «osa,  e 
per  Taltra  narrai  ogni  cosa  particolarmente, 
e  di  più  quello  mi  aveva  parlato  sua  eccel- 
lenza, e  che  opinione  si  faceva  del  proce- 
dere di  questo  signore,  le  quali  lettere  io 
replicherei  particolarmente  se  io  stimassi  che 
le  non  fussino  giunte  salve.  Ma  avendo  man- 
dato la  prima  con  vantaggio  di  sei  ducati , 
e  la  seconda  con  vantaggio  di  tre  per  uomini 
apposta,  Tuno  fiorentino,  l'altro  da  Urbi- 
no, ne  sto  di  buona  voglia:  pure  sommaria- 
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^ente  replJclierò   tulio  alle  VV.    SS.   per. 
abbondare  in   cautela,   quando  quelle  noii 
fussino  pure  comparse.  Farti  questo  signore 
da  Fano  iern^attìna,  e  con  tutto  il  suo  eser- 
cito ne  Tenne  alla  yolta   di   Sinigaglia  ^  la 
quale  era  stata  occupata  (i),  eccetto  taroc- 
ca, dalli  Orsini  e  mess.  Liverotto  da  Fermo. 
Yitellozzo  il  di  davanti  era  venuto  da  Ca-     > 
stello  in  quelle  parti  :  andorno  V  uno  dopo 
Taltro  incontro  al  Duca;  accompagnoronlo 
dipoi  nella  terra,  e  in  casa,  e  giunti  in  ca- 
mera seco,  sua  signoria  li  fece  ritenere  pri- 
gioni, dipoi  fece  svaligiare  le  loro  fanterie, 
che  erano  ne'  borghi   fuori  della  terra,   e 
mandò  la  metà  del  suo  campo   a  svaligiare 
le  loro  genti  d^arme  che  erano  discosto  da 
Sinigaglìa  sei  o  sette  miglia   per  certe  ca- 


^mm^ 


(^i)  La  prefmtessa  di  Sinigaglia,  che  era  GioTan* 
na  dr  Monlefeltro^  madre  dì  FrancpS'o  Maria  della 
Rovere^  il  quale  dal  Cardinale  di  s.  Pietro  iu  \m* 
coJa  era  slato  mandato  in  Francia,  mettendo  di  noa 
poter  fuggire  la  potenza  dei  duca  Valrntino^  caricò 
d^e  barche  di  sua  roba  ed  effetti,  e  con  questi 
and^  ancor  essa  a  Venezi»!  mandando  nella  sua 
partenza  al  duca  Valentino  le  chia\i  di  Sinigaglia 
in  un  bacile  «^'ari^entOy  secondo  Bruch  f  o,  <  ome 
altri  dicono,  Burch.;,  dicendoli  Tommafci,  pag.a67« 
che  ella  se  ne  fug^^isse  in  abilo  virile  pi>r  occulte 
^ie  agli  stati  che  possedeva  in  r«gno  di  Napoli,  la* 
sciando  la  rocca  alla  custodia  d'Andrea  Doiia,  « 
Biagio  Buonaccorsi,  asserendo  che  ella  andasse  vera* 
niHuie  a  Venezia^  oia  che  piioia  di  andarvi  ella  si 
portasse  a  Firenze^  p •  67. 
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Stella.  Ghiamommi  dipoi  circa  ine  ore   ài 

notte,  e  colla  migliore  cera  dei  mondo   si 

rallegrò  meco  di  qaesto  saccesso,   dicendo 

avermene  parlato  il  dì  d^  avanti ,  ma  non 

scoperto  il  tutto  come  era  vero  (i);  seggi ans9 

poi  parole    savie,  e   affezionatissime  sopra 

modo  verso  codesta  città;  adducendo  tatte 

quelle  ragioni  che  lo  fanno  desiderare  Fami- 

cizia  vostra,  quando   da  voi  noD   manchi , 

tale  che  mi  fece  restare   ammirato  ,  né    le 

replico  altrimenti  per  essermici  disteso  per 

quella  di  iarsera.   Concluse  in  ultimo   che 

IO  pf»r  sua  parte  scrivessi  tre  cose  alle  SS. 

Tv,:  La  prima,  che  io  mi   rallegrassi  con 

quelle  del  successo,  per  avere  spento  i  ni- 

mici  capitalissimi  ad  il  re,  a  lui  e  a  voi,  e 

tolto  via  ogn  i  seme  dì  scandolo  ,  e  quella 

zizzania  che  era  per  guastare  Italia,  di  che 

VV.  SS.  ne  dovevano  avere   obbliga  seco» 

.  Appresso,  che  io  ricercassi,  e  pregasse  W- 

SS.  da  sua  parte,  che  fussino  contente  in 


Ci)  Di  questo  fatto  oe  parU  il  Nardi,  lib.xVj  pag« 
r44»  effiz.  di  Firenze;  il  Biionaccorsi,  pag.  6^,  ed  il 
Tomaiasi  a  pag.  1689  assercDdosi  da  tatti  che  il 
duca  Valentino  dicessi  ad  un  mandato  de*Fioraotiai 
^  cha  era  Niccoli  Machiavelii^:  Questa  è  la  vea^ 
della  che  10  in  Urbino  accennai  a  mons.  di  Volterr» 
di  voler  prendere  per  i  vosiri  signori^  sebbene  nuo 
mi  fidai  di  scuoprire  il  segreto:  ecco  come  ho  saputa 
'valermi  dell' occasione,  e  servirgli  bene»  UberaadogU 
da  «questi  pessioù  nemici* 
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su  ({uesio  fatto  mostrare  a  tutto  il  mónda 
essere  sua  amiche,  e  mandare  verso  ilBor»- 
go  i  loro  cavalli,  e  farvi  ragunata  di  fanti 
per  potere  insieiue  con  seco  ferire  vers^ 
Castello  o  verso  Perugia,  come  fussi  a  pro- 
posito, dicendo  volere  ire  a  quella  volta  su- 
bito, e  che  si  sarebbe  partito  iarsera  se  non 
fttssi  la  paura  aveva  che  per  la  sua  partita 
Sinigagìia  andassi  a  sacco.  E  di  nuovo  mi 
ri  pregò  ohe  io  scrivessi  che  fossi  contenta 
fare  ogni  demostrazìone  di  essere  suo  ami* 
co,  dicendo  che  al  presente  non  vi  AT^va 
a  ritardare  paura  né  sospetto  alcuno,  sendo 
lui  armato  bene  e  gli  vostri  inimici  presi. 
Pregommi  ultimo  scrivessi  alle  SS.  VV.  .^ 
eome  lui  desidererebbe  che  se  in  su  que- 
sta presa  di  VitelIoz;^o,  il  duca  Guido,  che 
è  a  Castello,  si  rifuggissi  in  s.ul  dominio  vo- 
stro, YV.  SS.  lo  detenessino:  e  dicendo  io 
$he  non  sarebbe  della  dignità  deJla  città 
che  quelle  gliene  dessino  preso,  e  che  voi 
noi  faresti  mai,  rispose  che  io  parlavo  bene, 
ma  che  gli  bastava  che  W.  SS.  io  tene9- 
8Ìno,  né  lo  laaciassino  se  lui  non  se  ne  ac* 
, cordava.  Bimasi  di  scrivere  tutto,  e  lui  ne 
aspetta  risposta.  ' 

Scrissi  ancora  per  la  mia  di  ieri  ,  come 
da  molti  uomini  intendenti  e  amici  della 
città,  mi  era  auto  ricordato  che  questa  era 
una  grande  occasione  alle  SS.  Yv-   a  iàxe 

Machiavelli f  vqU  FI,  2S       ' 
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qualcbe  bene  per  la  loro  eittà  in  loro  reinte- 
grazione, pensando  ciascuno    die,  rispetto 
a  Francia,  le  SS.  W.  se  ne  possino  fidare, 
e  giudicasi  qui  essere  cosa  a  proposito  man- 
darci uno  dei  yostri  primi  cittadini  per  am- 
basciadore  in  su  questo  nuoYo  accidente,  e 
non  differire  a  farlo,  perchè  se  Yieneuoroo 
ili  condizione,  e  con  partiti  da  appiccarsi, 
si  crede  che  yi  si  troverà  riscontro,    e  que- 
sto da  chi  vuole  l>ene  a  cotesta   città  mi  è 
suto  ricordato  più  e  più  volte;  e  io  lo  scrivo 
a  yy.   SS.  con  quella  fede    che  io  le  ho 
sempre  servite,  e  questo  è  in  sentenza  quello 
vi  scrissi  per  Fultima  mia  di  ieri  ancora  che 
molto  più  particolarmente. 

£  seguito  dipoi  che  questa  notte  ad  ore 
dieci  questo  signore  fé  morire  yitellozzo 
e  mess.  Oliverotto  da  Fermo  ,  e  gli  altri 
dua  sono  rimasi  ancora  vivi,  credesi  per 
▼edere  se  il  Papa  ara  auti  nelle  mani  il  car- 
dinale e  gli  altri  che  erano  a  Roma,  che 
si  crede  di  sì,  e  dipoi  ne  delibereranp»  di 
tutti  di  bella  brigata  (i). 


(i^  La  presa  e  la  morte  di  costoro  riscontra  con 
quanto  ne  dice  il  Machiavelli  medesimo  nella  I^etcri- 
alone  del  modo  tenuto  dal  duca  f^alentirto  nelVamf 
mozzare  f^itellozzo  yìtelli,  Olwerotto  da  Fermo, 
il  tignor  Pagolo,  e  il  duca  di  Gradina  Orsini*  lì 
Bruch.  nel  noto  Diario  dice:  11  duca  Valentino  ave- 
va scritto  al  Papa  che  ritenesse  il  car<iioale  Oi'sini* 
Adriano    GastelieDie  da  Corneto^  e  segretario  t  te- 
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La  rocca  dì  Sinigaglia  questa  mattina  a 
buonora  si  arrese  al  Duca,  e  così  sì  tiene 
per  luì;  e  sua  signorìa  partì  questa  mede- 
sima mattina  di  quiyi ,  e  ne  è  venuto  qui 
con  Io  esercito ,  e  così  ne  andremo  alla 
-Tolta  di  Perugia  e  di  Castello  al  certo,  e 
dì  Siena  sì  dubita  ;  e  poi  sì  distenderà 
verso  Roma  a  rassettare  tutte  quelle  ca« 
stella  Orsine,  e  il  disegno  è  espugnare 
•Bracciano,  e  che  V  altre  sieno  un  fuoco  di 
paglia,  il  che  è  però  un  ragionamento  pò- 

sorieTe  del  p«pa^  (  che  fa  pòi  fatto  cardinale)  Ietta 
questa  lettera  al  papa  del  duca  Valentino,  non  volle 
uscire  per  quella  notte  dalle  camere  del  papa^  per- 
chè se  mai  il  cardinale  Orsini  avesse  trapelato  cosa 
alcana»  non  ne  fosse  egli  incolpato.  Il  papa  £ece 
dunque  avvisare  il  cardinale  Orsini  e  Iacopo  da 
s.  Croce  che  il  Duca  aveva  avuto  la  rocca  di  Sini« 
gaglia;  perciò  il  medesimo  cardinale  per  congratu* 
larfii  col  papa  andò  il  ài  3  gennaio  ìSos,  cavalcando, 
al  palazzo  pontificio,  e  con  esso  il    governatore  ;  il 

anale  finse  d' accompagnarsi  seco  casualmente. Essen* 
o  il  cardinale  smontato  ,  ed  entrato  in  palazzo  , 
tutti  i  cavalli  e  le  mole  del  cardinale  furono  con* 
dotte  alla  stalla  del  papa*  li  cardinale  appena  fu 
nella  camera  del  Pappagallo,  videsi  circondato  da 
gente  armata,  e  si  sbigottì.  Fu  condotto  in  carcere^ 
•  dopo  lui  il  Protonotario  Orsini^  Iacopo  da  s.  Cro- 
ce e  Bernardino  Abate  da  Alviano^  e  tutti  furono 
ritenuti. 

Nel  tf>mpo  medesimo  il  duca  Valentino  fece  la 
Sinigaglia  ritenere  Vitellozzo  Yilelli,  Paolo^  e  il  duca 
di  Gravina  Orsini  e  Liverotto  da  Fermo:  Vitellozzo  e 
liiverotto  dopo  pociie  ore  fece  strangolare^  è  gli  altri 
lece  cofltodife* 
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polare:  stareno  qm  tatto  di  domani  e  Tal- 
tro:  dipoi  alloggeremo  a  Sassofierrato  con 
tempi  tanto  sinistri  a  far  gneira  qaanto  ai 
possi  DO  immaginare,  ne  si  crederebbe  che 
scrÌTessi  lo  stento  in  che  si  tnrra  tntta  que- 
sta gente,  e  chi  le  Ya  dreto,  perchè  chi  al- 
loggia al  coperto  ha  una  beDa  ventora. 

Mess.  Goro  da  Pistoia,  inimico  e  ribelle 
di  cotesta  città,  era  con  Vitellozso,  e  si 
trora  qna  preso  in  mano  di  certi  Spagno- 
li: crederei  con  nn  dagento  ducati,  quando 
W.  SS.  gli  Tolessino  sp^sdere,  operare 
che  chi  lo  ha  Io  darebbe  in  mano  ad  uno 
de'vostri  Rettori:  pensino  le  SS.  W- a  que- 
sto caso,  e  parendo  Joro  me  ne  aTTÌsino  : 
raccomandomi  a  W.  SS.Quaebcnevalcant^ 
Ex  Connnaldiy  die  prima  januanij  i5oa« 

E.  F.  D. 

seirltor^ 

IflCOlBÀVS   MACBIAFELnCS   SecTci, 

XLV. 
Magnìfici  Domini j  etc. 

JESI  scrissi  FaTlìgata  a  yostre  signorie,  per 
la  quale  replico  quello  aveyo  scritto  per 
dna  mie  di  ayantì  ieri,  date  in  Sinigaglia  , 
e  mandate  a  posta,  le  quali  desidero  si  eoo 
Tenute  saire  e  a  tempo,  e  so  che  quando 
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]e  signorie  Tóstre  considereraniìo  dove  io 
sia,  in  che  confusione,  mi  scuseranno  della 
tardità  dalli  avvisi,  quando  sieno tardi,  per-  , 
che  e^ paesani  si  nascondono,  nessun  soldato 
8Ì  vuole  partire  da^  guadagni  delle  rapine  , 
«  questi  mia  di  casa  non  si  vogliono  spic- 
care da  me  per  non  essere  saccheggiati  ; 
tal  che  tutte  queste  cose  fanno  tale  difficul- 
tàt  che  io  dopo  ì  primi  dua  spacci,  i  quali 
feci  per  forca  di  amici,  e  con  promessa  di 
guadagno,  rispetto  alla  nuova,  etc,  io  non 
trovo  chi  venga,  e  così  la  lettera  che  io 
scrissi  iarsera,  TKo  ancora  in  detto,  né  so 
se  questo  dì  mi  potrò  mandarla;  né  ho  molto 
che  scrivere  di  nuovo,  sendo  ancora  la  Ec- 
cellenza del  duca  qui  in  Gonrinaldo.  Ha 
questo  dì  atteso  a  far  pagare  le  fanterie  , 
che  sono  presso  qui  a  tre  miglia,  e  ad  or< 
di  Dare  le  artiglierie,  le  quali  per  la  via  di 
Fossombrone  fa  condurre  ad  A  gobio,  e  di 
quivi  le  farà  condurre  o  verso  Castello  o 
Terso  Perugia  dove  gli  parrà.  Domani  si  al- 
loggia a  Sassoferrato,  e  dipoi  si  andrà  avanti 
verso  Funo  de'  dua  luoghi.  Ho  parlato  que- 
sto dì  a  lungo  con  uno  di  questi  primi ,  e 
di  nuovo  mi  ha  detto  moUe  delle  medesi- 
me cose  che  mi  ha  dette  il  Duca  in  benefizio 
delle  SS.  W.;  e  discorrendomi  come  sua  sì-* 
gnoria  doveva  procedere,  disse, che  una  volta 
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c{ne8to  signore  ayeya  fatto  morire  VI  lelloszo  e 
Liy erotto  come  tiranni  e  assassini   e  tradì- 

•  tori,  e  che  il  signor  Paulo  e  il  daca  di 
Gradina  yolera  condurli  a  Roma^  sperando 
al  certo  che  il  papa  abbi  nelle  mani  a  que- 
stuerà il  cardinale  Orsino  e  il  sig.  Inlio,  e 
<[uÌTÌ  si  fermerà  il  processo  contro  di  loro, 
e  iuridicamente  si  giudicheranno.  Disse , 
ultenus^  questo  signore  avere  in  animo  libe- 
rare tutte  le  terre  della  Chiesa  dalle  parti 
e  dai  tiranni,  e  restituirle  al  pontefice  ,  e 
solum  ritenersi  Romagna  per  sé:  e  giudica 
per  questo  che  an  pontefice  nuovo  sia  per 
essergli  obbligato ,  non  si  trovando  servo 
delli  Orsini  o  de'  Colonncsi ,  come  sono 
sempre  suti  i  papi  per  lo  addreto;e  di  nuo- 
vo mi  affermò  che  sua  signoria  non  ha  mai 
pensato  da  un  pezzo  in  qua  se  non  come 
e  potessi  quietare  Romagna  e  Toscana ,  e 
ora  gli  pare  averlo  fatto  con  la  presa  e 
morte  di  costoro,  che  erano  la  pietra  dello 
Beandolo,  e  giudica  quello  tanto  che  resta 
essere  fuoco  da  spegnerlo  con  una  gocciola 
d'acqua;  e  mi  disse  in  ultimo,  che  ora  pos- 

^  sevono  vostre  signorie  assettare  i  casi  loro, 
e  dovevono  mandargli  uno  ambasciadore 
(i)  con  qualche  conclusione  onorevole  e 
utile  per  1'  una  parte  e  per  1'  altra ,  e  ap- 

* 

O)  Combina  con  quanto  ii«3  dice  Pìriro  ParenliV 
tic,  Msfl.  Bibl,  Magi.,  CI.  25.  God.  iioy. 


r 
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presso  fare  ogni  demostrazìone  di  amicizia 
seco,  e  lasciare  da  canto  le  lunghezze  e  li 
rispetti;  il  quale  ragionamento  mi  è  parso 
scriverlo  come  lui  lo  disse,  e  vostre  signo- 
rie ne  giudicheranno,  alle  quali  mi  racco- 
mando. 

Die  2 /anuarìi^  i5o2,  m  Conrinàldo. 

semtory 
NlCOLAVS  Màchiavellus, 

XLVI. 

Magnifici  Signori   miei, 

XJiOTH  difG culla  ho  trovato  Y  apportatore  di 
questa^  che  si  chiama  Tornese  da  Santa 
Maria  Impruneta,  al  quale  ho  dato  un  du- 
cato d^oro,  e  gli  ho  promesso  che  vostra 
signorie  gli  daranno  dua  altri  ducati ,  che 
così  gli  ho  promesso:  pregole  faccino  rim- 
borsare Biagio  (i)  del  mio  ducato,  e  delli 
altri  4  ho  pagati  per  li  due  spacci  prece- 
fi) Questo  Biagio,  nominato  3ncfae  altre  volte  in 
queste  lettere^  è  Biagio  di  Biiouaccorso»  amico  di 
Niccolò  Machiavelli,  ed  autore  del  noto  Diario^  slam- 
pato  dal  1498  al  i5iai  il  quale  si  mostra  molto 
nene  inteso  delle  cose  accadute  in  questi  tempi  ,  9 
per  essere  impiegato  in  segreteria  de' signori  Dieci^ 
«  per  Avjerlc  potute  sspere  da  Niccolò» 
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denti;  e  alle  signorie  yostre  mi  raccotnaììclo. 

Quae  bene  valeant.  ' 

Et  Conrinaldoj  die  o  januarìi^  i5o2, 
hora  93. 

E.  r.  D. 

servitor^ 
NicotAus  MACHfàrELLus  Secret. 

Pagato  fattone  polizza  al  capitano. 

XLVIL 

Magnifici^  eie. 

Avanti  ieri  scrissi  Tultime  mie  a  W.  SS. 
quasi  in  conformità  di  quello  avevo  scritto 
per  dna  altre  mia  delfultimo  dì  del  passato, 
e  a  quest'ora  le  dua  prime  doverrieno  es- 
sere comparse,  e  VV.  SS.  aranno  inteso  la 
presa  di  Paulo  e  del  duca  di  Gravina  Or- 
sini, e  la  morte  di  Vitellozzo  e  di  mess. 
Liverollo,  e  dipoi  come  il  Duca  mi  parlò, 
e  quello  che  mi  commisse  scrivessi  a  VV. 
SS.,  di  che  attendo  rispoeta.  Dipoi  non  ci 
è  altro  di  nuovo,  perchè  partimmo  ier  mat- 
tina da  Conrinaldo ,  d^onde  io  scrissi  Ful- 
time  mie,  e  venimo  qui  a  Sassoferrato,  do* 
Ve  siamo  stati  ancora  oggi,  e  domattina  ne 
va  il  Duca  a  Gualdo,  per  fare  poi  quello 
gli  darà  la  occasione  di  potere    operare  in 
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.cianno  Ji  questi  suoi  inimici.  Sono  tornati 
oggi  quelli  condottieri  che  furono  messi 
alla  coda  delle  genti  Orsine  e  Yitellesche, 
e  non  le  hanno  possate  svaligiare,  e  tutte 
ne  sono  ite  alla  Tolta  di  Perugia.  Hanno  la- 
sciato nondimanco  assai  caTalli  per  il  cammi- 
no, rispetto  alle  cattive  vie  e  allo  avere  a  cam- 
minare in  pressa;  né  ho  che  scrivere  altro 
per  questa,  perchè  le  cose  di  qua  possono 
giudicare  benissimo  YT.  SS.,  intendendo 
massime,  molto  meglio  che  non  si  fa  qui, 
in  che  disposizione  si  trovi  al  presente  Pe- 
rugia e  Castello,  sopra  a  che  si  ha  a  fondare 
tutte  le  cose  di  qua. 

Ho  ricevuto  questa  sera  la  vostra  de^  28 
del  passato:  intendo  come  ho  a  governarmi 
nelle  cose  di  Pisa;  e  cosi  delle  cavalle  del 
Duca  quanto  dicono  VV.  SS.,  e  quanto  ri-* 
traete  di  Francia,  e  come  io  debbo  ringra- 
alarne  il  Duca,  il  che  farò  come  prima  ne 
arò  occasione.  Ringrazio  le  SS.  V  V.  delti 
avvisi  di  Francia,  e  a  quelle  mi  raccomau- 
do:  Valete. 

Ex  Sassof errato^  die  ^  januarii^  i5o2. 

E.  V.  D. 

servitore 

Niccolò  MÀcaursLU, 
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XLVHL 

Magnifici  Domini,  eie. 

JDa  Sassoferrato  scrìssi  a  di  4  all^  SS.  VV. 
quanto  occorreva,  e  per  una  poslcrìtta  (i) 
arrìsai  la  nnoTa  di  Castello,  come  gli  am- 
bascìadori  Tenìvano,  e  che  il  Yescoro  di 
Castello  e  tutti  i  Vitelli  si  erano  fuggiti. 
Gingnemmo  ieri  dipoi  qui  in  Gualdo,  doye 
siamo  ancora  per  riposare  Tesercìto,  e  ci 
troTainmo  li  detti  ambasci  adori  di  Castello, 
i  quali  offersono  la  terra  al  Duca,  e  ralle- 
groronsi,  ec.  Il  Duca  ricevè  la  terra  come 
gonfaloniere  della  Chiesa,  e  non  altrimenti, 
e  ordinò  subito  che  gli  spaceiassino  uno  a 
Castello  a  mettere  in  ordine  quelle  artiglie- 
rie, e  dalPultro  canto  fece  fermare  quelle 
aveva  fatte  condurre  in  Agobio,  perchè  le 
non  venissino  più  avanti,  giudicando  quello 
sono  a  Castello  bastare  per  le  imprese  fu- 
ture. Dipoi  iarsera  ,  circa  a  quattro  ore  di 
notte,  venne  uno  a  fare  intendere  a  questo 
signore,  come  Gianpaulo  Baglioni,  con  Or- 
sini e  Vitelli,  e  tutte  gente  d'arme  loro, 
e  rifuggite  a  loro,  si  erano  partite  di  Pe- 
rugia, e  iti  alla  volta  di  Siena,   e   che  su- 


(i)  Qiifstii  potUcrìtta  non  fi  è  trovala. 
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bìto  dopo  la  partita  loro  il  popolo  perugino 
si  era  levato,  e  gridato  Duca,  Duca.  Questa 
mattina  poi  giunsono  due  ambasciadori  pe- 
rugini, e  hanno  verificata  la  nuova  esser 
vera,  e  per  ancora  non  hanno  parlato  al 
Duca.  Dicono  questi  primi  di  sua  eccellen- 
za, che  il  Duca  non  vuole  questa  città  né 
Castello  per  se,  ma  liberarle  da'  tiranni,  e 
fare  che  la  Chiesa  le  possegga,  e  di  nuovo 
sono  in  su  quello  medesimo  che  io  scrissi  a 
lungo  a  vostre  signorie  da  Conrinaldo.  Parte 
questo  signore  con  Tesercito  domani  di  qui, 
e  ne  va  a  Scesi,  e  di  quivi  si  addirizzerà  in 
quello  di  Siena,  per  fare  di  quella  città  uno 
stato  a  suo  modo.  Ora  se  Pandolfo  Petrucci, 
insieme  con  queste  genti,  che  sono  rifug- 
gite là,  si  aspetterà  o  no,  ci  è  varie  opinio- 
ni. Mesa.  Baldassarre  Scipioni  da  Siena, 
che  è  qua  capo  di  lance  spezzate,  uomo 
noto  a  VV.  SS.,  e  di  discrezione,  è  di  opi- 
nione che  gli  aspettino:  molti  altri  credono 
di  no,  e  ciascuno  allega  le  sua  ragioni:  pre- 
sto si  deverà  vedere. 

Io  non  ho  poi  parlato  con  la  Eccellenza 
del  duca,  e  perchè  la  domanda  fece  che 
W.  SS.  movessino  le  genti  verso  il  Borgo, 
non  è  più  necessaria,  sendo  arresa  Perugia 
e  Castello  (i):   e    credo    sarete    ricerchi  di 

O)  Il  ^\  6  gennaio.  i5o3  fu  avola  Perugia  ail'ob- 
bedieaza  del  pipa,  di  cui  Gio.  Paolo  tiranao  era 
liscilo  per  andare  a  Siena  da  Pa&doKo  Petrucci*  la 
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muoTerle  verso  Siena;  è  bene  cLe  le  8Ìgn(> 
rie  vostre  ci  pensino,  accioccliè  o  io  aiuto 
sia  grato,  o  la  scusa  sia  onesta. 

Altro  non  ho  die  scrivere  alle  SS.  W. 
perchè  quelle  sono  prudenti,   e   intendono 
benissimo   i  tempi    che   coirono  e  li  prov 
vedimenti  che  bisognano.  Bene  valete. 
Ex  Gualdo^  die  6  /anuarii^  i5o2. 

E.  r.  D. 

servi  tory 
NicoLAus  MàcBiArELLvs  Secrct. 

XLIX. 

Ma^ijici  Domini^  etc, 

\j k  Gualdo  scrissi  F ultima  òlle  signorie 
vostre  de*  dì  6,  e  prima  avevo  scritto  da 
Sassoferrato  a  dì  4  ^  ^  ^^  ^9  ^  ^dì  primo 
da  Gonrinaldo  e  da  Sinigalia  dua  lettere 
dell  ultimo  del  passato,  e  da  Peserò  una  dei 
98,  delle  quali  attendo  risposta  con  deside- 
rio, e  qui  si  comincia  a  maravigliare  ciascu- 
no come  le  W.  SS.  non   abbino   scritto   o 


questo  medesimo  giorno^  nei  primi  vespri  deli'Epi* 
fania,  V  Cardinali  Taccomandarono  al  papa  il  Car* 
dinaie  Otsini^  ed  egli  se  oe  tirò  fuori  tiicendo  loro 
della  rotigiura  di  Vitellozso»  degli  Orsioi,  di  Gian- 
pa  >Io  Baglioni,  di  Pandolfu  Petrucci>  e  d^>i  luro  com- 
plici, pf>r  a  m mutare  il  Daca^  né  oi tennero  grasia 
alcuna.  Bracb. 
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fatto  iotendere  qualcosa  a  questo  principe 
in  congratulazione  della  cosa  nuovamente 
fatta  da  lui  in  benefizio  yostro;  per  la  quale 
e'  pensa  che  tutta  cotesta  città  gli  sia  ob- 
bligata, dicendo  che  alle  SS.  Y V.  sarebbe 
costo  lo  spegnere  Yitellozzo  e  distruggere 
gli  Orsini  dug&ntomila  ducati,  e  poi  non 
sarebbe  riuscito  loro  sì  netto  come  è  riu- 
scito a  sua  signoria.  E  per  dire  alle  SS.  W. 
quello  che  è  successo  di  qua,  dopo  lultima 
mia,  mi  occorre  poco,  e  quello  VV.  SS.  do- 
Teranno  avere  inteso  molto  prima  da  altra 
banda,  restando  solo  delle  cose  che  costui 
aveva  in  disegno  ad  espedire,  il  caso  di  Sie- 
na, perchè  Castello  e  Perugia  è  accordato, 
come  per  altre  scrissi  a  VV.  SS.,  le  quali, 
terre  questo  signore  non  accetta  per  sé,  né 
Tuole  capitolare  con  loro,  ma  le  rimette  a 
Homa,  dicendo  volere  che  le  tornino  alla 
Chiesa,  e  spegnere  le  parte  di  quella  e 
trarne  li  tiranni.  E  per  dare  più  colore  a 
questa  cosa,  non  ha  permesso  infino  ad  ora 
che  li  fuorusciti  di  Perugia  vi  rientrino,  e 
pare  che  alli  ambasciadort  Perugini,  che 
yennono  a  Gualdo,  e*  promettessi  che  non 
tì  rientrerebbono,  dicendo  sua  intenzione 
non  essere  cacciare  un  tiranno,  e  rimetter* 
ne  dieci.  Giugnemmo  ieri  qui  in  Ascesi,  e 
ci  siamo  stati  oggi;  e  domattina  lo  esercito 
fenza  impedimento  di  carriaggi,  che  così  ri 
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è  coiù andato,  ne  andrà  a  Torsiano,  discosto 
a  qui  sette  miglia,  e  chi  non  potrà  stare 
quivi  per  essere  in  luogo  piccolo,  starà  al- 
Tintorno;  dipoi  si  dice  che  farà  Taltro  al- 
loggiamento a  Chiusi  in  su  quello  di  Siena ^ 
quando  gli  riesca  il  possere  passare  prima 
le  Chiane,  e  dipoi  entrare  in  Chiusi,  doye 
pare  che  disegni  entrare  o  per  amore  o  per 
forza.  Sono  stati  questa  jera  qui  oratori  sa- 
nesi  mandati  da  quella  comunità,  e  per  lun- 
go spazio  hanno  parlato  con  il  Duca.  La 
proposta  loro  intendo  essere  suta,  come  ei 
sono  mandati  da  quella  comunità  per  inten- 
dere la  cagione  che  muove  -sua  eccellenza 
a-^  volere  far  loro  guerra,  come  pubblica- 
mente  si  dice  che  vuole  loro  fare,  dicendo 
essere  parati  a  giustificarla,  ec.^  a  che  sì 
dice  il  Duca  avere  risposto,  che  ha,  e  ebbe 
sempre  quella  comunità  per  sua  buona  ami- 
ca, e  che  mai  fu  sua  intenzione  fare  a  lei 
guerra,  ma  che  bene  ha  odio  grande  con  Pan- 
dolfo  Petrucci,  il  quale  è  suo  inimico  capi- 
tale, per  essere  suto  insieme  con  gli  altri  a 
volerlo  cacciare  delli  stati  sua,  e  quando  ei 
pigliassi  quella  comunità  modo  o  espedienti 
a  mandamelo',  sarebbe  fatta  la  pace;  quan- 
do che  noj  veniva  con  lo  esercito  per  que- 
sto effetto,  e  gFincresceva  avere  ad  offen- 
dere altri,  ma  che  se  ne  scusava  con  Dio, 
«OD  gli  uomini  e  con  loro,  come  colui  ch« 
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era  vinto  dalla  necessità,  e  da  un   ragione- 
Tole  sdegno  verso  colui,  che  non  gli  basta- 
va solo  tiranneggiare  una  delle  prime  città 
dlt&lia,  ma  voleva  ancora  con  la  ruina  d'al- 
tri possere  dare  le  leggi  a  tutti   i    suoi   vi- 
cini: e  sanza  altra  conclusione,  come  inten- 
do, si  spiòcorno  i  ragionamenti,  e  li   amba- 
sciadori  rimasono  di  scrivere  alla   Balia,  e 
cosi  restano  le  cose  ambigue,   ne  ci   è  chi 
ardisca  giudicarne  il  fine,  perchè  dalFun  canto 
ti  vede  in  costui  una  fortuna   inaudita,  un 
animo  e  una  speranza  più   che  umana   di 
poter  conseguire  ogni  suo  desiderio;  dalFal- 
tro,  si  vede  un  uomo  di  assai  prudenza  in 
uno  stato  tenuto  da  lui  con  grande   riputa- 
EÌone,  e  sanza    avere  drento   o  fuora    capi 
inimici  di  molta  importanza,   per  averli  o 
morti  o  riconciliati,  e   con  assai   forze,    e 
buone  quando  Gianpaulo  si  sia   ritirato  se- 
co, come  si  dice,  e  non  sanza  danari;  e  se 
8on  privi  di  speranza  di  soccorso   per   ora, 
il  tempo  li  manda  spesso;  pure  non  è  me- 
glio  che  starne   a  vedere  il  fine,  il  quale 
«i  doverrà  vedere  dopo  non  molti  dì:   e  se 
questa  cosa  comincia  a  venire  in   dibattito, 
"VV.  SS.  saranno  ad  ogni  modo  richieste  di 
aiuto  da  questo  signore,  e  ricerche  che  fe- 
riate dal  canto  loro  ;  e   mi   maraviglio  che 
ancora  non  lo  abbi  fatto,  ma  credo  che  sia 
per  avere   visto   come  le   cese  di  Gastid- 
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lo  e  di  Pemgia  sono  passate,  e  credere  clie 
qaesta  di  Siena  abbino  ad  ire  per  <piella 
medesima  Tta,  e  non  mole  avere  questo  ob- 
bligo con  le  SS.  yy.  Ne  posso  scrivere  al- 
tro delle  cose  di  «jua  a  YV.  SS.,  riferendo- 
mi di  ogni  altro  particolare,  e  di  o^i  altra 
opinione  a  qaello  che  io  ho  scritto  per  Io 
addreto,  e  circa  le  forze  si  trova  e  circa 
Io  animo  soo;  e  replicando  ogni  cosa  in  doe 
parole,  quanto  alle  Ibrze,  e^  si  trova  qualche 
cinquecento  elmetti  e  ottocento  cavalli  leg- 
gieri, e  seicento  fanti  in  circa. 

Quanto  ali  animo  e  intenzione  sua  verso 
di  yy.  SS.,  le  parole  sono  state  sempre,  e 
sono  tanto  bnone,  quanto  io  ho  scritte  e 
dette,  e  parlate  con  ragione,  e  si  vivamente 
in  modo,  che  se  egli  le  credessi  comelesoa 
vere  e  come  le  dice,  e^  sarebbe  da  ripo- 
sarsene; nondimanco  le  cose  d^altri  debbono 
fare  dubitare  altrui  delle  sue,  ne  merita  po- 
ca considerazione  il  proceder  suo,  quando 
se  gli  è  ragionato  d^appuntamento,  perchè 
mostrò  che  sua  eccellenza  ebbe  il  desid^^ 
rio  suo  di  volere  la  condotta  vecchia,  e  tolto 
che  gliene  fu  la  speranza,  lui  sempre  ha 
girato  largo,  e  passatosene  di  leggiere,  di- 
cendo bastargli  una  lega  generale,  come 
colui  che  vedeva  non  vi  pòssere  allora 
strignere,  e  volere  aspettare  il  tempo  a  pos- 
serio  fure^  e  parev  agii  potere  temporeggiai^ 
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molto  bene,  essendo  chiaro  una  Tolta  che 
W.  SS.  non  erano  per  offenderlo  rispetto 
a  Francia,  alla  qualità  de^  nimici  suoi  e  alla 
debolezza  vostra,  e  cosi  redeva,  nel  difTe- 
rire  la  cosa,  guadagno;  né  roglio  inferire 
altro  per  questo,  se  non  ricordare  alle  SS. 
YV.,  che  riuscita  che  gli  fia  questa  impresa 
di  Siena,  della  quale  si  appropinqua  il  tem- 
po» verrà  ad  essere  venuta  quella  occasio- 
ne che  lui  ha  aspettata  e  disegnata,  e  io 
le  ricordo  amorevolmente  alle  SS.  VV.;  e 
se  io  la  intendo  male,  nasce,  oltre  alla  mia 
poca  esperienza,  non  vedere  altro  che  le 
cose  di  qua,  con  le  quali  io  non  posso  di- 
scorrere altrimenti  che  di  sopra  io  mi  facci. 
Rimettomi  ora  a  quanto  W.  SS.  con  il  loro 
prndentissimo  giudizio  ne  discorreranno, 
alle  quali  mi  raccomando. 

Ho  presentito  questa  sera  come  qua  è 
trapelato  certi  Montepulcianesi:  vedrò  d^in- 
tenderne  più  i  particolari,  e  ne  avviserd^ 

w.  ss. 

Die  8  januarìiy  i5o2. 
E.  F.  D. 

servUor^ 
NicoLAus  MAcifiArBLLvSf  ui  Afctesi. 

Io  scrissi  alle  SS.  VV.  di  messer  Goro 
da  Piatola,  come  egli  era  qui  preso,  e  che 
per  un  dugento  ducati,  o  manco,  e^  si  ri- 

Machiavelliy  voi.  FL  'jq 
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scatterebbe,  e  darebboTÌsi  nelle  mani:  VV. 

SS*  ne  rispondino. 

L. 

Magnifici  Domini  f  de* 

i^CBissi  da  Ascesi  Taltima  mìa  a  dì  8;  re* 
nìmo  poi  ieri  qui  a  Torsiano,  luogo  presso 
a  Perugia  a  4  miglia,  d*onde  partiremo  do- 
mani, e  ne  andremo  allo  Spedaletto,  disco* 
sto  qui  13  iniglia,  alla  yia  di  Siena,  e  ayen-. 
do  scritto  p^r  l'ultima  quanto  mi  occorreva, 
e  non  avendo  alcuna  risposta  di  tante  mie 
lettere  scritte  de'  28  del  passato  in  qua, 
non  mi  occorrerebbe  che  scrivere  se  que- 
sto signore  non  avessi  mandato  oggi  porrne,  e 
trasferitomi  da  sua  eccellenza  mi  domandò 
se  avevo  lettere  da  Y  V.  SS.,  e  rispondendo 
di  no,  mostrò  maravigliarsene,  e  io  non  man* 
cai  di  scusare  questa  tardità  con  quelle  scu» 
se  che  ci  sono  ragionevoli,  e  usciti  di  que- 
sto ragionamento,  mi  disse:  ^^  Tu  sai  quanto 
io  vuo  bene  con  quelli  tuoi  signori  per  repu- 
tarli uno  de^  primi  fondamenti  allo  stato 
mio  in  Italia,  e  per  questo  gii  andamenti 
miei  e  mie  opere  intrinseche  ed  estrinse* 
che  non  li  hanno  ad  essere  nascose.  Tu  vedi 
in  che  termine  io  mi  trovo  con  costoro  che 
erano  inimici  romani  de  tuoi  signori  e  miei. 
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che  ne  sono  parte  morti,  parte  presi, p3rte  o 
fhgati   o   assediati  in  casa  loro^  e  di  questi 
è  Pandolfo  Petnicci,  che  ha  ad  essere  Tul- 
tima  fatica  a  questa  nostra    impresa,  e   se- 
curtà  delli  stati  comuni;  il  quale  ènecessa* 
rio  cacciare   di    casa,  perchè,  conosciuto  il 
cervello  suo,  e'  danari  può  fare,  e  il   luogo 
dove  è  sarebbe,    quando    restassi  in  piede, 
restata  una  favilla  da  temerne  incendi  gran- 
di, né  bisogna  addormentarsi  in  su  questo, 
anzi  totis  virihus  impugnarlo:  io   non    fo  il 
cacciarlo    di    Siena    difficile  ,    ma     vorrei 
averlo  nelle  mani  *'   e  per  questo  il  Papa 
^^  s'immagina  addormentarlo  con    li  brevi^ 
*'  mostrandogli     che     gli     basta    solo  eh» 
'^  gli  abl)i  i  nimici  suoi  per  inimici,  et  in- 
**  tanto  rat  fo  avanti  con    lo  esercito,   et  òr 
•*  bène  ingannare  costoro,  che  sono  suti   li 
^^  maestri  de^  tradimenti:  ,,  li  ambasci  «'(dori 
di  Siena,  che  sono   stati    da  me    in  nome 
della  Balìa,  mi  han  promesso  bene,  e  io  li 
ho  chiarificati,  che  io  non  voglio  la  libertà 
loro,  ma  solo  che  scaccino   Pandolfo,  e  ho 
scritto  una  lettera  a  quella  comunità  di  Sie- 
na, chiarificando  lo  animo  mìo,   e  loro  ne 
doVrebbono  pigliare  buono    documento  in 
su  le  cose  di  Perugia  e  Castello,  i  quali  ho 
rimessi  alla  Chiesa,  e  non  li  ho  voluti   ac- 
cettare; dipoi  il  maestro  della  bottega,  che 
è  il  Re  di  Francia,  non  se  ne  contenterebbe 
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clie  io  pigliassi  Sieaa  per  me»  e  io  non 
DO  8Ì  temerario  che  io  mei  persuadale  però 
quella  comaoità  debbo  prestarmi  fede  clie 
io  DQD  TogKa  DoIU  del  soo,  ma  solo  cac- 
ciare Pandolfo.  E  desidero  che  li  tuoi  si- 
gnori testifichino  e  pubblichino  qoesta  mia 
spente,  che  è  solum  di  assicurarmi  di  quel 
tiranno.  E  credo  die  quella  comunità  di 
Siena  mi  crederà;  ma  quando  la  non  mi 
•credessi,  io  son  per  andare  innanzi,  e  met* 
tere  le  artÌ£^Uerìe  alle  porte,  e  per  fare  ul» 
tim$itn  de  polentia  per  cacciarlo:  il  che  io  ti 
ho  Telato  comunicare,  acciocché  quelli  si- 
gnori sieoo  testimoni  deiranimo  mio,  e  ac- 
ciocché  intendendo  che  il  Papa  abbi  scritto 
^'  breve  a  Pandolfo,  sappino  a  che  fine,  „ 
perchè  io  sono  disposto,  poiché  io  ho  tolto 
a  mia  inimici  le  armi,  torre  loro  anche  il 
cervello^  che  tatto  consisteva  in  Pandolfo 
e  ne'  suoi  aggiramenti.  Vorrei,  oltre  a  que- 
sto, pregassi  i  tuoi  signori  a  essere  contenti, 
bisognando  in  questo  caso  qualche  aiuto, 
darmelo  in  benefizio  mip  contro  a  detto 
Pandolfo.  E  yeramenta  io  credo  che  chi, 
ora  fa  lo  anno,  avessi  promesso  a  quella  si- 
gnoria spegnere  Vitellozzo  e  Liverotto,  coa- 
sumare  gli  Orsini ,  cacciare  Gianpaulo  e 
Pandolfo,  e  avessi  volsuti  obblighi  di  cento* 
mila  ducati,  che  la  sarebbe  corsa  a  darli , 
ì\  che  sondo  successo  tanta  largamente^  e 
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sansa  suo  spendìo,  fatica  o  incarico,  an- 
cora che  Fobblig©  non  sia  in  scn'ptisy  viene 
ad  essere  tacito,  e  però  è  bene  cominciai^e 
a  pagarlo,  acciò  che  non  paia  ne  a  me  ne 
ad  altri  che  quella  città  sia  ingrata  fnora 
del  -costume  e  natura  sua.  E  se  quelli  si- 
gnori dicessiiìo  non  yoler  fare  contro  aHa 
protezione  di  Francia,  scriverai  loro  che  il 
Re  ha  in  protezione  la  comunità  di  Sienai 
e  non  Pandolfo;  e  quando  bene  eMo  avessi, 
che  non  lo  ha;  Pandolfo  ha  rotta  tale  pro- 
tezione, per  essersi  collegato  contro  a  di 
me  e  di  sua  Maestà;  e  così  non  vengono 
quelli  signori  avere  scusa  veruna  non  ve- 
nendo di  buone  gambe  a  questa  impresa;  e 
tanto  più  ci  debbono  venire  volentieri, quanta 
e*  ci  è  Futile  loro,  la  satisfazione  della  ven- 
detta, e  utile  del  Redi  Francia:  futile  loro^ 
che  spengono  un  perpetuo  inimico  a  quella 
città,  un  indice -di  tutti  i  nimicì  loro,  un 
ricettacolo  di  qualunque  fussi  mai  per  fare 
contro  di  loro:  la  satisfazione  della  vendet- 
ta, per  essere  ^tato  capo  e  guida  di  tutti 
i  mali  che  la  loro  città,  ha  Io  anno  passato 
sopportati,  perchè  da  lui  procedevano  i  da- 
nari e  confòrti  e  li  disegni  per  offenderli, 
e  in  che?  in  tutto  lo  stato  loro  e  nella  pro- 
pria libertà;  le  quali  cose  chi  non  desidera 
vendicare,  e  non  prende  una  occasione  co- 
me questa,  mostra  di  non  si  risentire  di  nut 
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la,  e  merita  di  essere  ogni  dì  iniurato.  Che 
ci  sia  rutile  del  Re  di  Francia  lo  intende 
ogni  uomo^  percbè, spento  costui,  io  e  le  si- 

S norie  loro  restiamo  libere  da  ogni  paura 
egli  stati  nostri,  e  potremo  correre  con  le 
genti  nel  reame  e  in  Lombardia,  e  dovun- 
que sia  di  bisogno  a  Sua  Maestà:  né  pos- 
siamo essere  securi  delli  stati  nostri,  stando 
Fandolfo  in  Siena.  E  queste  cose  sono  in- 
tese dal  Re,  e  conosciutele  però  se  gli  farà 
piacere  grande,  e  aranno  obbligo  con  chi 
se  sia  cagione;  e  se  io  conoscessi  in  questa 
cosa  essere  Io  interesse  mio  solo,  mi  ci  af- 
faticherei più,  ma  per  esserci  lo  interesse 
comune  voglio  che  basti  questo.  Né  anche 
<lico  questo  per  diffidarmi  non  potere  per 
me  medesimo  fare  questa  impresa,  ma  per 
desiderare  che  tutta  lltalia  sia  certa  del- 
r amicizia  nostra,  d^onde  ne  risulti  reputa- 
zione a  ciascuno;  „  e  m^impose  ^e  ne  seri- 
Tessi,  e  facessi  di  averne  risposta  subito,  • 
io  ho  scritto  alle  SS.  YY.  quasi  le  formiali 
parole. 

Ragionando  delle  cose  del  reame,  mi  disse 
gli  Spagnuoli  aver  morti  qualche  trenta  uo- 
mini d'arme  francesi  in  uno  aguato,  e  che 
non  era  danno  da  stimarlo,  e  che  di  verso 
la  Magna  non  si  sentiva  rumore  veruno,  e 
.che  monsignor  di  Giamonte  ha  avuto  il  mal 
grado  del  Re  per    aver  revopato  le    genti 
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dWme,6  di  nuovo  mi  disse  che  gli  era  stato 
uno  sdegno  particolare  che  detto  Giamontè 
aveva  preso  con  sna  signoria.  Raccomando- 
mi  alle  SS.  vostre.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Tarsiano y  io  jani^am,  i5o2. 
E.D.V. 

servitor^ 

NlCOLAUS   MÀCfflArSLLVS, 

Le  signorìe  vostre  faranno  pagare  alle 
-apportatore  lire  io,  e  fieno  contente  rim- 
.borsaro  Biagio  de^  cinque  ducati,  quandi 
.non  Io  abbino  fatto  per  li  tre  spacci  ho 
.fatti  ne'  dì  passati. 

Postscritta.  Don  Michele  si  è  oggi  adirato 

-meco  come  un  diavolo,  dicendo  che  le  sua 

lettere  che  gli  scrive  a  Piombino, e  che  sono 

.'scritte  a  lui  gli  sono  disuggellate;  che   alle 

porte  costì  di  Firenze  è  stati  tolti  a  certi  suoi 

-fanti,  che  andavano  a  Piombino,  certi  arienti 

rotti  da  quelli  di  dogana:  prego  le  signorie 

1  vostre  me  lo  levino  da  dosso  con  il  rime* 

odiare  alTuna  cosa,  e  Taltra  giustificare,  e 

A  quelle  mi  raccomando. 

-      Postscritta.  Erami  scordato  dire  a  vostre 

•ignorie  come  io  mandai  alle  signorie  vostre 

una  lettera  con  la  seconda   mia  delFultimo 

del  passato,  Iti  quale  questo  signore  scrive- 

.va  alle  signorie  vostre  in  significasione    e 

giustificazióne  .  della  cosa    successa:  ;  credo 
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sarà  bene  mpoaiiergfi,  coa^ana  die  lasia. 


•  DO,  ee. 


LI. 

MagfK^à  Domini^  eie. 

INCESTA  jnattiiia  sendo  usciti  dallo  Speda- 
le, dorè  aUoggiamnio  iarsera,  e  caralcando 
reno  questo  loogo,  foi  sopraggiunto  da  un 
balestrieri  d* Antonio  Giacomino,  cbe  mi  pre- 
sentò nna  lettera  di  Toelre  ni^orie  de^  cin- 
que di,  la  quale  mi  dette  pasMone  assai, 
scnTendo  le  SS.  YV.  non  arere  a  queVota 
alcuno  mio  aYTiso  delle  cose  successe  qua. 
Giunto  dipoi  qui,  sopra^Tenne  Labbro  Fesso 
eou  altre  lettere  de*  9,  le  quali  mi  det- 
tono  il  medesimo  dispiacere^  significandomi 
non  arere  aruto  se  ncm  due  lettere  mia  del 
primo  e  secondo  del  presente:  e  pare  Te* 
ramente  cbe  Fopera  mia  sia  mancata  quan- 
do ella  era  più  necessaria,  e  quando  io  no 
doTevo  acquistare  più  grado;  to/nen  gli  uomini 
prudenti,  come  sono  le  signorìe  Tostre,  san« 
DO  che  Don  basta  £ire  il  debito  suo,  ma  bi- 
sogna ayere  buona  sorte;  e  Tolentierì  man- 
derei a  Tostre  signorìe  la  copia  di  tutte  le 
lettere  scrìtte  da  me,  se  io  me  le  trovassi' 
appresso,  ma  dod  le  ayeodo,  cagione  del 
tempo  e  de'  luoghi  ove  mi  sono  trovato,  re- 
plicherò tutto  breyemente.  A  iJU  ultimo  del 
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passnto  scrissi  dua  lettere,  Funa  breve,  data 
a  !23  ore,  ^^ontetietite  la  presura  di  quelli 
Orsini  e  YiteUi,  Taltra  lunga,  contenente 
particolarmente  il  caso  suoces8o«  e  quello 
ciie  mi  aveva  parlato  il  Duea^  che  fu  in  ef- 
letto  un  parlare  con  franta  dimostrazione 
d'amore  verso  coteata  città,  e  con  tanti  ter- 
mini amorevoli  e  prudenti,  che  io  non  gli 
arei  saputi  desiderare  più,  mostrando  in 
effetto  conoscere  come  «gli  era  necessaito 
che  cotesta  città  fussi  libera  e  gagliarda,  a 
volere  che  gli  stati  alFiotorno  potessino  go- 
dere il  loro  stato,  e  che  era  per  farne  ogni 
opera  quando  da  voi  non  mancassi.  Volse 
dipoi  che  io  ricercassi  le  signorie  vostre  di 
dargli  aiuto  con  le  vostre  genti  per  le  cose 
di  Castello  e  di  Perugia,  e  che  capitando 
il  Duca  d^Urbino  in  costà,  lo  ritenessino, 
contentandosi  di  non  lo  avere  altrimenti  nelle 
mani,  ma  disse  bastargli  che  gli  stessi  nelle 
mani  ^^stre.  Scrissi  dipoi  a  di  primo  e  a 
di  2  da  Conrinaldo,  replicando  il  medesi* 
mo,  e  aggiugnendo  quello  che  allora  oc- 
correva, come  vostre  signorie  aranno  visto, 
avendo  auto  le  lettere  come  scrivetei  Scrissi 
poi  da  Sassoferrato  a  dì  4?  ^  da  Gualdo  a 
dì  6  gli  avvisi  di  Castello  e  di  Perugia,  e 
delli  oratori  venuti  a  questo  Duca  dalFun 
luo^o  e  dair  altro.  Scrissi  a  dì  8  da  Ascesi 
delli  ambasciatori  venuti  da  Siena ,  e  quello 
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che  io  ne  arerò  inteso.  S^ssi  a  A  io  da 
Tornano  quello  che  mi  aTeTa  parlalo  il  Da- 
ea  in  conuuiicarmi  lo  animo  ano  delle  coae 
di  Siena,  dicendo  aTere  fallo  nell^animo ano 
capitale  di  coleata  cillà^  come  primo  fon- 
dainenlo  alli  rtali  saoi;  e  per  questo  le  to- 
lera  comunicare,  non  solum  le  cose  estrin- 
seche, ma  le  intrinseche,  e  che  avendo  morto 
Vitelloaso  e  Lir erotto ,  e  ridotti  male 
gli  Orsini,  e  cacciato  Gianpaulo,  i^Ii  restara 
annuiti  ma  fatica  ad  assicurare  sé  e  le  S9. 
W.,  e  questo  era  Pandolfo  Pelrucci,  il 
.quale  lui  int«ndeTa  snidiare  di  Siena;  e  pa- 
rendogli che  questa  opera  fnssi  in  benefisio 
rostro,  come  suo,  giudica  che  sia  necessa- 
rio  che  le  SS.  VY.  ci  ponghino  la  mano, 

•  perchè  se  restassi  là,  sarebbe  da  dubitare^ 
per  la  qualità  dell  uomo,  per  li  danari  che 
può  fare,  per  il  sito  dorè  è,  che  non.  accen- 

•  dessi  con  tempo  fuoco  da  ardere  più  d'un 
luogo;  per  potere  essere  sempre  nidio  di 

.tutti  questi  signori  sbrigliati  che  non  han- 
no rispetto.  E  potendo  nuocere  una  c(»3a 
tale  più  a  toì  che  ad  altri,  giudica  re  ne 
abbiate  a  risentire  più,  e  che  ri  abbi  a  muo- 
vere a  questo  più  cose;  prima  il  satisfare  al 
benefizio  ricevuto  da  sua  signoria  per  la 
morte  di  Vttellozzo,  etc;  secondo,  Tutila 
vostro;  terzo,  il  desiderio  della  vendetta,  e 
quarto,  rutile  della  Maestà  del  re  di  Fran- 
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eia.  E,  quanto  alla  salisfaziooe  clelFobbligo, 
.  dice  che  se  uq  anno  fa  fu33Ì  suto  promesso 
alle  SS.  VV.   uccidere  Vilellozzo,    disfare 
gli    Orsini    e  questi  •  altri    ade^*enti,   quelle 
arebbono  fatte  un  obbligo  di    loo  mila  du- 
cati, il  che  senJo   successo   senza  spendio, 
fatica  o  incarico  vostro,    fa  un   obbligo  ta- 
cilo, se  non  ci  è  in  scnptìs\  e  che  gli  è  be- 
ne   che  VV.  SS.    comincino,  a  pagarlo,  e  a 
non  si  mostrare  ingrate  fuori  della   consue- 
tudine vostra.  Quanto  allutile  vostro,   dice 
essere  grande,  perchè   Pandolfo,  sendo    in 
Siena,  conviene  che  sia  sempre  un  ricetta- 
colo di  tutti  i  vostri    inimici  e  un  sostegno 
loro.  Quanto  al  desiderio  della  vendetta,  dis- 
se, che  avendi)  lui  la  state  passata  fatto  so- 
ìum  guerra  a  VV.  SS.  nelle  cose  d' Arezzo, 
con  lo  ingegno  e  con  li  danari,  è  cosa  or- 
dinaria che  voi   cerchiate  Toccasione  di  ven- 
dicarvi, il  che   quando  lasciassi   andare,    e 
non  ve  ne  risentissi,  meritate  ogni  dì   d'es- 
sere iniuriate  di  nuovo.  Quanto  all'utile  che 
ne  risulta  alla  Maestà  del  re,  è  che,  snidiato 
Pandolfo,   sua  eccellenza    verrà   ad    essere 
disobbligata,  e  sicura  per   possere   correre 
con  le  sue  genti  a  soccorrere  il  Re  in  Lom- 
bardia e  nel  reame.   Disse  che  le  SS.  VV. 
non  dovevano  avere  riguardo  alla  protezio- 
>ne   che  Francia   ha  con  Siena,    perchè   ei 
.|!ha  con  la  comunità  e  non  con  Pandolfo^ 
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e  lui  vuol  fare  guerra  a  Pandolfo  e  non 
alla  comunità,  e  eie  Thia  fatto  intendere  a 
Siena,  e  che  io  lo  scrivessi  a*  VV.  SS.,  ac- 
ciocché quelle  Io  potessino  pubblicare,  e 
farne  testimonianza  a  ciascuno,  attestando 
che  se  quella  comunità  caccia  Pandolfo,  ei 
non  VUOI  mettere  pie  in  su  quello  di  Siena, 
ma  quando  la  non  lo  cacci,  vuole  ire  infino 
con  le  artiglierie  alle  mura,  e  di  nuovo  mi 
ripregò  che  io  scrivessi  a  W.  SS.,  e  le 
pregassi  a  concorrere  con  le  loro  genti  a 
questa  impresa:  e  questo  fu  in  effetto  il  con- 
tenuto della  mia  de^  io  dì,  scritta  da  Tor- 
si ano,  la  quale  ho  replicata,  dubitando  YY. 
SS.  non  abbino  come  l'altre,  e  quelle  si  ri- 
solveninno  presto,  e  me  ne  daranno  risposta. 
Sono  stato  questo  dì  con  questo  signore 
dopo  la  ricevuta  della  vostra  de'  nove,  fa- 
cendogli intendere  come  voi  eri  presti  ad 
ire  con  le  genti  verso  Castello  quando  fossi 
bisognato,  e  gli  mostrai  il  piacere  che  vive- 
va auto  cotesta  città  per  le  cose  successe, 
e  gli  narrai  la  creazione  di  Iacopo  Salviati(i), 


(ì)  Questo  è  VamhaKciiitore  mandato  dai  fioren- 
tini al  Duca  Taleniino.  Nel  gennaio  del  i5o3  (  dice  il 
Pareniì^i  fece  ^tiam  intendere  (cioè  il  Valentino) 
a  Niccolò  Dlncliiav^'ili»  cnncelfìere  nostro,  che  li  man* 
daasimo  iju alche  nomo  di  conto»  con  cui  delle  occor* 
renze  si  poteese  conferire  ^  mandossili  in  cambio  di 
Antoniu  Canigiani^  Jacopo  Sahiati»  il  quale  e  com« 
misMrio  fotie  ^tv  Terso   quelle  parli»   ea    ambaaci»* 
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e  come  e^  sarebbe  sabito  qui.  Rallegrossi 
assai  cVogni  cosa,  dicendo  che  credeva  che 
W.  SS.  non  doveranno  mancare  delPoffi* 
EÌo  loro  contro  a  Pandolfo,  e  di  nuovo  mi 
pregò  che  io  ve  ne  sollecitassi;  rallegrossi 
della  qualità  delFuomo  eletto,  e  lo  aspetta 
con  desiderio;  e  ragionammo  insieme  di 
molte  cose,  tutte  intorno  a  questa  im* 
presa  contro  a  Pandolfo,  la  quale  mostra 
essere  deliberato  fare  ad  ogni  modo,  e  in 
questo  ci  si  mostra  di  buone  gambe,  dicen- 
do non  essere  per  mancargli  ne  danari  nè^ 
favori.  DalFaltra  parte, mess.  Remolino  è  ito 
a  Roma  per  staffetta,  e  partì  ieri,  e  ho  ri- 
tratto d^assai  buon  hiogo,  la  cagione  della 
aua  andata  essere  per  consigliarsi  con  il  Pa- 
pa di  questa  impresa,  e  intendere  quando 
si  potessi  avere  con  Pandolfo  grasso  accor- 
do se  fussi  da  pigliarlo,  parendogli  avere 
troppe  cose,  da  ma&tìcare,  avendo  a  badare 
a  Siena  e  alle  cose  delti  Orsini  ad  un  tem- 
po, giudicando,  fermandene  una,  Faltra  più 
focile,  e  dipoi  poter  tornare  alFaltra  a  sua 
posta.  Potrebbe  essere  che  io  non  avessi  ri* 
tratto  il  vero,  tamen  la  cosa  non  è  spropor- 
aìonata^  ancora  che   la  sìa  totalker  contrai- 


tore  a  detto  Valentino^  con  commiisione  si  ralfe* 
grasse  d«*  suoi  successi^  e  massime  dell'estinzione 
ée'  comuni  Demici.  Pietro  Parenti,  Stor.  Fior.i  Mss» 
V*  V»  nella  Magjiab^  Ci.  XXV.»  God«  So^. 
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ria  alle  parole  sue,  avendomi  attestato  vo- 
lere, remota  ogni  cagione,  fare  questa  im- 
presa ili  Pandolfo,  e  se  il  Papa  tiene  d'ac- 
cordo seco  pratica,  lo  fa  ad  arte  per  ayerlo 
nelle  roani,  e  che  in  su  questa  speranza  ei 
non  si  fugga.  £  bene  intendere  ogni  cosa, 
e  poi  rimette!  sene  alli  effetti. 

Tutto  dì  si  è  atteso  a  fare  qui  scale,  e 
il  primo  alloggiamento  fia  di  là  dalle  Cliia- 
He  in  su  quello  di  Siena:  doye  appunto 
non  s^intenae. 

Ha  qupsto  signore  fatto  una  tuona  cera 
id  un  segretario  de*  BentÌTogli,  che  è  ye* 
mito  qui,  e  fattogli  fede  della  sua  buona 
dis^posixtone  yerso  di  loro,  e  ha  ordinato 
che  la  pace  fra  lui  e  detti  Bentiyogli  si 
bandisca  in  tutti  i  suoi  stati ^  e  così  qui  in 
campo,  acciocché  ciascuno  la  intenda.  Ha 
richiesto  detti  Bentiyogli  de^  toc  uomini 
d  arme  e  de^  otoo  Gayalli  leggieri ,  che  li 
debbe  dare  in  suo  aiuto.  £  questo  di  mi 
ha  pregato  scriya  a  TV.  SS.  che  yoglino 
dare  passo  e  vettovaglia  per  li  loro  danari 
a  queste  genti  di  mess.  Giovanni,  che  ven- 
gono in  suo  aiutOf  e  che  io  ne  pregassi 
W.  SS.  per  sua  parte. 

Del  duca  Guido  d^Urbino  non  si  ragionò 
De  per  me,  nò  per  lui,  e  a  me  non  parve 
di  entrarvi  altrimenti. 

Seado  qui  in  Castello  deOa  Pieve  questo 
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«ignore,  mi  parse  di  raccomandargli  le  co8« 
di  mess.  BandÌDo  soldato  vostro,  e  mi  pa- 
reva avere  inteso  esserci  tornati  qui  certi 
suoi  avversari;  rispose  che  aveva  mess.  Ban« 
dino  per  quello  conto  e  capitale  che  gli 
ha  una  su  a  cara  cosa,  per  essere  soldato  e 
amico  di  YY.  SS.,  e  che  io  ne  stessi  di 
buona  voglia,  che  né  a  sua  beni  o  cose  sa- 
rebbe fatto  alcuna  violensa. 

Sarà  con  questa  una  lettera  che  va  a 
Fiombiifo,  che  mi  è  suta  raccomandata  da 
da  mess.  Alessandro  Spannocchi:  bolli  pro- 
messo che  YY.  SS.  la  manderanno  per  uo- 
mo a  posta,  e  così  le  prego.  . 

Io  spesi  cinque  ducati  ne^  primi  tre  spacci 
feci  dopo  il  fatto  di  Sinigaglìa:  pregole  me 
li  faccino  rimborsare,  e  faccili  dare  per  me 
a  Biagio  di  Buonaccorso,  quando  e^  paia  a 
VV.  SS.  che  io  non  abbia  a  patire  dove 
non  ho  colpa:  raccomandomi  a  quelle  infii 
BÌ,te  volte. 

Ex  Castello  della  Pieve  ^  lijanuarii^  i5oai 

servitor^ 
N jcoLÀvs  MACBiArELLus^  Secret, 


<f. 


LIL 

Magaifiei  Domam^  de, 

MtMtummk  io  partii  dall^ainbasciadore  (1) 
per  ad  eoteata  Tolta,  e  per  queUe  cagioni , 
ebe  per  la  sua  alligata  intenderanno  le  SS» 
W.,  e  avanti  mi  partissi,  si  ragionsTa  in 
oorte  l'accordo  fra  il  Duca  e  li  Sanesi  esser 
£itto;  ma  troyandomi  io  questa  notte  a, 
GasUillo  della  PieTe,  doTemi  convenne  ap« 
prodare  rispetto  alle  Chiane,  renne  nnn 
lettera  a  don  Ugo,  che  si  troTSTa  qniri  con 
le  soe  genti ,  la  qa:tle  li  conunettex*  che 
qnesta  mattina  si  IcTassi,  e  ne  andassi  alla 
Tolta  d^Orrieto,  perchè  il  Duca  effam  ne 
andava  con  le  ime  genti  a  quella  volta,  e 

Iaando   io  montai  stamani  a  cavallo,  etìam 
etto  don  Ugo  e  sue  genti  si  addobbavano  per 
partirsi  (3).  Dissemi  detto  don  Ugo  lo  ac* 


i 


^1)  È  Iacopo  Salvùti  sopra  nooiinato» 
Ca)  Il  dì  f^  genDaio  fa  detto  rhe  il  Duca  sog^ 
ìogaMe  nei  passali  giorni  le  città  di  Chiusi  e  di 
^etiza^  e  di  più  Sarleaooy  Cast*;!  della  Pieve  e  S» 
Quirìcoy  in  cui  »olo  trovasse  due  nomini  vecchi  e 
nove  vecchie  donne^  le  quali  forono  sospesa  per  le 
braccia  con  fuoco  sotto  i jpiediy  perchè  confessassero* 
ove  fossero  i  beni;  e  quelle^  o  non  volendo  confes* 
sa  re  o  non  sapendo  ove  detti  beni  si  trovassero  , 
morirono  sulla  tortura^  e  latte  qaeUe  genti  messcro 
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cordo  ésaere  (alto,  e  PanJolfo  dovere  es- 
sere partito  d^' Siena  con  salrocondottodel 
Daca  (i);  né  mi  seppe  dire  altri  particolarf; 
e  avendo  io  portato  questo  avviso  fino  qui , 
mi  è  parso  anticipare-  di  mandarlo  per  uo- 
mo apposta;  rimettendomi  de^  particolari  a 
quello  che  scriverà  Tambasciadore;  ma  sa* 
pendo  con  che  dìdQcoUà  i  suoi    avvisi  ven* 


m  sacco  anco  io  Acquapendeotei  Moatefiascone,  Vi- 
tcr(>o,  ed  altrove*  Brucb.  ^ 

£  posta  qu«8ta  nota»  perchè  essendo  ciò  seguito 
nel  tempo  delia  Legazione  del  Machia  velli,  non  si 
taccia  alcun  particolare  che  possa  servire  Mli'illti* 
strazio  ne    di  questa  istoria.- 

{ì)  NeU'ulllrao  di  gennaio  fu  «letto t:he  Faodolfo 
Pelriicci  nerla^  notte  per  entrare  nel  sabato,  ohe  fa 
il  d)  a8,  andasse  via  da  Siena  pi'r  ire  a  Lucca^  o 
dove  .volesse  ,  e  che  il  Duca  ritornasse  a  Roma* 
B' urlìi 

Pandoifu  io  (alti  se  ne  partì  da  Siena,  e  andò 
ricoytprarsi  a  Lnct»t  raccouiaudato  con  lettere  spe- 
ciali lei  duca  \aIenlÌ!Ìo;  il  v|uale.per;iltro  pochi  dì 
dupo  m.indò  ciiK{uaMta  uomini  a  cavallo  p'V  nccì- 
derlo.  La  cosa  non  riuscì  per  essere  stati  costoro 
tratt'^uuti  a  CiHcina  qua1»ne  tempo  dal  commissa- 
rio fiorfOtìao*  Panalo  ff  Petrucciy. scampato  da  tal 
p>-riroI(ty  r'&se'lò  i  suoi  atfaiì^  e  p  r  mezzo  dil  Re 
•di  Frauciai  «*  «'onseuso  anche*  de'  Fiortfntini,  rientrò 
Su  Siena-  il  (lì  39  di  matzoy  i5o3^  es(>en  tosi  obbli- 
galu  di,  v«'Sliliii'e  ala  noslra  lep'i!  bliia  MontopuU 
ciano.  È  notato  i-iii»  ciò  p*^r  i>chiariuiento  delle 
•ui'.ces«i\e  Legazioni  del  Machiavelli  a  Siena* 

MacliiuvelU^  voi  FL.  3o 


(66       UGinon  li  duca  talestiuo. 
gono,  non  ho  Toliito  mancare   di  dare  alle 
SS.  YV.  di   qoesta  cosa  questo  poco  di  la- 
me; e  a  YY.  SS.  mi  racccnnando. 

Die  2  ijanuarii ,  1 5o3 ,  hotu  Urtia  noctis, 
la  Castiglione  Aretino, 
E.  D.  F. 

serviior^ 
Niccolò  Micbiàfelu  Secret. 

Atto  apportatore  si  è  promesso  lire  tre. 

LEGAZIONE 

A   SIENA 

«OKKISSIOaS    S    I8TBI7Z10V1 

A  NICCOLÒ  MACfflAYELLI 

Matidato  a  Siena  dai  Signori  Dieci^ 
deliberata  li  26  aprile,  i5o3. 

JStccoiòj  tu  andrai  a  Siena  in  poste  con  più 
celerità  ti  sarà  possibile  \  e  qidsd^  avanti  ad 
ogni  altro  ^  ti  cor^erirai  al  magnifico  PandoU 
fOf  al  quale  arai  nostre  lettere  di  credenza  ; 
e  dopo  li  primi  termini  soliti  e  necessari^  ri» 
spetto  air  amicizia  abbiamo  seco^  di  che  non 
bisogna  daiti  altra  commissione^  farai  inten^ 
iere  a  sua  magnificenza  la  cagione  della  tua 
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melata  là  esserle  per  fargli  inienclere  ciò  che 
occorre^  massime  3i  qualche   importanza  ;   e 
che  di  presente  accade  significargli^  come  da 
huon  tempo  in  qua  siamo  stati  ricerchi  dalla 
.Santità  di  nostro  signore  e  dal  Duca  di  Jare 
amicizia  conJoro  e  lega  con  tutti  gli  altri  di 
casa  Borgia^  e  di  presente  con  più  caldezza 
e  maggiore  istanza  \' donde  potrebbe  accade* 
re,  che  la  cosa  si  stringerebbe^  avendoci  drento 
jsua  Maestà  qualche  interesse',  pare  necessa^ 
rio  che  quella  lo  intenda  ,   e  ricordi  .quello 
che  gli  occorresse  in  tal  caso-^  e  chea  questo 
effetto  abbiamo  mandato  te  per  satisfare  ah 
lufizio  di  buoni  amici.  Arai  aticora  lettere  di 
credenza  alla  Balìa  di  jquella  città,  le   quali 
tu  presenterai  o  no,  secondo  che  paresse   al 
magnijico  Pandolfo^  e  stando  nei  termini  di 
questa  commissione^  procederai  anco  in  quel 
modo  che  paresse  a  lui.  Similmente  ne  arai 
un  altra'  a  mess,    Francesco   da   JVarni',  al 
quale  tu  parlerai  della  cagione  demandata 
tua  là  ,    con  sigrìificargli  appresso   la  fede 
che   abbiamo   in   sua    signoria ,   e    la   spe- 
•  ranza    di  avere  a   ottenere  per    suo  mezzo 
quanto  si  è  ragionato  seco ,  confortandolo  a 
farne  opera,  e  non  lasciare   indreto  alcuna 
occasione,  con  ragguagliarlo    delle  prepara» 
zioni  e  provvisioni   nostre,  e   dei   ritratti  di 
Francia  e  di  Roma,  in  quelle  parti  che  parrà 
n  te.  Le  condizioni  della  lega  che  si  sono  ra»  • 
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gionate  fin  qui,  ài  farlo  con  le  ptrsone  sopra* 
scritte  per  la  difesa  comune  degli  stati  che 
sono  in  Italia^  con  obbligo  di  avere  a  tenere 
noi  5oo  uòmini  d'arme  e  loro  600 ', ma  sino 
a  tanto  che  abbiamo  recuperato  le  cose  per- 
dute, non  si  abbia  a  fornire  se  non  con  3 00 
e  similmente  loro  y  perchè  V obbligo  sia  egua- 
le'^ ma^  recuperate  le  cose  predette^  si  abbia 
a  servire  con  tutte.  Che  si  abbiano  ad  avere 
gli  am^'ci,  ed  inimici  comuni \  che  per  questo 
non  si  deroghi  a  veruna  abra  lega  che  le 
parti  ave  ssono  con  la  Maestà  del  re  ;  e  che 
facendo  contro,  a  quella  veruna  delle  dette 
partii  la  lega  sia  nulla;  e  che  fra  un  mescsi 
possa  nominare  gli  aderenti  e  raccomandati-; 
né  si  possa  favorire  usciti  o  rcbelli  ;  e  che 
nascendo  alcuna  difficoltà  se  ne  stia  alla  de- 
ci sione  del  Re  y  il  consenso  del  qualeci  debba 
intervenire  espressamente.  E  fatto  ed  eseguito 
guanto  ti  diciamo  di  sopra  ^  tu  ne  tornerai  ^ 
se  già  non  si  movesse  qualche  ragionamento'^ 
per  il  quale  tu-  giudicassi  essere  necessario 
scriverci  ed  aspettarne  risposta  (i). 

Ex  Paktìo  Florent.,  die-ut  ante^ 
Decem  Viri 

Libertalis  et  Baliae  Reipubl.  Floreur. 

MARCELLVS. 


fi)  Dì  qnesia  Legazione  non  si  sono   trovate  let- 

,  tere.  Hai  tenore  d  Ila     surriferita  Istruzione  si  vede 

clie  riguarda  le  pratiche  clic  andavano  atlorao  di  una 


L  EO  A  :i  1  0  N  E 
BI  NICCOLÒ  M4CHUVELLI 

ALLA  CORTE  DI  ROMA. 

\ 

COMMISSIONE  E  ISTRUZIONE    (l) 

Data  a  Niccolò  Macli lavelli,  mandato  aRoma 
da'Signori  Dieci  a  di  24  d'ottobre,  i5o3. 

jyiiccoLb^  tu  andrai  infino  a  Roma  con  ogni 
prestezza;  e  porterai-  teco  molte  nostre  Zcf- 
tere  di  credenza  a  molti  di  quelli  reverendi s» 
si  mi  cardinali^  a  quali   si  dehbe   avere  più 

léga^  cIjc  non  ebbe-  effetto,  della    quale  parlasi  nel 
Din  rio  del  Booftccorsi  a  carte  76  come  aegue: 

*'  Esclusesi  io  questi  dì  la  |>ratica  teouta  tanto 
**  tempo  col  Papa  di  far  lega  con  sua  santità,  per- 
**  che  non  vi  aveva  mai  voluto  condizione,  la  qcrala 
"'  desiderava  assai  la  cittì,  cioè  che  le  cose  dubbio 
**  si  avessino  a  rimettere  alla  decisione  del  Re  di 
**  frAocia;  il  che  faceva  per'  non  venire  a  conclu- 
*'  stone  alcuna,  cercando  colorire  il  disagino  suo  per 
"  assaltare  la  città  di  naovo,  e  per  ogni  verso  af« 
"  figgerla,  qualunqire  se  li  porgesse  occasione.  Sic- 
"  che,  scoperto  in  tutto  l'animo  suo^  e  vedendoli 
**  fare  tanti  acquisti,  domandò^  per  assicurarsi  in 
"  qualche  parte,  al  Re  di  Francia  uno  de' suoi  ba« 
'*'  roni  per  soldato^  e  tenerlo  in  sul  dominio,  a ccioc* 
''  che.  sua  santità  andassi  con  qualche  rispettocirca 
"  l'offendere,  ec«,  e  cosi  si  soldo  il  Bagli  d'  Occan 
*'  con  5o  iauce.  „ 
^  O)  Il  papa  Alessandro  -VI  mor\  il  d^  18  agosto» 
]5o3,  e  il  aa  settembre  dfà  medesimo  anno  fu«'let« 
to  Francesco  Tic  colomini,  che  prese  il  nomadi  Pio  I1I| 
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rispetto^  come  a  Roano ^  San  Giorgio,  Santo 
Severino^  J Scanio',  San  Pietro  ad  Fincula  e 
Santa  Pressede  (i),  i  quali  tu  visiterai  inno^ 
me  nostro y  et  a  ciascuno  farai  intendere ^  come 
avendo  a  dì  passati  fatto  elezione  di   Orato- 

i1d\i8  ottof>re  inor\  dopoa^gioroi  di  pa&tifìcatOy  ed 
il  primo  di  novembre  dell'  ìstesso  anno  (u  eletto 
Giuliano  della  Rovere^  del  titolo  di  «.  Pietro  ad 
VÌQCuia,  che  prese  il  nome  di  Giulio. II.  In  tempo 
adunque  che  la  sede  era  vacante  per  la  morte  di 
Pio  111»  il  Machiavelli  fu  spedito  a  Rema,  diretto 
principalm^ute  al  cardinale  Francesco  Soderini  ,  a 
cai  presentò  le  seguenti  Credenziali: 

Reverendissime  in  Chrislo  Pater,  etc»  Redd«;t  reve» 
rendiss.  D.  V.  literas  has  nostras  NicoUas  Maria* 
Telliis,  ci  vis  et  secreiarius  noster:  sub  fide  quaiiim 
nonnulla  expttcabity  quae  nos  iUi  mandavimus:  Pre«- 
ra«n«ir  oh  id  reverendissimam  •  D.  V.  fidem  ìlU 
h  abére  certissiinani  in,  omnibus^  qaae  nostro  nomi  uè 
ref-ret.  Quae  feHcissinie  ^al^at. 

JHx  PalaiÌQ  nostro,  die  a3  octobrh^  MDHI, 

Priores  Liberi at'is, 
et  p^exillifer  Justitiao  Populi  Plon»ntìni* 

Marcbllds. 

fO  I^  cardinnle  di  Roano  era  Oìorgie  d'Amboise 
arcivescovo  di  Ronen. 

Il  cardinale  dei  titolo  di  fi*  Giorgio  era  Raffaello 
Rinrio  di  Savona. 

Sinseverino  era  il  cardinale  Federigo  Sanseverino 
Milanese,  del  titolo  di  s    Teodoro; 

Ascanio  Maria  Sferza  C'alio  del  Duca  di  Milano, 
cardinale  del  titolo  àtì  SS.  Tito  e  Molesto  mariiri. 

Giuliano  della  Rovere^  cardinale  del  titolo  di  s* 
Pietro  ad  Vincola.  r. 

Antoniotto  Palh virino  Genovesf?,  cardinale  del 
titolo  (li  8.  Hrasìirde. 
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r/ 'i),  etessendo  già  in  proni  odi  cavalcare^  si 
intese  la  morte  del  pontefice  ^  di  che  tutta  la 
città  prese  dispiacere  grande:  e  che  avendo  i 
detti  Oratori  a  soprastare  ^  noi  non  abbiamo 
voluto  mancare  di  dover  far  loro  intendere 
per  te  quanto  ci  sia  dispiaciuta  tal  cosa  ,  e 
quanto  noi  desideriamo  si  provvegga  di  nuovo 
pontefice f  il  quale  sia  secondo  il  bisogno  della 
cristianità  e  di  Italia'^  e  che  supplendo  la 
loro  buona  disposizione  a  tal  còsa^  noi  offe- 
riamo  tutte  le  forze  nostre  per  tale  effetto  \ 
anche  regolando  il  parlare  tuo  con  ciascuno^ 
secondo  che  tu  intenderai  bisognare  ^  e  secon^ 
do  la  informazione  che  ne  avessi  dal  reve^ 
rendissimo  cardinale  nostro  (2),  con  il  quale 
tu  parlerai  avanti  di  tutte  queste  cose:^  e  da 
lui  piglierai  ordine  come  abbi  a  procedere. 
Harc^i  ancora  tcco  copia  della  condotta  fatta 
a  dì  passati  de'  Baglioni  in  nome  nostro  da 
sua  signoria^  et  una  minuta  di  nostra  decla^ 
razione^  che  noi  vogliamo  si  facci  sopra  tal 
eosa'y  in  che  tu  osserverai  questo  ordine,  ch& 
prima  ne  parlerai  con  il  detto  reverendissimo 

(1^  Gli  ambasciatori  clestiùati  per  la  creazione  ^t 
pio  lil»  furono  iness.  Cosimo  de'  Pazzi,  vescovo 
d'Arezzo /Oiess.  Antonio  Malegoonelle,  mess.  Fran* 
cesct)  Pediy  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi,  e  Tommaso 
di  Pavot  Antonio  Soderint. 

(aj  Questo  era  il  cardinale  Francesco  Soderini 
fiorentino,  vescovo  di  Vulicrra,  del  titolo  di  8»  fc>u* 
suaaa* 
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cardinalenosìro  ^  e  li  farai  ì  atendere  il  desi Jer» 
nostro  di  chiarire^  secondo  tale  minuta,  il ca^ 
pitolo  di  tale  condotta  disponente  circa  il  rile- 
varci dalla  spesa  e  danno  ^  etc^^e  del  potersi  ser- 
vire di  questa  condotta  in   ogni  bisogno  no- 
stroy  il  numero  che  ella  è  a  conto  delle ^oo 
lance ^  con  dire  che  sua  signoria  alla  pwsen- 
za  tua^  o  da  per  sè^  voglia  parlare  al  detto 
di  Roano  per  tal  conto ^  iti   quel  modo  che 
gli  parrà  ^  intendendola  il  detto  Roano y  come 
facciamo  noi  ^  e  come  ancora    pare  per  la 
scrittura  non  dona  essere  dfficile^  et  in  tale 
cosa^  stipulata  che  sarà  tale  declarazione ^se- 
condo la  minuta  predetta^  tu  farai  la  Yatifir 
cazione,  al  quale  atto  noi  ti   ahhiamo  fatto 
procuratore^  e  ne  arai  teco  lo  istrumento  in 
pubblico.  Quando,  sua  signoria  ne  facessi  dif- 
ficoltà^ non  vogliamo  che  tu  ratifichi  a  tale 
condotta^  ma  ce  ne  scriverai  immediate ^  per 
fare  dipoi  quanto  ti  sarà   commesso  ,  ed  ili 
caso  che  facessi  difficultà^  finire  ciò  tua  sia 
la  curoj  secondo  che  si  dice  in  tale   minuta: 
qpponendoy  che  forse  noi  non  pagheremo  ^  et 
ilre  non  sarebbe  servito^  risponderai  ^chenoi 
siamo  contenti;  che  ogni  volta  che  Gian  Paola 
si  contentassi  y  e  dopo  un  certo  numerò  di  dì 
non  fussi  accordato^  ritornare  nella  'obbliga- 
zione vecchia  per  quel  tanto   che   avessimo 
mancato^  bastando  nondimeno  un  pagamento 
0  al  Re  0  a   Gian  Paolo*  E  similmente  se 
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per  il  detto  di  Roano ^  0  per  Gian,  Pagalo 
jussi  fatta  di/Jicultà^  et  opposto  di  non  volere 
la  raiijìcazione  predetta  a  bocca,  et  in  quella 
foìina\  potrai  offerire,  e  prometterla  dal  ma- 
gistrato nostro  in  forma,  la  quale  si  ìnande- 
rÀ,  secondo  che  loro  ne  ricìiiede ranno ^  come 
prima  se  ne  ara  notizia  da  te.  Di  case  patii- 
colori  non  abbiamo  altro  che  commetterti  y 
salvo  che  nella  stanza  tua  quivi,  ci  tenga  di- 
ligentemente avvisati  dì  per  dì  di  tutto  quello 
che  accaderà  degno  di  notizia  (i). 

^t)  Agli  affari  riguardanti  questa  Legazione  ,  eH 
ai  fati!  ramraetitati  ne]l«'!  lettere,  dà  graode  schiaK- 
menti  il  raccodto  del  Bona'ccorsi  a  cane  83,  come 
appresso: 

<*  Usocci  io  questi  dì  ogni  diligenza  per  la  città 
'^  che  i  Veneziani  non  s'insignorissi  no  .di  Faenza,  e 
^*  perciò  vi  sr  mandò  commissari  e  gente  per  far 
"  favore  a  quella  parte  che  era  opposita  agli  nirni- 
**  ci  loro*  Tamen  giovò  poco,  perchè  cui  favore  di 
*'  Dionigi  di  Naldo,  ed  alni  capi  sua  seguaci,  s'in- 
**  signorirono  di  Val  di  Lamcna,  dipoi  di  Faenza  , 
<<  con  non  poco  pericolo  delle  genti  della  città,  che 
**  v'erano  dentro,  le  quali  furono  salve  dagli  uomi« 
**  ni  della  terra  atendo  patteggiato  così  avanti  ri-- 
**  ceyèssino    quelle  4e'  Veneziani» 

'*  Arrivò  in  questi  d\  a  Castel  Fiorentino monsig* 
<*  della  Trimoglia ,  il  quale  tornava  malato  di 
*'  verso  il  reame*  Fu  giudicato  che  dissimulasse  il 
"  male,  per  non  sperare  di  potere  avere  onore  con 
'*  quell'esercito^  vedendolo  di  pii!i  pezzi  e  male  iini« 
**  to,  et  aver  constimato  intoruo  a  E^ma  II  tempo 
•'  buono  a  fare  le  fazioul,  e  però  non.,  vi  si  volse 
*'  trovare.  E  perchè  il.  Gran  Capitano  aveva  con* 
«'  douo  gli    Onioi  ì  RoaaO|  •W  incontroi  coadau« 
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Magnifici  et  Excelsi  Domini  ,.  Domini  mei 
singularissimi  (i). 

Ieri  scrissi  alle  SS.  W.  dell' essere  arrivato 
qui;  per  la  presente  darò  notizia  ac[aelle  ciò 
che  è  seguito  quanto  alla  prima  parte  del  la 
commissione  vostra,  e  quello  dipoi  intendo 
delle  cose  di  qua.* 

Le  SS.  VV.  sanno  eoriie,  sendosi  costi 
concluso  che  la  condotta  di  Gianpaulo  si 
ratificassi  con  quelle    cauzioni  che    lussino 


gandosL  la  citta  a  pa^. 

*'  ma  dei  60  mila  scudo  c^e  si  dovevuno  aacora   al 
*'  re  per  conto  della  protezione. 

*'  A  (\\  primo  di  noveniKre  fu  cfeato  nuovo  Pon- 
"  tefice  luliano  cardinale  di  s*  Pietro  a  Vincola,  il 
"  quale  dì  erano  entrati  -ì  cardinali  nel  Conclave^ 
**  ec.  Promesse  al  Valentino'  la  retntegraziune  degU 
*'  stati  che  aveva  presi^  per  avere  il  favore  dei  car- 
*'  din-ìli  spajTniioIii  ec.     • 

**  A  dì  29  di  dKto  si  partì  U  Valentino  di  Roma 
*^  per  trasferirsi  in  Romagna,  et  andò  a  Ostia  per 
"  imbarcsffsi,  mandando-  lo  giunti  per  terra  sotto  il 
"  governo  di  don  Michele  suo  Èditissimo;  e  man- 
'*  dando  a  domandare  «il?  citià  saWocondotto  pev 
"  dette  gent*,  gli  fii  ne;4ato;  le  quali  di  ^ià  si  trova* 
"  vano  a  Vo>Sena;  e  vertute  avanti  senza  salvocon* 
**  dotto,  furono  vicine  a  'C!asliglione  svaligiate^  ec»  ,» 

(1)  Maaca  la  prima  ).eUera  del  di  87. 
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convenienti,  ec.;  i[uelle  ne  dettono  notizia  ' 
al  reverendissimo  Cardinale  di  Volterra ,  il 
quale  avendo  compreso  ,per  le  vostre  lettere 
Lene  il  vostro  animo,  e  l'uggendogli  il  tem- 
po infra  il  qu^Ie  e'  doveva  ratificare  ,  nò  • 
sappiendo  che  io  dovessi  essere  espedito  a 
tale  effetto,  formò  una  lettera ,  la  quale 
e\lÌ8egnava  che  Roano  mandassi  alle  SS. 
W.  soscritta  di  sua  mano  propria,  la  quale 
non  conteneva  altro,  in  sostanza,  che  si  con- 
tenga quella  formula  della  declarazioné 
che  le  S6.  W.  mi  dettono,  secondo  la  quale 
io  debbo  procedere,  ec.  Ed  essendo  detto 
monsignoi:  reverendissimo  sopra  questa  ma- 
teria, sopragginnsi  io,  et  espostogli  la  com- 
missione mia,  gli  piacque  essersi  riscontro 
con  la  intenzione  delle  SS.  W.,  e  lasciato 
le  pnitiche  teheva  per  condurre  che  detta 
lettera  si  *80scrives9Ì,  fece  intendere  a  Roa- 
no, e  al  presidente  che  trattava  questa  co- 
sa, come  egli  era  venuto  un  uomo  mandato 
da  VV.  SS.  a  fare  la  ratificazione.  Ordinò 
poi  il  Cardinale  che  io  parlassi  con  Roano, 
e  per  le  molte  occupazioni  sue ,  non  pos- 
se'parlargli  prima  che  questa  sera  a  4  ore; 
e  volle  il  Cardinale  che  io  gli  dicessi  in 
ftostaiifla,  parendogli  così  a  proposito  rispetto 
a  questi  tempi,  che  le  SS.  VV.  non  erano 
manco  solleciti  per  li  casi  e  occorn*nze  del 
Re,  che  per  lì  loro  propri;  e  che  per  que- 
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Sto,  come  buoni  figliuoli  intencIeQdo  molte 
cose  in  disfavore  del  Re,  e  contrarie  alli 
desideri  loro,  Toleyano  ricordarle,  e  con 
reverenza- pregare  che  le  fussino  avverìite 
e  attese  come  le  meritano.  E  dissi  come 
costi  sUntendeva  che  lo  esercito  loro  tor- 
nava addreto  ;  inlèndevasi  come  le  gente 
d'arme  tengono  in  Lombardia,  se  ne  torna- 
Ro  iti  buona  parte  in  Francia;  intendevasii 
Yiniziani  èssere  grossi  in  Romagna,  e  atten- 
dere ad  insignorirsi  di  quelle  terre;  dubi ta- 
rasi forte  ch^  e'  Tedeschi ,  o  motuproprio  o 
per  suggestione  d^altri,  non  scorreòsino  in 
jLombardia:le  quali  cqse facevano  stare  d'una 
maiissìma  voglia  le  SS.  VV.,  e  ricordare  a 
sua  signoria  reverendissima  che  gli  era  lem* 

{»o  ad  accrescere  forze  in  Italia,  e  piuttosto 
asciare  Taltre  imprese,  ec.  Dissi  ancora  es- 
sere mandato  per  ratificare  la  cobdotta  di 
Giaupaulo,  e  che  ne  avevo  autorità  ogni 
Tolta  che  le  scritture  si  acconeiassino  in 
modo  che  non  si  avvessi  ad  avere  più  cari- 
co, e  manco  speranza  si  ha  nello  accordo 
fatto  con  il  Re.  Rispose  Roano,  che  ringra- 
ziava le  SS.  VY.  de' ricordi,  e  che  pensava 
bene  a  tutto,  e  non  era  qua  altro,  ec.  E 
quanto  alla  condotta  che  faremo  col 
Cardinale  di  Volterra,  e  tutto  si  assette* 
rebbe  in  buona  forma.  Referiì  al  Car- 
dinale quanto  Roano  ayeya  risposta  alFuna 
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parte  e  P  altra,  e  facemmo  questa  conclu- 
sione circa  la  condotta ,  che  si  fassi  fatto 
dal  canto  nostro  il  debito,  e  che  fussi  ora 
da  aspettare  loro,  e  cesisi  farà. 

10  credo  che  sarà  apportatore  'di  questa 
mona,  dì  Milon,  il  quale  yiene in  costà  man- 
dato- da  Roano  a  voi,  Bologna»  .Ferrara  ,  e 
dipoi  ad  Urbino  a  dolersi  in  fatto  dalle  in- 
giurie sute  fatte  al  duca  Valentino  nelli 
stati  suoi  di  Romagna.  E  questa  entrata  dello 
IdelafTo  i»  Forlì,  giudicando  qui  ciascuno 
che  la  sta  stata  con  vostro  ordrwe,  ha  fatt^ 
sdegnare  San  Giorgio  (i)  per  conto  de'nipo- 
ti,  e  alterare  in  parte  Roano  per  conto  del 
Ihi-ca;  e  pure  questa  mattina  erano  mons. 
di.  Trans,  e  il  presidentB,  che  .sì  alteravano 
eon  il  reverendissimo  di  Volterra  di  questa 
cosa,  il  quale  mi  chiamò,  e  io  giustificai  le 
SS.  VV.  in  tutti  quelli  processi  di  Roma- 
gna^ come  le  SS.  VV.  sanno  che  io  posso, 
per  esserne  informato:  e  allora  per  pascere 
il  Duca  di  avervi  fatto  qualche  rimedio,  si 
deliberò  mandare  Milon^  o  altro,  che  av-- 
vertissi,  ec. 

11  Duca  si  sta  in  Castello,,  ed  è  più-  in 


(\)  I  ni|^oti  de!  Cardinale  ».  Grìorgi'»  erano  i  fi« 
g^iuolt  dì  Girolamo  Riario  e  di  Caterina  Sfona  , 
che  erano  stari  spogliati  di  Furlì  dal  duca  Valer» lino» 
e  che  couservavaao  le  loro  ragioni  sopra  gUsUli  ||os« 
^eduU  uiia-  volUt 
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speranza  clie  mai  di  fare  gran  cose,  pr^f^ìip- 
ponendosi  un  papa  secondo  la  voglia  degli 
amici  suoi. 

Le  esequie  fìniecono  oggi,  e  domani  do- 
verebbono  entrare  in  Conclave:  non  ti  en- 
treranno, secondo  si  dice,  per  volere  che 
Bartolommeo  d' A  Ivi  a  no  ,  e  questi  Orsini 
sieno  partiti,  i  quali  si  trovano  qui  ,  e  chi 
dice  che  li  hanno  trecento,  chi  dugento  uo- 
mini d'arme,  e  chi  meno;  avevano  avuto 
danari  per  milie  fanti,  che  non  se  ne  e  vi- 
sto fare  loro  molti. 

Giovanpaùlo  alloggia  in  Roi'go,  e  dicono 
questi  suoi,  che  gli  ha  cento  uomini  d'anne, 
e  di  già  ha  auti.  cinquemila  ducati  per  conto 
della  condotta,  e  tremila  per  mille  fanti,  i 
quali  non  si  sono  ancora  veduti  in  viso:  non 
gli  ho  possuto  ancora  parlare,  e  a  pochi  al- 
tri ho  parlato  dal  Cardinale  in  iuora ,  in 
modo  che  delle  cose  di  qua  non  vi  posso 
dare  quel  ragguaglio  desidero :userocci  dili- 
genza, e  m'ingegneròsatisfareal  debito  mio. 

Quello  che  io  ho  ritratto  del  campo  deTran- 
eesi  è  questo,  che  essendosi  presentati  a 
San  Germano,  e  avendo. dato  facultà  a  Gon- 
salvo  di  venire  a  giornata,  e  avendola  Con- 
salvo rifiutata,  ne  parendo  a'Franaesi  pos- 
sere  espugnare  quel  luogo,  deliberarono  tor- 
nare addreto,  per  passare,  ovvero  tentare 
il  passo  altrove:  e  dicesisQnoa. Fonte  Como, 
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e  che  vanno  alla  Tolta  di  Gaeta  per  passare 
il  G^rìgliano. 

Del  papa  futuro  ci  è  varie  opinioni ,  e 
però  io  non  ho  che  dirne  alle  SS.  VV.,  so 
non  che  sopra  a  s.  Pietro  ad  Vincula  si  dà 
32,  e  sopra  santa  Prassed^  22.  Kaccoman- 
domi  alle  SS.  VV. 

Bomae^  die  28  octolris^  i5o3. 

servitor^ 
Xicoiàvs  MàCBurELLVS  Secret . 

ir. 

Magnifici  Domini^  etc. 

i^uESTO  di  sono  stato  alle  mani  col  presi- 
dente, a  chi  Roano  ha  eommenso  che  sì  pra- 
tichi queste  cose  di  Gio.  Paolo.  E  in  som- 
ma, raccozzando  tutti  i  ragionamenti  insie- 
me, non  veggo  che  si  possa  far  per  Hoano 
alcuna  dichiarazione,  secóndo  la  forma  che 
W.  SS.  mi  ordinarono,  avanti  che  lui  esca 
di  Conclave;  perchè  questa  creazione  del 
papa  lo  tiene  tanto  occupato,  che  è  da  averlo 
per  scusato.  E  perchè  questi  cardinali  vo- 
gliono che  le  genti  forestiere  eschino  di 
Roma  suir  entrata  loro  in  Conclave,  e  non 
*i  volendo,  dalFaltra  parte,  partire  Gio.  Paola 
^eaza  aver  il  resto  d^ll^imprestanza ,  cred^ 
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che  81  Terrà  a  questo  termine ,  eli  e   Koan» 
faccia  quietanza  alle  SS.  VV.   dì   seimila 
dncatt^  i  quali  voi  dovete  dare  aGio.PaoIo 
per  il  resto  della  imprestanza ,  e   ne  siate 
qnieti  per  il  Re  da  Roano  ;  e  sienri   messi 
nel  conto  de' dieci  mila  ducati   che    doyete 
dare  al  Re  in  questo  Ognissanti,  e  ne  avrete 
avere  comodità,  secondo  che  mi  ha  ragionato 
Domenico  Martelli,  tutto  novembre    pros- 
simo. Cosi  credo  che  per  ora  si  risolva  qae* 
Sta  cosa  di  Gio.  Paolo.  H  in  vero  non  se  gli 
può  dare  altro  fine  essendo  occupato  Roa^ 
no,  come  è.  Bartolommeo  d^Alviano  partirà 
domattina,  secondo  che  si  dice,  ene  anderà 
alla  volta  degli  Spagnuoli-,  e  Gio.  Paolo  mi 
Ila  detto  che  non  ha  dugento  uomini  d^  ar- 
me e  trecento  fanti.  E  chi    va  ricercando 
bene  il  fine  di  queste  nuove  condotte  Fatt^ 
per  gli  Spagnuoli  e  Francesi,   è  statò  .per 
valersi  più  della  reputazione,  che  degli  no- 
•mini;  perchè  costoro  in  queste  terre  di  Ro 
ma,  per  le   grandi  inimicizie   che  hanno , 
sono   piuttosto    latroncolt   che  soldati.    Ed 
essendo  obbligati-  alle  proprie  passioni  loro, 
non  possono  servire  bene  un  terzo.  E  que- 
ste loro  paci  che  fanno,  durano  quanto  pena 
a  venire  occasione  Tuno  aif  altro  offender- 
si. E  chi  è  qui  ne  vede  ogni  giorno  l'espe- 
rienza, e  chi   gli    conosce,   pensa   di    tem- 
|)oregg^aL'iJ,  tanto  che  possa  dare  loro->ter* 
mini. 


.  ^-v 
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.  Gio.  Paolo  ne  verrà  alla  yolta  costà  di 
Toscana,  perchè  così  ha  voluto  lai,  dicendo 
bisognargli  fare  la  compagnia  a  casa  sua;  e 
Roano  per  ogni  rispetto  non  se  n'è. curato; 
e  credo\  conie  dico  di  sopra,  che  verrà  con 
ordine  di  esser  pagato  da  noi,  e  che  il  pa- 
gamento vada  a  conto  dei  Re  con  le  quie- 
tanze  debite. 

Essendo  questo  di  in  camera  del  Cardi- 
nale di  Volterra,  vi  venne  il   presidente  e 
Monsignor  di  Trans,  e  mostrarono  al  Cardi- 
nale una   lettera  che  mons.  d* Allegri    scri-^ 
yeva  al  Marchese  di  Mantova,  data  a  Trani 
a'  24  ài  questo,  e  gli   diceva ,  come  lui  si  * 
trovava  qui  con  trecento  uomini  d*  arme    6 
duemila  fanti,  e  che  aveva  mandato  per  il 
viceré,  che   doveva  venir©   a  trovarlo    con 
tremila  fanti    e    con  Fartiglieria,   e    come 
detto  viceré  vi  fosse  arrivato ,  passerebbe 
subito  il  Garigliano,  e   che  a   passarlo  noa 
era  punto  di  ditficoUà,  e  sollecitava  il  Mar- 
chese a  venire  a  trovarlo  con  tutto  il  resto 
deir  esercito.  E  dì  più  Io  avvisa,  come  aveva 
nuove  in  quel  punto  delF  armata ,  che  era 
ita  alla  volta  di  Napoli,  che  Napoli  si  era  ri- 
bellato dagli  Spagnuolì,  e  ricevuta  la  gentil 
del  Re.  Questa  lettera,  come  io  dicevo, scri- 
veva Allegri  al  Marchese  di  Mantova,  e  il 
Marchese  ne  m.indò  Toriginale  a  Roano,  e 
scriveva  dei  25,  di  cfaie  Taltro  di   poi  si  le» 
Machiavelli^  voi.  VI*  ^i 
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Yaya  con  F  esercito  per  andare  a  trorare 
mona,  d^  Allegri.  Questa  nuova, come  foPho 
udita  leggere,  cosi  la  scrivo  alle  SS.  W. , 
e  epe  Ile  ne  faranno  buon  giudizio,  ^  aspet- 
teranno il  riscontro. 

Avendo  avuto  questa  mattina  una  lettera 
delle  SS.  VY.  de'  24  di  contenente  la  scu- 
sa che  dovevo  fare  con  s.  Giorgio  per  Ten- 
trata  delF  Ordelaffo,  fui  subito  con  sua  si- 
gnoria reverendissima;  e  dopo  alquante  pa- 
role gli  lessi  la  lettera  delle  SS.  V  W  paren- 
*  domi  ei&cace,  e  da  far  seco  buon  effetto. 
Lui  disse  die  dì  tutte  le  cose  gli  uomini 
guardavano  più  al  fine  che  ai  mezzi;  e  che 
il  fine  di  questa  cosa  era,rOrdelaffb  esser  en- 
trato in  Forlì,  e  i  suoi  nipoti  trovarsene  fuori. 
E  credeva  bene  che  le  SS.YV.  non  abbiano 
potuto  fare  altro  per  le  ragioni  allegavate, 
e  che  era  contento  ammetterle.  Bene  cer- 
tificava VV.  SS.  che  poiché  la  forza  aveva 
costretto  voi  a  non  gli  favorire,  che  sareb* 
bono  ancora  quei  suoi  nipoti  forzati  a  get- 
tarsi da*  Veneziani,  e  pigliar  favori  dovun- 
que gli  troveranno  per  fare  i  fatti  loro;  e 
con  tutto  questo  si  offerse  largamente  ad 
ogni  beneplacito  di  VV.  SS. 

San  Pietro  in  Vincula  ha  tanto  favore  in 
questo  papato,  secondo  che  dice  chiunque 
ne  parla,  che  se  ai  avesse  scredere  allopi- 
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'filone  nniYersale,  si  crederebbe  checloyesse 
essere  al  tutto  pjpa.  Ma  perchè  il  più  delle 
Tolte  i  cardioali  quando  son  fuora  sodo  di 
Jiltra  opinione  che  quando  sono  rinchiusi, 
dice,  chi  ha  intelligenza  delle  cose  di  qua, 
che  non  si  può  far  giudizio  nessun  di  que- 
€ta  cosa,  e  però  ne  aspetteremo  il  fine. 

Altro  non  ho  che  scrivere  a  VV.  SS., 
perchè  avendovi  scritto  per  utt  altra  di  ier- 
sera  del  parlare  fatto  con  Roano ,  non  mi 
occorre  altro  che  dirvi  al  presente,  se  non 
raccomandarmi  a  VV.  Signorie:  Quae  Jeìi^ 
cìter  valeant. 

Ex  Roma^  die  ag  octohris^  i5o3. 


setvitor^ 


Niccolò  MàcwiArÉLhi,  Mand* 

III. 

Magnifici  Domini^  eie. 

A  dì  iS  scrissi  per  Monsignor  di  Miloii,e 
ieri  scrissi  ancora  a  lungo,  e  detti  le  lettere 
a  Giovanni  Pandolfini  che  le  mandasse  col 
primo.  Restami  per  la  presente  avvisare  le 
SS.  VV.  come  avendo  deliberato  questi  si- 
gnori cardinali  di  entrare  domani  in  Concia- 
Te,  hanno  fatto  forza  che  questi  soldati,  eh  e 
ci  erano  per  Spagna  e  FraAcia,  si  esehino 
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di  Roma;  e  questa  mattiDa  si  è  partito  Bar- 
toiommeo  d  Alt iano,  e  alloggia  questa  sera 
discosto  dodici  miglia  Terso  il  reame.  Né  si 
sa  bene  se  lui  è  per  andare  piò  avanti;  che 
sue  fluenti  con  tutte  quelle  degH  altri  Orsiiù 
non  passano  in  Terun  modo  dogento  uomini 
darme.  I  Sarelli  si  sono  ritirati  nelle  loro 
terre;  e  Gio.  Paolo  questa  sera  alloggerà  a 
Ruu^i,  luo^o  discosto  a  qui  quindici  miglia 
sai  la  via  di  venire  in  Toscana.  E  queste 
genti  sue,  levatone  la  compagnia  di  messer 
Bwiri  lino  che  si  trova  seco,  non  giungono 
a  sessanta  uomini  d'arme.  I>ice  bene  volerla 
fare,  come  avrà  la  prestanza,  e  credo  che 
se  ne  anderà  alle  stanze  in  quello  di  Peru- 
gia, perchè  ne  ha  voglia,  e  costoro  gliene 
permetteranno,  sa  altro  non  nasce»  E  quanto 
^llci  ratificazione  della  condotta,  io  non  ve 
Me  posso  dire  «Uro  che  io  mi  scrivessi  ieri^ 
perchè  essendo  Roano  occupatissimo  su  que- 
sta entrata  del  Conclave,  non  ci  può  atten- 
dere. E  credo  che  domattini  avanti  entri  , 
questi  che  sono  qui  agenti  per  Gio.  Paolo, 
vedranno  di  trarre  da  lui  quella  lettera 
nelli  forma  che  dissi  ieri,  per  la  quale  vi 
ùiì  commesso,  che  dei  diecimila  ducati  chs 
dovete  al  Re  in  questa  fiera,  voi  ne  diate 
seimila  ducati  a  Gio.  Paolo  per  il  resto  di 
di  sua  prestanza,  facendovi  Roano  cauti  per 
detta  lettera,  che  fia  come  se  vai  gli  pa^^ 
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ste  al  Re  proprio  ;  la  quale  prestanza  quando 
Giù.  Paolo  abbia,  sarà  pagato  per  un  pezzo 
IH  là.  E  trovandosi  in  Toscana  ,  come  pò- 
trebb'  essere  cbe  egli  stesse,  W.  SS.  pò* 
Iranno  pensare  di  valersene  in  qualche  mo- 
do. E  io  che  gli  ho  parlato  a  lungo  su  que- 
sta cosa,  lo  trovo  tutto  ben  disposto  e  tan lo 
caldo  a  beneficarvi ,  che  se  fosse  nato  di 
cotesta  città  sarebbe  troppo.  Ora  le  Y V. 
SS.  ci  penseranno,  e  potranno  farsi  inten- 
dere dove  bisogna,  quando  ci  veggano  al- 
cun partito  buono  dentro.  Questi  cardinali, 
come  di  sopra  si  dice,  se  altro  non  nasce  , 
entrano  domani  in  Conclave:  e  la  opinione 
che  gli  abbi  ad  essere  s.  Pietro  in  Yincula 
è  tanto  cresciuta,  che  si  trova  chi  dà  ses- 
santa per  cento  sopra  di  lui ,  e  veramente 
egli  ha  favori  assai  fra  i  cardinali, e'  lui  eoa 
li  mezzi  che  si  usano  se  gli  sa  guadagnai'e; 
ed  il  duca  Valentino  è  intrattenuto  forte  da 
chi  desidera  esser  papa,  rispetto  ai  car- 
dinali spagiHioli  suoi  favoriti,  e  assai  car- 
dinali gli  sono  iti  a  parlare  ogni  di  'in 
Castello,  tale  che  si  crede  che  il  papa  che 
sarà,  ara  obbligo  seco,  e  lui  vive  con  que- 
sta speranza  di  esser  favorito  dal  pontefice 
nuovo. 

Roano  si  è  travagliato  forte,  e  da*  cardi- 
nali che  vengono  in  palazzo  si  fa  in  buona 
parte  capo  a  lui;  né  ù  sa  bene  'se  va  alla 
volta  del  Vincola;  che  quando  fosse  cosici! 
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caso  SUO  non  arra  disputa.  Bisogna  in  som* 
ma  rapportarsene  al  fine. 

La  nuova  che  io  scrissi  ieri  alle  SS.  VY., 
eli  Napoli,  e  deJF  essere  i  Francesi  per  pas« 
sare  il  Garigliano,  non  si  è  più  yerificata. 
Vero  è  che  non  ci  è  anche  stato  nulla  in 
contrario;  e  essendo  rotte  le  strade  fra  il 
campo  e  qui,  non. ci  viene  lettere  se  non 
con  difficoltà.  E  iopernon  mancare  di  quello 
posso,  ho  scritto  per  doppie  a  Luca  Savel- 
io,  che  mi  scriva  alcuna  volta  delle  cose  di 
là.  Intendasi  le  genti  d'anne  italiane,  che 
erano  co'FrauQesì,  essersi  in  buona  partd^ 
risolute;  chi  dice  per  parer  loro  di  stare  con 
pericolo,  chi  perchè  erano  maltrattate,  chi 
ìper  loro  cattiva  natura,  e  io  ne  ho  vista 
arrivar  qui  qualche  110  uomini  d' arme  ,  di 
quelli  che  erano  del  duca  Valentino, i  quali 
aveva  mandati  nel  reame  in  servizio  del  Re, 
che  si  sono  alloggiati  per  Roma ,  chi  dice 
ad  istanza  del  collegio,  chi  dice  ohe  il  Duca 
ve  le  ha  fatti  fermare  lui,  con  speranza  di 
valersene,  fatto  il  papa. 

Io  ho  scritto,  e  scriverò  ogni  di  una  let- 
tera, e  la  manderò  a  Giovanni  Fandoffini 
che  la  lìraiidi,  perchè  non  avendo  ordine  da 
W.  SS.,  non  posso  pigliare  altri  mezzi  ;  e 
se  quelle  volessero  la  «uova  del  pontefice 
in  diligenza,  mi  avvisino,  e  mi  diane  com- 
missione che  io  spenda  ;   quando  che   no  ^ 
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<XI^  ingegnerò  fare  per  le  mani  d^  altri  ;  ma 
non  si  fa  cosa  buona.  Cosi  raccomandomi  a 
W.  SS.  Bene  valete. 

Ex  RomOf  die  3o  oclohriSy  i5a3. 

sertntor^ 
Niccolò  Macini ArELtr. 

Siamo  a  tre  ore  di  notte,  e  avendo  scritto 
il  di  sopra,  è  comparsa  la  vostra  de'  *à&  signi- 
ficativa della  perdita  dello  stato  di  Faenza 
per  conto  del  Duca;  e  essendo  io  ritornato 
ài  mio  alloggianiento,  ne  potendosi  ire  sicuro 
di  notte.,  detti  notieia  del  caso  al  Cardinale 
di  Volterra  per  una  polizza,  e  domattina  ra- 
gionerò seco  a  l>oGca.  Né  ip  vi  posso  dira 
altro  intorno  a  questo,  se  non  che  per  rime- 
diare à  quei  pericoli  ette  le  SS. Yy . accen<* 
nano,  non  si  vede  qua  ord ine  veruno,  aven^ 
do  i  Francesi,  da^ quali  si  aspettava  ilrime* 
dio,  faccenda  assai.  Restaci  solo,  se  al  Duca 
riuscirà  esser  favorito  dal  pontefice  nuovo, 
come  crede,  e  se  anche  i  castellani  della 
fortezza  aspetteranno  che  gli  possa  soccor* 
rere.  Raccoaiandomi  di  nuovo  alle  SS.  VY. 

lY. 

Maffùfioi  Domini^  etc. 

A.  dì  3o  d'ottobre  fu  l'ultima  mia,  ascrissi 

{»er  le  mani  dì  questi  del  Bene,  e' dissi,  fi*a 
e  altre  cose,  che  opinione  ci  era  del  papa, 
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e  come  doTevano  F  altro  di  poi  entrare  ili 
Conclaye.  E  crebbe  tanto  questa  opinione 
cLe  fosse  s.  Piero  in  Vincaia,  che  avanti  si 
serrasse  il  Conclave  si  dava  sopra  di  lai 
novanta  per  cento,,  perchè  s^  intese,  due  ne- 
mici, che  lai  aveva,  che  erano  atti  a  tbr« 
gliene,  esser  placati;- e  questi  erano  Roano 
•  e  questi  cardinali  spagnuoU  amici  del  IDaca, 
che  si  erano  al  tutto  gettati  in  suo  benefizio. 
£  dicesi  la  causa  che  Roano  vi  si  è  gettato | 
essere  perchè  gli  è  stato  messo  8os(petto  di 
Ascenio,  e  gli  è  stato  mostrato  che  non  può 
far  papa  che  sia  per  torgli  ogni  credito, 
quanto  con  il'Vincula,  per  essere  stati  sem- 
pre come  nemici.  Ma  a  quei  cardinali  spa- 
^nuoli  e  al  Duca  si  può  facilmente  conget-» 
tarare  quello  che  ve  gli  abbia  ridotti;  per* 
che  r  ano  ha  bisogno  a  essere  risuscitato , 
e  quegli  altri  di  essere  arricchiti.  Orse  que- 
sta sarà  stata  la  via,  s'intenderà  meglio  alla 
giornata.  Ma  una  volta  costui  lo  avrà  saputo 
meglio  persuadere  che  gli  altri,  quando  sia 
papa,  come  ora  mai  si  può  dire  certo;  per- 
chè in  questo  punto,  che  siama  a  ore  otto 
di  notte,  venente  il  primo  di  novembre ,  è 
tornato  in  questo  mio  alloggiamento  un  ser- 
vitore del  y incula,  che  viene  di  Palazzo,  e 
lìti  dice  avere  avuto  dal  Conclavista  di  detto 
8.  Piero  ad  Yincula  cinque  polizze ,  Y  una 
dietro    all^  altra ,  sigaificatiye  dell^  unione 
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^escardinali  a  farlo  papa,  noD    ostante   che 
iche  nel  principio  si  risentissero  <la  flette 

cVrdinaK  in  favore  di  Santa  Prassede,  tra'qnalè 
er\.  capo  Àdcanio.  K  dissetm  che  V  ultima 
pollila  gli  commetteva  ne  spacciasse  la 
Btiova  €.  Savona  e  a  Sinigaglia  ;  e  che  6Ì 
fra  posto  nome  Giulio  secondo;  e  che  aveva 
spacciato  i  cavallari.  Queste  cose,  e  molte 
altre  che  succedono  alla  giornata,  merite* 
rehbero  d'essere  spacciate  apposta; ma  io  non- 
ne ho  ordine  da  VV.  SS.,  né  sono  sensa 
ordine  di  quelle  per  entrare  in  simile  spe- 
se; e  la  nòtte  non  patisce  che  io  mandi 
o  vada  ad  intendere  se  altri  spaccia  per 
costì,  perchè  non  si  va  sicuro.  £  costui,  che 
è  venuto  da  Palazzo,  è  stato  accompagnato 
da  20  armati.  Aspetterò  il  dì  chiaro,  e  tro- 
vando chi  lievi  la  lettera ,  la  manderò ,  e 
con  più  certo  avviso.  E  per  scusarmi  di 
questo  per  sempre,  dico  a  VV.  SS.  che  ve- 
dranno che  io  scriverò  ogni  dì  una  lettera; 
ina  del  mandarle,  me  ne  governerò  come 
chi  fa  le  cose  a  posta  d'altri.  Bene  valete, 

Romae^  hora  (retava  noctismtervltimam 
Hem  octobris^  et  primam  novembris^  i5o3. 

servitor^ 
NicoLAus  JllÀcaurBLLVs  Secret. 
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V- 

Magmifid  Domini^  eie. 

JxTTito  col  nome  Dìo  le  SS.  W. ,  eoiM 
qaesU  mattiiu  il  Cardisele  dì  t.  Piero  ia 
y  iocoU  è  stato  proBoosiato  naoTo  postefiee^ 
che  MJio  lo  Ciccia  olile  Paatore  per  la  cii- 
•tianiià.  Valeie. 

Die  ffrìma  na^embris^  i5o3,  Ramae* 

ierntor 

JSiCCOlò  MàCMMArKLLl  SegT^ 

VI. 

Magnifici  Domini^  eie. 

x^uMStÀ  notte  feristi  alle  SS.  W.,  e  quo» 
sta  mattina  di  nooro  replicai  Telesione  fatui 
del  naoTo  pontefice  nella  persona  del  Car- 
di naie  s.  Piero  ad  Yincnla^  il  quale  si  chia* 
ma  Ginlio  secondo,  e  la  lettera  ho  data  a 
Domenico  Martelli,  il  quale  crede  spaccia;- 
re.  E  questa  scrivo  per  mandarla  perun^al- 
tra  yia,  perchè  questi  del  Bene  spacciano 
stamani  aranti  di  un'  ora,  e  io  non  fui  a 
tempo  a  dar  loro  la  lettera.  Questa  creazio- 
ne e  pnliblicaxione  è  stata  straordinaria,  per- 
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chèliailno  fatto  questo  papa  a  Gonclaye  aper- 
to; e  subito  convenuti  insieme,  che  era  circa 
mezzanotte^  Io  mandarono  fuora  a  pubblica* 
re,  e  su  tali  pubblicazioni  si  scrisse^  perchè  sia* 
moa  i5ore,enon  si  è  ancora  fattole  cerimo- 
nie ordinarie  del  pubblicarlo.  E  chi  considera 
bene  questi  favori  che  ha  avuti  costui,  gli 
giudicherà  mirarolosi,  perchè   tante   parti  ^ 

2u<)nle  sono  -nel  collegio,  tutte  hanno  con- 
dato in  lui;  perchè  il  Re  di  Spagna, quello, 
di  Francia  hanno  scritto  al' Collegio  in  suo 
favore*,  in  oltre  i  Baroni  di  fazione  contra- 
ria gli  hanno  prestato  favore;  s.  Giorgio  lo 
ha  favorito;  il  duca  Valentino  lo  ha  favori- 
to, tanto  che  ha  potuto  tirare  questa  posta. 
Questi  della  nazione  nostra  se  ne  sono  ral- 
legrati assai,  e  ne  sperano,  e  per  loro  conto 
particolare  e  per  conto  del  pubblico.  E  ier 
mattina  mi  disse  «n  uomo  di  gran  condi- 
zione, che  se  il  Vincula  riusciva  papa  ,  si 
poteva  sperare  qualche  bene  per  la  città^  e 
che  ne  aveva  già  promesso  più  che  ordina- 
riamente. Altro  non  mi  occorre.  Raccoman- 
domi  a  W.  SS.  Quae  iene  valeanU 
Ex  Roma  j  prima  novemhns^  i5o3. 

servitor^ 


VII. 

Magnifici  Domini ,  etc. 

SVESTA  è  la  quarta  lettera  clie  io  lio  scrìtto 
É»  SS.  W.  per  Tassnnzione  di  San  Piero 
hi  Vincnla  ad  il  nuovo  pontificato, chiamalo 
lulio  secondo,  ne  tì  scrìverei  la  presente  , 
se  non  che  parlando  oggi,  fatte  che  forno 
le  cerimonie,  con  il  reverendissimo  Cardi- 
nale di  Volterra,  mi  dice  come  fermato  che 
gli  ebbono  questa  notte  la  cosa  del  ponti- 
ficato grimborsorno  ^*  tutte  le  fortewe  della 
**  chiesa,  et  ordinomo  per  sorte  chi  ne 
**  avessi  la  cura ,  et  a  San  Giorgio  toccò  Ci- 
**  terna,  et  al  Cardinale  di  Volterra  toccò 
**  certe  altre,  e  pare  a  detto  Volterra,  che 
**  se  non  si  piglia  qualche  sesto  ,  voi  non 
*'  arete  rimedio  a  tenere  detta  Citema(i). 
**  E  però  lui  vi  consigliava,  quando  a  voi 
**  paressi,  che  voi  fussi  contenti  che  lui 
**  operassi  tanto  con  San  Giorgio  ,  che  si 
<'  facessi  un    baratto  ,  cioè ,  che  Volterra 


{i)  Ci^rnai  di  che  si  parla  in  questa  ed  in  altre 
geguenti  leltere,-  sì  era  dala  ai  Fiorentini  alla  morie 
<It  v*P*  Alessandro.  Essi  la  riconsegnarono  al  nuovo 
pontefice  ultroneanienle^  anclie  per  dare  esempio  ai 
Veneziani  di  fare  dal  canto  loro  il  simile  di  Faen- 
za e  di  altri  luoghi  che  avevano  occupatit 
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*'  guardassi  GiteroH,  e  dessi  a  San  Giorgio 
^'  una  delle  sua  9,  e  a  questo  modo  giudi- 
cava che  la  cosa  si  comìacerebbe^a  dimesti- 
care, e  che  di  fatto  nou  se  ne  avessi  a  ri- 
Tedere  il  conto  cosi  a  punto:  e  m^  impose 
io  ve  ne  scrivessi,  b  confortassivi  a  render* 
ne  risposta  subito. 

Io  non  ho  che  dire  altro  alle  SS.  W. 
circa  le  cose  di  qua,  perchè  vi  scrissi  assai 
a  lungo  questa  mattina  circa  alla  assunzione 
di  questo  pontefice:  una  volta  egli  ara  fac<» 
eende  assai  ad  osservare  le  promesse  ha  fat- 
te, perchè  molte  ve  ne  sia  contraddittorie ^ 
pure  egli  è  papa,,  e  vedrassi  presto  ohe  vojta 
pi  gli  era,  e  a  chi  egli  ara  promesso  da  dove- 
1:0.  Grandi  amici  si  vede  ad  ogni  modo  che 
lui  ha  auli  nel  collegio,  e  di  questo  dicono 
costoro  esserne  cagione,  che  lui  è  sempre 
8uto  buono  amico ,  e  pere  ora  al  bisogno 
egli  ha  trovato  de' buoni  amici.  La  nazione 
Tostra  se  ne  è  tutta  rallegrata,  perchè  molli 
Fiorentini  ci  sono  che  sono  sua  molto  in- 
trineeclM;  e  il  reverendissimo  Cardinale  di 
Volterra  mi  ha  questo  dr  detto,  che  crede 
che  sia  molti  anni  che  cotesta  città  non 
posse  tanto  sperare  da  un  papa  quanto  da 
questo,  purché  sì  sappia  temporeggiarlo.  B 
molli  de  vostri  cittadini  mi  hanno  pregato 
che  io  vi  scrìva,  come  io  avere  fatto  a  papa 
Pia  cinque  oratori,  feceva  che  ognuno  giiv^ 
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dìcara  che  cotesta  città  non  fàssi  ben  con- 
tenta della  sua  astnnzione,  e  però  con  re- 
Te  renza  confortano  le  SS.  W.  a  ricorreg- 
gere questa  elexione,  e  fame  sei  (i),  come 
ad  Alessandro  e  Sisto. 

DpI  campo  de*  Fransesi  e  degli  Spa- 
gnnoli  non  si  è  mai  poi  inteso  altro  che 
qnello  TI  scrissi,  e  non  ci  Tengono  gli  ar* 
risi  per  essere  il  campo  rotto.  Gianpanlo 
e  Bartolommeo  d'Alyiano  debbono  essere 
poco  più  là  che  doTe  gli  alloggiómo  la  pri- 
ma sera  quando  uscimo  di  qui,  e  circa  la 
condotta  non  si  è  poi  fatto  altro,  né  eiram 
quella  lettera  si  scrisse,  che  questi  di  Gian^ 
paolo  volieno  trarre  a  VY  SS.  per  il  pa- 
gamento di  Gianpaolo;  e  io  fb  buona  co- 
niettura  da  questo,  che  Roano  non  ha  più 
tanta  paura  quanto  egli  areTa  quando  ei 
lo  condusse. 

Credasi  che  gli  Orsini  faranno  fare  car- 
dinale 1  ArciTescoYO  Tostro  (2),  e  che  Farci - 

(1)  Di  fatto  ne  furoao  otandati  fei^  cioè  mesf» 
Cntimo  de'Pa7ziy  veiicovo  d'  Arezso,  mesa.  AotoDÌo 
Malegoniielle»  MattiH>  di  Lorenxo  Strozzi,  T.  mmaao 
di  Paolo  Antonio  Soderitii,  meaa.  d'AItnpascio  (  che 
era  Ge^lielmu  Cappuui  »  e  Fraoccsco  Girolami* 

(^)  Qu'sio  non  si  verificò,  ma  Ijeosi  farcii  e<oo- 
Tado  passò  in  uo  prelato  fiorentino,  che  fu  meat. 
Cosimo  ile*  Pazzi,  traslatato  d'Aezzo  n**!  iSoS,  ea« 
•cado  Rinaldo  Orsini  arcivescovo  di  Fircnse  pas- 
sato all'arcifcscoYftdo  di  Cesarea^  nelle  parti  dcfli 
Infedeli* 
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vescovado  capiterà  nelle  mani  a  qualche 
prelato  fiorentino:  honne  sentito  nominare 
più  che  ano,  e  però  non  Io  scrìvo.  Racco- 
ni«ndomi  alle  SS.  VV.,  e  credo  che  sarà  a 
proposito  che  quelle,  con  quanta  più  cele* 
rità  possono,  mi  faccino  nxandare  da^  nostri 
signori  una  lettera  al  uuovo  pontefice,  per 
possermegli  rappresentare  innanzi  cerimo- 
nialmente, e  mHndandomela  me  ne  faccino 
mandare  la  copia,  acciocché  io  possa  con- 
formare  le  parole  con  lo  scritto,  (i)  FaUte. 
Bomae^  die  prima  novembrìsy  i5o3,' 


semtor^ 


Njcolàvs  MjieffiArMLLus  Secret. 

Vili 

Magnfiici^  etc. 

JL.  uLTìXB  mie  furono  a  di  primo,  nel  qtial 
dì  scrissi  quattro  lettere  alle  SS.  VY.,  e  le 
mandai  per  li   Martelli  e  quelli  del  Bene, 

fi)  La  Gredensiale  p'.r  il  Machiavelli  al  papa 
fu  fatta  il  giorno  legueote  S  novembre»  ed  è  di 
questo  tenore. 

SS*  et   Beatissime  Pater» 

Abbiamo  ^tommesto  a  Aiecolò  Machiat*elii,  se* 
eretario  e  cittadino  nostro,  quale  sono  pia  dì  che 
mandammo    eosth  che   parti  alla  Santità  V^» 
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e  però  le  stimo  saire,  dipoi  non  è  iunorato- 
eosa  di  momento;  tamen  Tenendo   in  costà 
Carlo  Mart4flii  in  diligenza,  non  bo  Tolato 
ebe  Teoga  sansa  questa  mia  lettera.  Poichò 
fn  creato  questo  quoto   pontefice,    le  cose 
di  questa  città  sono   assai   quiete,  sendone 
partite  le  genti  Orstne,  le  quali  non  s^inten* 
de  però  sieoo  pjssate  Monte  Ritondo,  doTe 
andorno  alloggiare  la  prima  Tolta,  e  non  so- 
no anche  molte   in   numero;  e  così   andos- 
sene  partito  ài  qui   Gianp:iulo,  che    erano 
qnelit,  che  in   fatto  saccheggiarano  Roma. 
£  come  io  ho  scritto  per  altre  mie  alle  SS. 
VV.  questo  pontefice  è  stato  creato  con  un 
farore  grandissimo,  perchè,  da  tre   o  quat- 
tro cardinali  in  fuora,  che   aspiraTano  loro 
al   pap'ito,  tutti  gli  altri  ri  concorsono,   e 
Roano  lo  ha  faTorito  sansa  messo.   Dicesi, 
come  altra  Tolta  dissi,  la  cagione  di  questi 
fsTori  essere  stata,  che  gli  ha  promesso  ciò 
che  gli  è  suto  domandato;  e  però   si   pensa 
che  alio  osservare  sìa  la  difHcultà.  Al  duca 


slra  in  nome  nostro  di    alcune   cose,  nelle    quali 
quella  si  degnerà  prestargli  piena  e  certitnnia  /è* 
de  j  qiiue  bene  valeat» 
S>  y^  Ex,  PaL  Fior»,  die  ^  not'emhris,  i5o3* 

Vìtt^oUssinU  Fila, 

Dceemt^iri  Liberta  H  Baliae 

Reipubllcae  Plot» 
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Valentino,  del  quale  e'  si  è  valuto  più  che* 
Ai  alcun  altro,  si  dice  che   gli  ha  promesso* 
reintegrarlo  di  tutto  Io  stato   di  Romagna^ 
e  gli  ha  concesso  Ostia  per  sua  sicurtà^  do-^ 
Te  detto  Duca  tiene  il  Mottino  armato  con^ 
dna  legni.  Trovasi  il  Duca  in  palazzo  in  un* 
luogo  che  si  chiama  le  Stanze  Nuove,    do- 
ve sta  con  forae  4*^  de^  suoi  primi  servidori:: 
non  si  sa  se  si  dee  partire  ostare:  chi  dice- 
ehe  ne  andrà   alla  volta   di  Genova,    dove*- 
egli  ha  la  maggiof  parte  de^  suoi  danari,  e 
di  quivi  se  ne  andrà  in   Lombardia,  e  farà 
gente,  e  verrà  alla  volta  di  Romagna;  e  pave 
che  lo  possa   fare   per   restargli    ancora   in^ 
danari  dugentomila   ducati    o  più,  che   so- 
no nelle  mani  la  maggior  parte  in  mercanti 
genovesi.  Altri  dicono  che  non   è  per  par- 
tirsi di  Roma,  ma  per  aspettare   la  incoro- 
nRzione  del  papa    per   essere   fatto   da    lui 
gonfaloniere    di    santa   Chiesa,    secondo  le 

{promesse,  e  con  «c^uesta  reputazione  riavere 
ò  slato  suo.  Altri  credono,  che  non  sono 
de'  manco  prudenti,,  che  avendo  auto  que- 
sto pontefice  nella -sua  creazione  bisogno  del 
Duca,  e  fattogli  grandi  promesse,  gli  con- 
viene intrattenerlo  così,,  e  dubitano,  che  se 
non  piglia  altro  partito  che  di  slare  in  Ro- 
ma, che  non  ci  rimanga,  perchè  gli  è  noto 
il  naturale  odio  che  Sua  Santità  gli  ha  sem- 
pi!e  portatole  non  può  sì  presto  avj&resmen- 
Machiavelli^  voL  FL  3 a 


49^  I.E«À  ITOSI 

ficaio  lo  esilio,  Del  quale  è  stato  (lieci  pu- 
tì (i):  et  il  Duca  si  lascia  trasportare  da 
quella  sua  animosa  confidenza;  e  crede  ch^ 
le  parole  d^altrì  sieno  per  essere  più  ferme 
che  aoa  sono  snte  le  sue,  e  die  la  fede 
data  de'  parentadi  debba  tenere,  perchè  di<* 
cono  essere  confermato  il  parentado  tra  Fa* 
bio  Orsino  e  la  sirocchìa  di  Borgia,  e  cosi 
la  figliuola  del  Duca  essersi  maritata  al  Pre« 
fettine  (2).  Io  non  yi  posso  dire  altro  delle 
cose  sue,  nò  determinarmi  ad  un  fine  cer- 
to: bisogna  aspettare  il  tempo,  che  è  padre 

(l)  iliade  alla  fa^a  che  fece  da  Ostia  pf>r  an» 
dare  prima  a  Savona  sua  pnlria,  poscia  ad  À\it^no- 
iipy  sua  legazione  9  e  fioalmente  a  Lione  chiamato 
dal  re  Carlo.  Toramasi^  p.  sq. 

C^)  Quesio  Hrefeltino  k  Francesco  Maria  della 
Rovere,  figlio  di  Giovanni  drlla  Rovere,  pref»>ttri  di 
Roma  e  signore  di  SinigagK«y  e  dì  Giovanna  di 
M>jOle£trUro*  Siccome  suo  padre  moiì  tu  Siuigaglia 
nel  i5oi,  così  egli  di  II  anni  sotto  la  cura  mater- 
na, di  Giuliano  cardinale  e  del  duca  Guido  «noi 
sii,  successe  non  solamente  nella  signoria  di  Sioi* 
^a^lia,  e  nel  domini<i  degli  altri  stali»  m»  parimente 
nella  prefettura  di  Roma.  Fu  duca  d*Ur<.iiio  per 
l'adoziiine  fa. tane  dal  suddetto  duca  Guido.  Prese 
per  moglie  Eleonora,  6g)i«  del  marchese  Franr^-sco 
Gonzaga.  Fu  generale  di  Santa  Chiesa,  dti  Fioren* 
tini  e  Veneziani^  e  mon  nel  i53S.  Fiancesco  Zaa* 
cer^,  Nob.  ri'lt.»  pag.  371* 

Qiu'su  prefettura  fu  ereditaria,  avendo  Sis^o  IV 
crealo  prefetto  di  Roma  G'vu  per  moite  di  Gi'ilia* 
no  dtflla  Rovere  (.ur  prefi^iloj  e  neli'invesliiura  si 
dice  9  che  intende  creare  il  primogenito  di  Gio.  ia 
OMO  di  morie  del  detto  Gio*  L'investitura  è  del  i^^^* 
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^elia  verità,  lo  la  si:  ero  in  il  reto  il  raccontare 
alle  signorie  vostre  1  altre  paci  (alte,  e  pro- 
messe a  Baroni  e  a  cardinali,  perchè  tutte 
cono  state  a  volontà  di  chi  ha  chiesto.  E 
Romolino  ha  aula  la  Segnatura  di  lustizia, 
e  Borgia  la  Penitenzieria,  ne  si  sa  ancora  se  se 
ne  piglieranno  la  possessione.  E,  come  di  so- 
pra è  detto,  pare  che  il  Papa  sia  necessitato 
temporeggiare  ancora  ogni  uomo,  ma  nt>n 
può  stare  molto  che  non  si  dichiari,  e  che 
non  dimostri  di  clii  debba  e  vuole  essere 
amico. 

Gianpaulo  Baglioni,  come  io  ronletiurai 
eia  principio,  se  ne  viene  di  coslà  alia  volta 
di  Perugia  con  licenza  di  Roano,  e  ricer- 
cherà stanze  da  vostre  signorìe  in  quello  di 
Cortona  per  parte  della  sua  compagnia;  e 
Roano  mi  ha  richiesto  che  io  scriva  a  vo- 
stre signorie  sieno  contente  servimelo;  e 
per  ancora  non  si  è  ratificato  alla  comIoUa, 

5er  non  si  essere  possuto  fare  faccende  eoa 
loano.  E  perchè  possa  essere  pagato  del  re- 
sto di  sua  prestanza,  scrive  Roano  una  let- 
tera alle  signorie  vòstre  che  lo  paghino  dei 
danari  del  Re,  e  l'avvi  fede  che  vadino  a 
^uei  conto,  e  la  lettera  è  molto  giustificata, 
e  soscrttta  dì  sua  mano,  e  seguala  con  il 
•uo  sigillo:  e  quando  le  vostre  si  sonori  e  fa- 
cessero questo  pagamento,  parendolo  loro 
farlo  cauto,  e  cke  beae  la  coudolta  noa  aa- 
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dassi  innanzi  y  come  potrebbe  eséere,  e^Te^ 
rebbe  pure  ad  essere  detto  Gtanpaulo  pa* 
gato  per  sei  mesi  co^  danari  d  altri,  e  po- 
Irestiypne  servire  toì  ancora,  che  della 
condotta  non  ci  siamo  al  tutto  disperati. 

It  campo  de'  Franzesi  è  tutto  insieme  ìr 
tu  il  Garigliano,  e  hanno  preso  certe  torrì^ 
che  si  tenevano  per  gli  Spagnuoli  in  sulla 
banda  di  qua,  e  fanno  tutta  volta  un  poQ- 
te;  e  benché  i  nemici  sieno  in  su  l'altra  ri- 
pa, tamen  con  il  favore  della  loro  armat»^ 
dicono  che  non  pnò  essere  tenuto  loro  il 
passo,  e  parlano  mollo  gagliardi,  e  la  let- 
tera è  de^  3o  del  passato. 

E'  ci  sono  certi  oratori  pisani,  che  ven- 
Hono  per  salutare  l  altro  pontefice;  e  IVIoa* 
sig.  reverendissimo  di  Volterra  ha  ordinato 
con  il  Papa,  che  andanda  loro  a  parlarglf, 
dina  che  Toffi^io  suo  è  di  pacificare  Italia; 
«  che  sendo  stato  Pisa  con  la  sua  ribellione 
ca«^ione  della  guerra^  intende  che  eoa  riu- 
nirla a  Firenze  la  sia  la  cagione  deHa  pa- 
ce, e  così  gli  ha  promesso  fare. 

Scrissivi  per  altra  delle  cose  dì  Citerna', 
e  come  e'  pareva  «il  Cardinale  di  Volterra 
che  voi  consentissi  che  facessi  opera  con 
San  Giorgio  di  averla  da  lai,  acciocché  si 
potessi  valere  in  qualche  modo  la  posseab» 
siono  che  voi  ne  tenete:  aspettone  riposta. 

Credo  cho   questa  dì|  o  domani  al  pim 
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Itiugo,  mi  presenterò  «1  Papa,  e  del  seguito 

ne  darò  notizia  a  V V.   SS.,   alle   quali  mi 

raccomando. 

r       Romac^  4  tiovembns^  i5o3. 

servìtor^ 

IX. 

Magnìfici  Domini^  eie. 

Jl  ER  Carlo  Martelli  scrìssi  alle  signorie  vo- 
stre Tultima  mia  Je'  c|ualtro,  e  non  sorisai 
altrimenti  per  il  procaccio,  pensantlo  qut^llo 
di  Carlo  venire  salve.  E  penhè  io  scrissi 
per  quelle  circa  la  condolla  di  Gianpaolo 
quanto  occorreva,  e  come  Roano  aveva  scritto 
una  lettera  alle  sij:5norie  vostre  perchè  quelle 
pagassino  il  resto  della  prestanza,  non  dirò 
altro  per  questa  intorno  a  tal  cosa,  non  es- 
dendo dipoi  innovato  altro,  e  qui  si  aspet- 
terà di  essere  chiamati,  e  allora  si  rispon- 
derà secondo  la  commissione  di  vostre  si- 
gnorie. Accademi  per  questa  velia  signifi- 
care a  vostre  signorie,  come  iermattina  io 
mi  presentai  ai  piedi  del  Pontefice,  e  in  no* 
me  di  quelle  mi  rallegrai  della  sua  promOf 
sione  al  pontificato,  allagandone  le  ragioni, 
p  appre««o  offerendo  tutto  il  potere  di  cOr 
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testa  repnl)blica  io  suooiiora  e  comodo.  Saà 
Santità  ebbe  accettu  ogni  offerta,  e  tutto 
quello  86  gli  dissp  mostrò  essergli  gratissi- 
mo,  e  disse  avere  fatto  d'ogni  tempo  capi* 
tale  di  cotesta  repubblica,  e  che  ora,  essen- 
dogli cresciuta  Tautorità  e  il  potere,  è  per 
dimostrare  in  ogni  cosa  di  amarla  ,  ayendo 
massime  obbligo  di  questa  sua  dignità  eoa 
il  reverendisaimo  Cardinale  di  Volterra,  che 

é 

era  suto  grande  cagione  di  questo  suo  ono- 
re; e  così,  usate  queste  parole  cerimoniali, 
mi  partii.  Comparsono  dipoi  le  vostre  Iet- 
tare del  2  di  questo,  per  le  quali  mostrate 
«vere  aula  la  nnova  del  nuovo  pontefice,  o 
vi  maravigli  a  te  non  avere  mie  lettere.  Cre- 
do che  ne  arete  dipoi  aute  quattro,  ne  io. 
€Ì  ho  colpa,  non  mi  avendo  quelli  del  Be- 
ne fjtto  intendere  nulla  quando  spacciorno 
la  notte,  e  io  uè  li  scuso,  perchè  mi  disso- 
no poi  la  mattina,  che  credevano  quelle  let- 
tere avevano  dì  mio,  contenessino  la  nuova 
del  papa;  la  cosa  è  qui,  e  credo  che  per  le 
mie  dipoi  le  signorie  vostre  ne  resteranno 
assai  satisfatte. 

Perchè  le  vostre  lettere  deMua  contene- 
vano la  ruina  di  Romagna,  e  lo  animo  dei 
Vinisiani,  e  le  cose  in  che  termine  si  tro" 
vavano  da  quella  banda,  parse  a  Monsig.  di 
Volterra  cìie  io  fussi  subito  con  il  Papa,  oi 
gli  comunicassi  quelli  aYYÌsi|   e  cosà  parye 
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à  Roano,  elle  gli  a^eva  intesi .  Andane  da 
sua  Beatitudine,  e  lessigli  la  lettera:  lui  disse 
credere  che  Dionisio  di  Naldo  lavonssi  lo 
cose  del  duca  Valentino  e  non  quelle  dei 
Vìniziani,  e  che  il  Duca  d^Urbino  era  per 
fare  a  suo  modo  e  non  a  modo  de^  Vini^^ 
sì  ani,  e  che  queste  cosepiglierebbono  altra 
forma  qualunque  volta  s^in tenderà  la  sua 
creazione,  e  die  Teseguivano  così  per  noo 
fti  essere  ancora  intesa,  e  che  ne  parlereb* 
be  con  Roano.  Partimi  da  Sua  Santità,  e 
parlai  a  monsignor  Ascanio,  a  San  Giorgio  e 
à  San  Severino,  ricordando  loro  che  qui 
non  si  trattava  delia  libertà  di  Toscana,  ma 
della  liberti  della  Chiesa,  e  che  il  Papa  di- 
venterebbe cappellano  Ide*  Viniziani  ogni 
tolta  che  diventassino  maggiori  di  quello 
èoho;  e  che  a  loro  toccava  il  provvedervi, 
che  ne  avevano  ad  essere  eredi; che  noi  per 
la  parte  nostra  lo  ricordavamo  a  tempo,  e 
ofl'erivamci  di  quel  poco  che  sì  può.  Mo* 
strorno  questi  cardinali  di  risentirsi,  e  prò- 
tnessono  fare  ogni  cosa.  Parlai  ancora  con; 
il  Duca,  e  gli  comunicai  questi  avvisi^  pa- 
rendo  cosi  a  proposito,  per  vedere  meglìa 
dove  lui  si  ritrovava,  e  che  tem^^re  o  spe- 
dare si  poteva  di  lui,  e  in  somma ,  iidito  lui 
la  nuova  del  Castellano  d'Imola,  e  lo  assaltc^ 
de'  Vìniziani  intorno  a  Faenza,  si  turbò  so- 
pra a  modo,  e  cominciò  a  dolersi  cordialU»^ 
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lìraamente'  Ji  YY.  SS.,  dicendo  clie  voi  gU 
«ri  stati  sempre  inimici,  e  che  si  ha  da  do- 
lere di  voi  e  non  de  Yiniziani,  perchè  voi 
oon  cento  nomini  possavi  sicurargii  quelli 
•tati,  e  non  avete  voluto  farlo,  e  phe  s  in- 
gegnerà che  voi  siate  i  primi  a  pt^ntiryene, 
e  poi  che  Imola  è  persa  non  \uoi  più  met- 
tere gente  insieme,  ne  perdere  il  resto  per 
riavere  qneUo  ha  perso,  e  non  vuol  più  es« 
sere  uccellato  da  voi,  ma  che  vuol  mettere 
di  sua  mano  quel  tanto  vi  resta  in  mano  dei 
Yiniziani  ;  e  crede  presto  vedi-rà  Io  stalo  vo- 
stro rovinato,  e  lui  è  per  ridersene,  e  che 
i  Francesi,  o  e'  perderanno  nel  reame,  o 
gli  aranno  in  modo  che  fare,  che  non  vi 
potranno  aiutare:^  e  qui  si  distese  con  pa- 
role piene  di  veleno  e  di  passione.  A  me 
non  mancava  materia  da  rispondergli,  né 
anche  mi  sarehbe  mancato  parole;  pure  presi 
partito  di  andare  addolcendo,  e  più  destra* 
mente  che  io  posse^  mi  spiccai  da  lui.  che 
mi  parve  tnilPanni,  e  ritrovai  Monsignor  di 
Yollerra  e  Roano,  che  erano  a  tavola,  e 
perchè  e^  mi  aspettavano  con  la  risposta, 
referii  loro  appunto  o^  ni  cosa.  Ah  erossi  Roa- 
no delle  parole  us^te  da  lui,  e  disse:  Iddio 
non  ha  infino  a  qui  lasciato  alcun  peccato 
impunito,  e  non  vuole  lasciare  anche  questi 
di  costui.  Io  scrissi  alle  SS.  YY.per  la  mia 
Ue^  4  dove  detto  Duca  si  trovava,  e  quello 
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%ì  an<]'aya'  cotiielt mando  di  luì.  Essi  TÌsto 
dipoi  eh»  va  ra^grantUnodo  gente,  e  quelli 
suoi  rainitìtrì,  co^  quali  io  ho  conoscenza,  mi 
dicono,  che  vuol  pacare  in  Koma^na  ad 
ogni  modo  con  quanta  ^f^ntf»  potrà!  Ora  es- 
sendo perduta  U  rocca  «limola,  et  essendo 
Seguita  quf  «la  sua  alt'^razione,  non  so  se  si 
muterà  di  proposito.  Uii'i  volta,  circa  »  lui, 
non  si  può  scrivere  altro  alle  SS.  VV.,  e 
circa  le  cose  di  Romagna,  raoqsìgnor  di  Roa- 
no, e  questi  altri  cardinali  che  vegghiano 
le  cose  di  Italia,  sono  dreto  a  cojìcludere 
l'una  delle  due  cose;  e  quello  è,  che  detto 
terre  di  Romagna  venghino,  o  sieno  rimesse 
o  nelle  mani  del  P<ipa  o  del  Re:  se  riuscirà 
loro  non  so,  ma  creilo  ne  faranno  ogni  co- 
sa, e  ne  lenteriHino  oji;ni  via,  né  veggo  che 
ci  si  disei^ni  altri  rimedi. 

Del  rampo  de'  Franzesi  e  degli  Spa- 
gnuoli,  non  vi  si  può  per  ora  dire  altro 
che  quello  vi  si  disse  per  quella  de'  4?"^'^ 
ci  essendo  innovato  altre  lettere.  Stanno 
questi  Franzesi  con  speranza  grande,  che 
gli  abhino  passato,  e  dicono  che  per  essere 
il  Garigliano  stretto,  talché  le  artiglierie 
loro  possono  offendere  Faltra  ripa  ve  per  es- 
sere signori  del  mare,  da  poter  mettere  qual- 
che legno  su  per  il  fiume  carico  d'arlighe- 
ria,  che  gli  Spagnoli  non  potranno  presen- 
tarsi o  difendere  lo  scendere   loro  in  su  la 
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ripa  di  là;  e  fanno  conto,  riascendo  loro  il 
passare,  che  riesca  loro  ogni  altra  cosa;  e 
puossi  credere  questo,  sendosi  Consalyo  ri- 
tirato sempre  dreto  alli  ripari,  e  mai  non 
si  mostrò  a  campagna.  Altro  non  posso  seri-* 
Tere  alle  SS.  VV.,  e  il  fine  mostrerà  tattOé 
Danari  una  volta  non  manca  a  costoro,  cho 
questi  del  Bene  mi  dicono  avere  sempre 
de^  Franzesi  in  ca3a  nelle  sacca  cinquanta- 
milla.  A.  (i)*  -B  T^^  '^^^  corre  altro  che.  A. 
Fafete. 

Il  Papa  s'incorona  domenica  a  8  dì,  cioè 
Oggi  a  i4  di. 

servitor^ 
Niccolò  MàcsiÀrsLti. 

X. 

Magnìfici  Domini^  eie. 

Jebi  scrissi  a  VV.  SS.  le  alligale,  e  questa 
mattina  si  spedi  la  posta  dì  Ferrara  sanza 
farmi  intendere  nulla,  e  io  non  sono  indo- 
•tino.  Di"  nuovo  ricorderò  a  questi  merca- 
tanti che  faccino  il  debito  loro,  e  io  non 
mancherò  del  mìo.  Poiché  io  ebbi  ieri  par- 
lato con  il  Duca,  e  lasciatolo  in  quella  al* 

(ij  Scadi.  Questa  sigla  si  riporta  come  h,  signi- 
ficando essa  varie  cose,  come  dagli  aggiunti  delia 
lettera  e  dai  contesto  li  può  ricavare* 
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te!*axio&e  che  io  scrivo  alle  SS.  VV.,  lui 
mnndò  per  il  Cardinale  revertincllssimo  di 
Vtdlerra;  e  questo  dì  dipoi  mandò  per  lui, 
e  in  queste  Qua  volle,  che  ^li  ha  parlato^ 
e  iriaStfìme  queata  ultima  vidta^^li  ha  dettOf 
oltre  a  molte  doglienze  ordinarie,  che  ha 
lettere  de^4  ^^  come  il  Castellano  dimola 
non  era  suto  morto,  ma  sì  preso^  e  corno 
la  fortezza  e  la  terra  si  teneva  per  lui,  e 
che  il  signore  Ottaviano  st  era  presentato 
ad  Imola  con  molt9  g<^nte,  e  ne  era  auto 
ributtato.  Disse  come  Dionigi  di  Naldo  era 
in  sao  favore,  e  che  i  Veneziani  non  ave* 
Yano  gente  da  stimarla  mollo,  e  parse  a 
Monsignore  che  in  su  tali  avvisi  egli  avessi 
preso  un  poco  di  speranza  di  potere  recu- 
perare questi  stati.  Duolsi  de'  Franzesì  ^ 
o^ogni  uomo,' e  dei  Papa  aspetta  di  essere 
fatto  capitano  di  santa  Chiesa,  e  crede  do- 
mattina, che  si  fa  congregazione,  essere  dl- 
ohiarato.  Monsignor  reverendissimo  gli  mo- 
strò che  il  disperarsi  era  inutile,  e  che  la 
disperazione  torna,  ut  p/ur/mu/n,  bopra  a  ca- 
po di  chi  si  dispera.  Accrebbegli,  dalFaltro 
canto,  la  speranza,  e  promissegit  bene  delie 
SS.  W.  Ora  bisogna  aspellare  di  vedere 
quello  che  farà  domani  la  congregazione, 
e  se  al  Duca  riuscirà  avere  questo  bastone;^ 
e  quando  non  gli  riesca,  che  disegni  e'  fac- 
oia:  di  tuttosaraano  ragguagliate  le  SS.  W*/» 
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e  mi  Bara  grato  intendere  come  in  ogni* 
evento  io  mi  abbi  a  maneggiare  con  detto 
Duca,  e  se  si  ha  ad  intrattenere,  e  come. 
Altro  non  ci  è  di  nuoyo:  Raccomandomi  a 
a  vostre  signorie. 

BomaCy  die  7  novembris^  i5o3. 

setvitor, 
Niccolò  MACHiàrsLLi, 

XI.* 

Magnifici  Domini ,  etc» 

jLj  utTiHB  mie  furono  de^  6  e  7 ,  le  quali 
mandai  per  un  corriere  spacciato  da  questi 
ili  Bologna,  e  le  mandai  sotto  coverta  di 
lettiere  de^  Rucellai,  e  dissi  per  quelle  ia 
che  termine  si  trovavano  le  cose  del  Duca, 
•  come  gli  sperava  essere  declarato  capita- 
fio  di  santa  Chiesa  nella  prima  congregazio* 
ne.  Feresi  <lipui  congregazione  ieri,  dove 
non  si  rai^ionò,  secondo  ritraggo,  alcuna 
cosa  dei  C(isi  sua.  ma  solo  si  pensò  a  cose 
ecclesiastiche,  e  ad  ordini  loro  consueti  in 
ftul  prinrip'o  i\\\  nuovo  pontefice.  Ragio- 
nosst  dflU  guerra  di  Francia  e  Spa£!;na,  e 
della  iililità  che  ne  risulterebbe  al  Cri  stia* 
Besinio  ([iiHiido  le  cose  loro  si  compones» 
^uoi  e  vede»!  queiitu  Pontefice  essere  volto 
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il  comporli  quando  e' possa.  Resta  pertanto 
il  Duca  cobi,  e  per  ì  savi  si  fa  èli  lui  catti-* 
Ta  coniettura,  che  alla  fine  e^  non  capiti 
male,  ancora  cbe  questo  Pontefice  sia  sem- 
pre suto  tenuto  uomo  di  gran  fede.  Atten- 
deva detta  Duca  a  rassettare  gente  d^irme; 
e  secondo  mi  ha  detto  qualcuno  dei  suoi 
uomini,  aveva  mandato  alcuno  in  Lombar- 
dia a  fare  fanterie,  per  potere  e  con  que-* 
ste  genti  fatte  qui,  e  con  quelli  fanti,  e  eoa 
la  reputazione  d^essere  gonfaloniere  e  ca- 
pitano di  santa  Chiesa,  andare  al  riacquistcf 
delle  sue  cose;  ora  non  gli  sendo  riuscito 
di  essere  suto  fatto  gonfaloniere  in  questa 
prima  congregazione,  come  lui  sperava,  non 
80  se  muterà-  ordine,  e  se  gli  starà  più  in 
sulla  opinione  di  essere  fatto  in  ogni  modo. 
Sarebbemi  bene  gratissimo  avere  da  VV. 
SS.  avviso  come  con  detto  Duca- io  mi  avessi- 
a  governare,  perchè  il  condurlo  iu  costà,  e 
assicurarlo  perchè  e'  venga,  pare  di  qua  a 
proposito:  non  so  se  le  SS.  VV-.  sena  di- 
tale opinione. 

Parlò  Monslg.  di  Volterra  insieme  com 
più  altri  cardinali  alla  Santità  di  nostro  si- 
gnora delle  cose  di  Ri»inHgna,  e  porgli  avere 
trovato  in  sua  Santità  unottima  disposizio- 
ne perchè  le  non  vadino  in  mano  dei  Vi- 
nizìani;  e  dice,  che  dopo  multi  termini  e  re- 
pliche §ua  Beatitudine  diste:  Io  aono  «tato* 
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sempre  amico  Ae  Viniziani,  e  sono  ancora 
quando  e^  non  pretendi  no  più  là  che  Tone- 
Bto;  ma  quando  e*  vogliono  occupare  quello 
della  Chiesa,  io  sono  per  fare  ultimum  de 
polentia  perchè  e'  non  riesca  loro;  e  pro- 
yocherò  tutti  i  principi  cristiani  loro  con- 
tro; talché  detto  Monsig.  reverendissimo  ne 
sta  con  lo  animo  securo  che,  in  quanto  si 
apparterrà  a  Sua  Santità,  le  co'se  non  an- 
dranno più  avanti. 

Di  campo  ci  sono  lettere  de^  6  di  que- 
sto, e  fanno  intendere  a  Monsignor  dì  Roa- 
no, come,  fatto  che  ì  Franzesi  ebbono  il 
ponte  in  su  il  Garigliano,  con  Taiulo  delle 
artiglierie  che  gli  avevano  in  sulla  proda 
del  fiume  e  in  sulle  barche,  è  passato  con 
il  Nome  di  Dio  una  parte  di  loro,  e  gli  ini- 
mici si  sono  ritirati,  o  hanno  perduta  certa 
artiglieria,  e  che  vogliono  fare  due  altri 
ponti  per  aver  bene  quel  passo  per  loro, 
tanto  che  la  ripa  del  iiame  di  là  e  di  qua 
è  dei  Franzesi,  e  Sandricone  in  sulla  ripa 
di  là  fece  la  prima  guardia,  e  la  sera  il  Ba- 
gli di  Can  (i).  Trovasi  Consalvo  discosto 
qualche  un  miglio,  dove  aveva  fatte  certe 
tagliate,  e  mostrano'  i  Franzesi  avere  o  ad 
azzutfarsi    e    vincere,    o    aver   a    cacciarlo 


fi)  Qaesjti  due  sono  il  S&ndricort  e  il  BagH  d'Os" 
fin.  Guiccv    I^ib»  6» 
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quanto  e'  potrà  fuggire:  hanno  fatto  que* 
8ti  Fraozeoi  qui  dì  lale  nuova  gran  festa, 
e  pare  loro  ayere  vinto.  Dio  lasci  seguire 
il  meglio. 

Messer  Bartolommeo  d'Alviano  e  gli  Or- 
sini si  truovano  ad  Alagna,  e  dicpsi  che  gli 
attendono  a  fare  le  loro  compagnie. 

Monsignor  di  Roano  in  su  questa  nuova 
della  passata  del  Gangli  ano  ha  ordinato 
che  Monsignor  di  Volterra  scriva  a  Gian- 
paulo  che  subito  con  quelle  genti  ha  si 
parta,  e  ne  vadi  alla  volta  dell  Abruzzi,  e 
così  ha  ordinato  faccino  i  Savelli,  e  che, 
dall'altro  canto,  scriva  a  W.  SS.  che 
faccino  che  il  resto  della  prestanza  di 
Gianpanlo  sia  in  ordine  che  lui  scrisse  a 
W.  SS.,  perchè  non  vorrebbe  che  cotesta 
cosa  lo  avessi  a  fare  soprassedere. 

Egliè  venuto  qui  un  mandato  di  messer 
Arabruogio  da  Landriano,  e  mostra  che  per 
le  spese  grandi  del  campo,  non  è  rimaso 
loro  un  quattrino;  e  non  ostante  che  il  tem- 
po delFaltra  paghetta  non  sia  venuto,  vor- 
rebbe danari;  essergli  di«to  buone  parole,  e 
VV.  SS.  risponderanno  come  ci  abbiamo  a 
governare  seco.  Riferisce  costui  il  campo 
essere  unitissimo,  e  di  grande  animo,  e  dua 
volte  hanno  presentato  la  battaglia  alii  Spa- 
l^iiuoli,  e  che  mai  hanno   voluta  appiccarla. 

Oltre  alle  altre  provvisiom,  che  Monsi- 
•jnor  di  Ru^uo  k  ia  lu  quesU  Auova^   ha 
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scritto  a  quelli  capitani,  che  per  bnnilt  fac^ 
cino  intendere  a  quelli  signori  del  reame, 
clie  sono  stati  Spagnuoli,  come  si  perdona 
loro  quando  e^  si  accostino  ancora  alla  parter 
franzese. 

Hanno  costoro  ancora  avviso  questa  mat- 
tina, come  più  terre  dello  A.l)bruzzi  soncr 
rivoltate,  e  tanto  più  desiderano  che  i  Sa- 
velli  e  Baglioni  vadino  a  quella  volta,  e  di' 
nuovo  pregano  che  vsi  scriva  a  VV.  SS., 
che  le  ordinino  in  modo,  che  per  falta  di 
quel  resto  della  prestanza,  Gianpaulo  noa 
abbia  a  soprastare,  e,  quanto  alla  ratifica» 
z'ione  che  si  dee  fare,  credo  se  le  darà* 
espedizione  presto;  Alia  non  occ«rrM/?*.  Rac*- 
•ornandomi  a  vostre  signorie. 

Roma0y  IO  novembris^  iv5o3. 

servi t  or  ^ 
Njcolaus  Màchiàfellvs  Secret, 

xii: 

Magnifici  Domini,  etc. 

INCESTA  mattina  scrissi  alle  SS.  W.,  e  le 
mandai  sotto  lettere  del  reverendissimo  Gar* 
dinaie  di  Volterra,  le  quali  per  avventura 
con  seco  porterà  questo  medesimo  apporta-* 
tore;  e  scriveudo  per  quelle  le  nuove  del 
GaviglianO)  non  le  replicherò'  altrimenti,  e 
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éosi  parlanclovt  del  Duca  non  mi  occorre 
che  dirne,  sé  non  che  mi  pare  intendere 
da  questi  suoi,  che  si  assetta  e  ordina  forte 
al  partire  per  alla  volta  di  Romagna,  è  per 
avventura  farà  la  via  di  costà;  e  ({oe^ta  sera 
sendo  in  camera  del  cardinale  vostro,  ven* 
ne  un  suo  uomo  a  dimandargli  una  lettera 
alle  SS.  VV.  in  suo'favore  perpossere  pas- 
sare di  costà  securo:  staremo  alla  vista,  e 
secondo  gli  andamenti  suoi  ne  avviserò. 
Comparsone  oggi  al  meezo  dì  le  lettere 

di  VV.  SS.  dei  3,  4  G  69  o  d^U®  qo^'i  '* 
più  importante  era  q[uella  dei  6,  per  conte- 
nere le  cose  in  che  termine  si  trovino  dalla 
parte  di  Romagna;  e  subito  mi  trasferii  a' 
palazzo,  e  trovai  Monsignor  reverendissimo 
ai  Volterra  essere  con  il  Papa,  e  parendo- 
mi che  la  lettera  detta  fussi  tutta  comuni- 
cabile e  da  muovere,  la  mandai  a  detto 
Cardinale  per  messer  Francesco  del  Rio^ 
uno  dei  primi  uomini  di  qpesto  Papa;  e  cosi, 
passato  aìcpianto  tempo,  uscì  fnora  il  Cardi- 
nale, e  dissemi  tale  avviso  avere  mosso  as- 
sai il  Papa,  e  che  gli  espedirà  ad  ogni  mo- 
do un  uomo  alli  Viniziani,  e  che  voleva  che 
io  gli  parlassi  poi  domattina  in  conformità 
di  questo.  E  così  sendomi  tornato  allo  al- 
loggiamento, circa  a4  ^^^9  giunse  la  A  (i) 


{ìj  L«  srgU  qai  tignifica  lettera* 
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vostra  delli  8,  contenente  più  II  particolare 
dì  quelle  cose  di  Faenza,  ®  pef  fora  tarda 
non  a!  è  posante  entrare  al  Papa,  né  al  Car- 
dinali» è  parso  iocnlearlo  in  nn  dì  tante 
Toke  dWa  medesima  cosa,  e  domattina  di 
grande  ora  saremo  alli  piedi  di  quello  a  fare, 
quanto  le  YY.  SS.  commettono  per  la  let- 
tera, e  vedremo  di  ritrarre  la  mente  sua  il 
più  che  si   può,  la  quale,  a  giudicare  cosi 
discosto,  si  crede  che  sia,  che  i   V  iniziani 
ae  ne  àstenghino,  quando   o  1  autorità  sua, 
0  4  altri  per  lui,  basti  a  farneli  astenere; 
ma  quale  di  quelli  signori,  che  hanno  parte 
o  pie  in  quelle  terre,  lui   debbo  favorire, 
non  si  crede  che  sia  ancora  resoluto,  ma 
ci  sia  drento  confaso,  per  quelle    cagioni 
che  altra  volta  ho  dette^  e  per  esser  uomo 
che  in  questo  principio  penserà  a  fare  una 
bella  festa  in  questa  suaincoronasione,sen- 
lEa  darsi  molte  brighe  estraordinarie;  tamen 
non  si  mancherà  di  tastarlo  per  ogni  verso, 
si  'per  destarlo   contro  agli  occupatori  di 
quello  d'altri,  si  etiam  per  intenderlo   me-' 
glio,  acciò  VY.  JSS.  possino  meglio  proce- 
dere nelle  cose  che  occorrono.  Baccoman- 
domi  a  SS.  YY.  Qaae  bene  valeant, 

w 

Bomae^  die  io  novemhriSy  i5o3.  , 

servitor^ 

SflCOUffSMéCMidrMLlUS. 
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4  XIII. 

Magnifici  Domi  ni  ^  eie. 

x^UESTO  dì  per  dua  altre  mia  ho  scritto   a 
W.  SS.  come  il  Duca  di  Romagna  mette- 
va assetto  gente  per  partirsi,   e   come  egli 
aveva  tratto  lettere  dal  Cardinale  reveren- 
dissimo di  Volterra,  e  da  Roano  e  dal  Pa- 
pa  in  suo  favore,  e   dirette  a  VV.  SS.   È 
parso  a  detto  Duca  che  àtiam  io  scrìva  la 
presente,  e  facci  intendere  a  quelle   come 
e   manda  un  suo  uom  proprio  costi  per  trarre  * 
un  salvocondotto  nella  forma  che  per  lo  al-* 
legato  esempio  vedranno  le  SS.  vV.  Io  so- 
no stato    pregato  raccomandi  questa  cosa 
alle  y V.  SS.,  e  che  io  le   prégni  dieno   a 
tutto  presto  espedicione^  e  chi  mi  ha  par» 
Iato  per  lui,  mostra  il  Duca  essere  di  huo- . 
no  animo,  che  quando  le  SS.  Y V.  al  tutto 
non  sabbandonino,  di  trarre  presto  quelle 
terre  di  mano  alli  Viniziani,  e.  impedire  i 
i  loro, disegni,  tanti  danari  mostra  gli  sia^* 
ancora  restati.  Bene  valete. 

Ex  Roma^  io  nov^whris^  i5o3. 

serntor^ 
NicohÀVS  MACBiÀrELLOs  Secret 
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XIV. 

Magnifici  Domini^  etc^^ 

Jersera  per  Ftrltima  mìa  sì  dette  notieia 
alle  SSh  V V.  della  giunta  della  vostra  A 
del  di  8,  e  la  oagione  si  disse^  perchè  si 
differiya  à  cjuesta  mattina  il  comunicarla 
al  Papa,  ed  avendola  comunicata  a  sua  San- 
tità, ancora  che  con  difBcultà  sì  potessi  di- 
scorrergli ogni  cosa,  per  trovarsi  sua  San- 
tità ìnaisposta,  ha  mostro  dispiacere  dei 
modi  tenuti  per  li  Vinixiani;  e  se  avessi 
di  presente  forze  gagliarde,  forse  la  piglie- 
rebbe  per  altro  verso,  ma  per  ora  disegna 
mandare  uno  a  Vetieaia;  ne  Io  vuole  deli- 
berare solo,  né  etiam  con  tutto  il  collegio^ 
ma  con  pochi  cardinali  di  ciascuno  ordine;, 
parendogli  pure  tale  deliberaiione  cosa  gra- 
ve, per  la  conseguenza  sì  potrebbe  tirare 
dreto,  sopra  a  che  dice  ara  deliberato  per 
tutto  domani,  e  per  quanto  gli  pare,  ora 
vuote  mostrare  di  credere  che  loro  si  sie- 
no  mossi  per  odio  o  del  Duca  o  d'altri  pai"^ 
ticolari,  e  non  per  occupare  gli  stati  della 
Chiesa,  i  quali  sua  Santità,  come  diretto  si- 
gnore, vuole  avere  in  mano  in  ogni  moda 
potendo,  per  farne  dipoi  quello   sarà  giudi- 


QatQ  a  proposito  secondo   la  giustizia^  e  so 


1  nello  sarà  j 
a  giustizia^ 
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lo  faranno, &ene  qvidem^  se  no,  è  per  yenire 
a  tutti  i  rimedi  torti,  e   implorare   tutti  gii 
aiuti  (lei  principi,  e  non  lasciare  questa  cosa 
cosi  per    niente.  Dice  ancora  "volere  scri- 
yere    a   Ferrara   e  Bologna,    e   ne   parlerà 
qui  con  il  Cardinale  da  Esti,  e  con   il  pre« 
tonotario  Senti  voglio,    e   per   un    rimedio 
pronto  in  su   quello  che  se  gli  era  fatto  in- 
tendere per  la  lettera  dei  6  dì,  lia  spacciato 
Un  fratello  di  messer  Francesco  da  Castel 
del    Rio  e   un  messer  Baldassarre  Biascia, 
i  quali  Tadino  a  trovare  Dionisi  di  Naldo, 
e  con  partiti  quanti  più  grossi   saprà  chie- 
dere rivoltarlo  alla  devozione  della  Chiesa; 
così  tentare  quelli  altri  popoli,  che  per  le- 
garsi dai  pericoli  imminenti,  o  torre  ogni 
uomo  da  partito,  si  mettino  in  mano  di  sua 
Santità;  ed  avendo  nuove  che  la  reputazio- 
ne della  sua  elezione   ha  salvato   Fano,  gli 
pare  non  aver  fatto  poco,  e  spera  tanto  più 
nel  resto:  e  disse  che  i  Yiniziani  yi  aveno 
di  già  mandato  gente  e  bandiere,  benché 
dicessino  volerli  conservare  per  la  Chiesa. 
Conforta,  oltre  di  questo,  assai  W.  SS. ^ 
fare  dal  canto  vostro  il  possibile  per  salva- 
re detti  stati  in  qualunque  mani,  o  a   con- 
fortarli, e  operare  venghino  in  mano  sua  , 
acciò  ne  possa  disporre  secundum  Deum^  et 
justitiamx  mostrossi  a  sua.  Beatitudine  quel- 
io  che  si  era  fatto  infìno  a  qui,  e   quanta 
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nettamente  e  francamente  »iera  procedtit#^ 
ma  che  le  condixioni  della  vostra  città  non 

■  pativano  che  roi  potessi  più,  e  che  biso- 
gnava che  sua  Santità  fussi  quella  che  ostassi, 

.ec;  non  se  ne  trasse  altra  conclusione:  at- 
lenderassi  a  sollecitare  che  questo  mandato 
Tada  a  Venesia,  e  si  vedrà  parte  che  frutto 
ara  fatto  chi  è  ito  a  Dionisio  di  Naldo;  né 
fti  lascia  qui  a  fare  cosa  alcuna, perlaquale 
«i  possa  fare  risentire  sua  Santità ,  secondo 

.la  intensiione  delle  SS.  Y V.  ^*  e  Monsignor 
<^  reverendissimo  di  Volterra    paga  senza 

..^^  alcun   rispetto  molto  bene  il  debito  alla 

/'  sua  patria  ,,  né  cessa  di  destare  Roano, 
e  tutti  gli  altri  cardinali,  che  hanno  credito 
-con  sua  Santità,  i  quali,  e  per  loro  interes* 
fé,  e  per  interesse  della  Chiesa,  ci  si  affati- 
cano volentieri;  e  Roano  in  particolare  eie 
caldissimo,  ma  non  promette  al  presente 
ne  gente  né  altro  aiuto,  salvo  che  di  Iet- 
terete spera  o  nella  vittoria  loro  o  nello  accor- 
do che  possa  seguire  almeno  con  il  Re  de  Ro- 
vani e  TArciduca,  far  tornare  le  coseaWoi 
termini,  e  massime  questa. 

Le  SS.  VV.  veggono  quello  che  hanno 
partorito  gli  avvisi  loro  dati  per  quelle  dei 
6  e  8,  e  replicati  poi  a  dì  g  ,  che  ne  lio 
ricevuto  oggi  copia;  e  perchè  le  SS.  W^ 
possine  meglio  discorrere  come  il  Papa  si 
possa  muovere,  o  che  aiuti  contro a^disegnt 
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Veneti  si  possa  avere  da  lai,  io  rtscrìyerò 
alle  SS.  y  V .  craello  che  per  più  mie ,  e  ia 
più  Yoltè  ho   aetto.   Chi   considera    qaeale 
Cose  di  Roma  come  le  stanno,  yede  che  ci 
8i  maneggia   tutta  Timportansa  delle   cose 
che  girano  al  presente;  la  prima,  e  pìùim- 
'  portante,  è  la  cosa  di  Francia  e  Spagna;^la 
seconda,  qaeste  cose  dì  Romagna;  sonci  poi 
queste  fazioni  dei  Baroni  e  il  duca  Valen- 
tino: tra  tutti  questi  umori  si  trova  il  Papa, 
il  quale  ancora  che  sia  suto  fatto  con  gran 
favore  e  gran   reputazione,  tamen  per  es- 
sere stato  à  seder  poco,  e  non  avere  ancora 
ne  genti  né  danari,  e  por  essere  obbligato 
in  questa  sua  elezione  a  ciascuno,   sendovi 
ciascuno  volontariamente  concorso,  non   si 
può  in  verun  modo  accollare  impresa  vern* 
ila,  anzi  conviene  di  necessità  che  giocoli 
di  mezzo  infino   a  tanto  che  i  tempi  e  I4 
variazione  delle  cose  lo  sforzino  a  dichiarar* 
èi,  o  che  si  sia  in  modo  rassettato   a   sede- 
re  che  possa  secondo  lo  animo  suo  aderi- 
re, e' fare  imprese.  E  che  questo  sia  vero 
e  se  ne  vede  l'eRetto,   perchè,  comincian- 
dosi dal  maggior  capo,  sua  Santità  è  repu- 
tata franzese  per  affezione  naturale;  tamen 
si  porta  in  modo  con  Spagna  nelli  intratte- 
nimenti, che  la  non  si  ha  da  dolere,  né  vi 
ai  getta  ancora  tanto ,  che  Francia   debba 
adombrare;  •  i  tempi  fanno  che  ognuno  di 
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]oro  Io  scusa.  Queste  cose  dì  Romagnaf  dat« 
-(un  canto  i  Y ioisiani  le  premono  ,  dalF  al- 
tro voi  esclamate,  e  la  ragione  Tuole  chs 
le  cuochino  a  sua  Santità,  per  essere  uom> 
animoso,  e  che  desidera  la  chiesa  accresci^ 
e  non  diminuisca  a  suo  tempo; /amen,  come 
e' se  ne  governa,  le  SS.  VV.  lo  intendono 
di  sopra,  e  yedete  che  da  Tun  Iato  egli  ac- 
cetta la  scusa  a^Viniziani, mostrando  di  cre- 
dere si  sieno  mossi  per  odio  del  Duca,  & 
non  per  fare  contro  alla  Chiesa,  dalf  altro 
mostra  con  voi  mala  contentezza,  e  vi  prov- 
vede, come  in  fatto  «t*  può  al  presente.  Circa 
le  cole  dei  Baroni,  non  ci  si  trovando  icapi 
di  scandolo,  dura  il  Papa  poca  fatica  ad  in- 
trattenergli, perchè  per  la  parte  Orsina  ci 
è  Tarcivescovo  vostro,  e  il  sig.  lulio,  e  per 
la  parte  Golonnese  il  Cardinale,  e  certi  spict 
eiolati  che  non  importano. 

Restaci  il  Valentino,  al  quale  si  crede 
che  sua  Santità  non  voglia  bene  natural- 
mente; tamen  lo  intrattiene  per  due  cagio* 
dì,  r  una  per  servargli  la  fede,  della  quale 
costoro  lo  fanno  osservantissimo,  e  per  ob- 
bligo ha  seco,  avendo  a  riconoscere  da  lui 
buona  parte  del  papato;  F  altra  per  parer- 
gli anche,  sendo sua  Santità  8anzaforza,che 
questo  Duca  possa  più  ^esistere  a'Viniziani 
che  altri;  e  per  questa  cagione  e^lo  solle- 
cita al  partire,  e  gli  ha  fatti  BrcT»  a  yV* 
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SS.  per  pa0fto  e  salvocondotto,  e  fa'  degli  ; 
altri  favorì  alle  cose  sua.  Tutto  qaesto  di* 
tcorso  per  altre  8Ì  è  accennato',  parmi  salo 
necessario  declararlo  più  particolarmente  al 
presente,  perchè  aggrairandomi  quelle  che 
•t  ritraessi  la  mente  del  Papa,  e  quello  che 
volessi  o  potessi  fare,  e  quello  che  volessi 
che  voi  facessi,  le  S8.  YV.lo  possine  inten- 
dere, e  non  stieno  ad  altra  speranza  di  qua^ 
ma  bisogna  pensino  da  loro  ad  altri  modi  ^ 
e  con  favorire  il  Duca,  o  con  altro  partito 
quando  e\i  sia.  E  possono  fare  questo  pre- 
supposto che  il  Papa  si  abbi  a  contentare 
in  questo  essère,  e  per  al  presente  di  tutti 
quei  fini  che  aranno  le  cose  di  Romagna, 
pure  che  le  non  eschino  di  mano  della  Chie- 
sa o  dei  vicari  dì  quella. 

Il  Duca  mandò  per  me  oggi,  e  Tho  tro- 
vato altrimenti  fatto  non  lo  trovai  Y  altra 
volta,  come  vi  scrìssi  per  la  mia  dei  607; 
e  mi  disse  molte  cose,  che  ri  ducendole  in 
una,  mostra  volere  fare  punto  qui ,  e  che 
non  si  pensi  al  passato ,  ma  solo  al  bene 
comune,  e  a  fare  che  i  ViDÌziani  non  sMn- 
SJgnorischino  di  Romagna,  e  che  il  Papa  e 
per  aiutarlo;  e  dissemi  dei  Brevi  tratti,  e 
che  bisognava  le  SS.  VY.  et  pensassino  an- 
che loro,  e  gli  facessino  qualche  favore ,  e 
di  lui  si  promettessino  ogni  cosa.  Risposi 
generalmente,  e  mostrai  che  poteva  confi- 
dare nelle  signorìe  vostre. 


Parla!  dipoi  a  lungo  con  monsig.  Alc^ssaa* 
dro  di  Francia,  il  quale  mi  disse  come  forse 
questa  notte  futura  spaccerebbono  uno  costi 
con  il  Breve  del  Papa,  e  altre  lettere  hanno 
fatte  scrivere  dal  Cardinale  e  me  a  W.SS. 

Eer  conto  del  salvocondotto,  e  che  non  du- 
itayano  di  ottenerlo:  disse  che  il  Duca  sta* 
ra  ambiguo- come  avessi  a  condursi,  ne  sa- 
peva se  si  veniva  per  terra  con  le  sue  gen- 
ti, che  fieno  circa  a  4^o  cavalli  e  altret^ 
tanti  fanti,  o  se  st  mandava  per  terra  le 
gentil  e  lui  per  acqua  se  ne  venisse  a  Livor- 
no, e  dipoi  si  congiugnessi  con  le  genti  sua 
in  sul  dominio  vostro»  dove  potrebbe  par- 
lare con  qualche  cittadine,  e  fermare  i  casi 
suoi  con  voi;  ma  che  non  vorrebbe  avere  a 
badare,  e  vorrebbe  trovare  i  capitoli  fatti 
discretamente,  e  non  vorrebbe  avere  se  noti 
a  soscriverli.  Desidererebbe  che  si  avvisassi 
a  Livorno  che  fìissi  ricevuto  ,  quando  pi- 
gliassi quel  cammino.  Risposi  che  scriverei 
a  yy.  oS.,  e  gli  detti  buona  speranza.  Po- 
tranno le  SS.  yy.  pensare  a  tutto,  e  risol* 
versi»  e  avvisare  e  prepararsi  a  come  si  vo- 
gliono governare  seco.  Dissemi  messer  Ales- 
Sandro,  che  il  Duca  per  digesti  rè  e  abboz- 
zare la  composizione  si  avessi  a  fare  S6C0| 
avrebbe  mandato  costi  uno,  ma  non  lovor« 
rebbe  mandare  di  poca  autorità,  e  di  gran- 
de non  lo  può  mandare  sicuro,  ma  come 
sarà  in  luogo  da  poterlo  fare,  lo  manderà. 
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•  Presentoronsi  al  Pontefice  le  lettere  ci 
ovete  mandate:  riDgrasiò,  e  offerse,  ec^  Delle 
nuore  mi  riferisco  a  quanto  scrissi  ieri» 
Valete. 

Die  II  novembri s^  i5o3. 

servitor^ 

NlCOLÀUS  MdcaUFELLUS. 

XV. 

Magnifici  Domini^  etc, 

J.0  scrissi  ieri  Falligata,  e  non  ayencio  tro- 
vato inaino  a  quest'ora  da  mandarla  per  Io 
estraordinario,  mi  è  parso,  per  non  tenere 
più  sospese  YV.  SS.  in  sulla  risposta  della 
vostra  delli  8,  e  per  esservi,  circa  al  Ducai 
molte  cose  eh  e   importano,    di    spacciare 

2uesta.  A*  per  le  mani  di  Giovanni  Pandol- 
ni,  e  W.  SS.  gli  faranno  pagare  costi  Tor- 
dlinario,  perchè  C03Ì  gli  ho  promesso.  Valete. 
Die  12  novembri s^  i5o3.  Romae. 

servitor^ 
NiCQLAVS  MÀCHurELLVs  Secret* 

XVI. 

Magnifici  Domini^  eie. 

Ieri  mandai  alle  SS.  VV.  per.  A'  spacciata 
per  le  mani  de^  Paudolfini  la   lettera  delll 


534  CSCAZtOKE 

II,  responsiva  alla  di  YV.  SS.dèMi  8,  ve- 
nuta medesimamente  per.  A-,  e  per  quella 
W.  SS.  aranno  inteso  le  deliberaxioni  del 
Papa  circa  le  cose  di  Romagna ,  e  tutto 
^ello  che  si  può  dire  di  sna  Santità  in 
questi  tempi;  aranno  ancora  inteso  i  dise- 
gni del  Duca,  il  quale  tuttayolta  attende  a 
fare  gente  e  a  pie  e  a  cavallo,  per  seeuire 
il  cammino  suo  verso  Romagna ,  e  credo  cne  in 
buona  parte  egli  attende  cbe  risoluzione 
abbi  di  costà,  e  noi  qui  seco  non  possiamo 
né  trattare  uè  praticare  alcuna  cosa,  non 
saj^piendo  Y  animo  né  la  volontà  di  Y Y. 
SS.  in  questa  cosa,  di  cbe  ne  bo  cerco  più 
volte  la  opinione  loro,  e  non  se  ne  avendo 
esposta  ancora,  si  rimane  in  aria.  Il  Papa 
una  volta  è  seco,  come  altre  volte  si  è  di- 
scorso alle  signorie  vostre ,  tenutovi  dalle 
promesse  gli  ha  fatte,  e  dal  desiderio  ha 
che  quelle  terre  non  venghino  in  mano 
de^Yiniziani;  e  pare  che  sua  Santità  sia  volta 
al  tutto  a  fare  ognixcosa  perchè  i  Yiniziani 
non  se  le  inghiottischino,  e  questo  dì  credo 
che  fia  con  8,  o  io  cardinali  di  quelli  che 
stimano  Tenore  della  Chiesa,  per  deliberare 
di  mandare  un  uomo  a  Yinegia,  come  per 
la  delli  undici  si  disse;  e  pare  che  sua  San- 
tità non  si  diffidi  di  non  avere  quelle  terrò 
ohe'i  Ymiziani  hanno  prese  nelle  mani  ,  é 
oredé  esserne  al  tutto  compiaciuto;  e   chi 
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Io  condigKa  Io  mette  in  su  questa  traino^ 
ohe  facci  ogni  opera  per  esserne  possesso- 
re, mostrandogli  cbe  potrà  poi  deliberarne^ 
secondo  che  richiederà  Tonesto,  etc. 

Ho  conferita  con  Monsig.  reverendissima 
di  Volterra,  quanto  vostre  signorie  rispon«» 
dono  sopra  le  cose  di  Ci  terna  :  è  tuttavia 
dretto  a  San  Giorgio  per  condurre  la  cosa^ 
ma  dove  e^  credeva  possere  fare  un  baratta 
con  lui  d^una  delle  sue,  San  Giorgio  non  ne 
vuole  far  nulla,  ma  ne  vuole  a  oc  ducati  ^ 
perchè  dice  averneli  trovati  da  altri.  Non 
vorrebbe  Monsignore  predetto  che  si  avessi 
a  fare  questa  spesa;  tamen  non  sa,  volendo 
fermare  la  cosa^  come  la  sì  possa   fuggire  ^ 

Serchè  San  Giorgio  gli  ha  fatto  inten* 
ere^  che  se  non  delibera  fra  oggi o  domani^ 
di  volerla,  cbe  se  ne  andrà  a^  pie  del  Papa 
a  fargli  intendere  come  Giterna,  che  tocca 
a  lui  per  sorte^  è  suta  occupata  dai  Fioren- 
tini, e  ne  farà  querela,  e  però  si  va  intrat* 
lenendo^  e  piglierassi  quel  partito  che  Mon«> 
signore  giuìticherà  migliore ,  pure  che  "la 
cosa  si  addormenti;  perchè  avendo  a  ripren- 
dere altri  in  questi  tempi  ^  bisogna  torre 
via  V  occasione  di  potere  essere  ripreso  da 
ahri. 

larsera  solennemente  il  Pontefice  pres^ 
la  possessione  del  Castello,  e  vi  ha  messo' 
per  auova  castellano  il  Vescovo  di  Siniga- 
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glia  (i),  e  il   castellano  Yeccbio  se  ne  è 

partito,  e  si  dice  con  promesse  di  essere 

cardinale. 

Scrissi  alle  signorie  vostre  per  la  mia 
de^  I  o  le  nuove  ci  era  della  passata  cbe  i 
Francesi  avevano  fatta  in  sn(  Garigiiano  : 
non  ci  è  poi  da  loro  altro  avviso  ;  vero  è 
che  iarsera  a  notte  ci  fu  lettere  di  certi 
Colonnesi,  che  sono  qui,  come  avendo  pas- 
sato il  Garigiiano  circa  a  4eoo  fanti  firan- 
sesi,  CoQsalTo,  che  si  trovava  con  lo  eser- 
cito qualche  un  miglio  discosto,  non  posse* 
va  ayere  impedito  loro  lo  scendere,  per  certe 
acque  che  erano  ingrossate  fra  Gonsalvo  e 
loro:  ma  essendo  abbassate  dette  acque , 
Consalvo  si  caricò  loro  addosso,  e  non  aven* 
do  le  fanterie  francesi  cavalli,  fumo  ribut- 
tate da  un  certo  bastione  avevano  fatto  ,  e 
rotte,  parte  ne  erano  snti  mortie  parte  era- ^ 
no  gittatisi  nel  fiume,  e  annegati.  Questa 
nuc^a  è  suta  tratta  fuora  dà  questi  Golon- 
nesi,  e  siamo  oggi  a  23  ore,  e  non  ci  è  in- 
novato altro;  e  i  Francesi  non  la  credono  ^ 


(i)  Die  DomÌDÌCJi   13  oovembrU  an*  i5o3«  Cardi* 

nalù  8.  Georgii  fecit  prandium  cum  Papa;  quo  faclo 
ivit  per  curritoTÌum  ad  Castroni  s.  Angeli,  et  cnm 
eo  DomÌDUS  Marcus  (Vigerias)  EpìscopusSenngal* 
litosis^  deputat'ns  Castella  ous  ejasdetn  Castri ,  et 
retuUt  D.  Francisco  Ce  Rocc»niara}  Episcopo  M^oca*' 
atrensi  antiquo  Castellano^  Senogalliensem  CSM  de- 
putatam  Caste llaDam,  etc;  Brach. 
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dicendo  cbe  le  fanierie  loro,  clie  erano  pas- 
sate, erano  guardate  dalle  artiglierìe  che  i 
Franzeai  avevano  in  sulla  proda , del  fiume 
di  qua,  e  in  su  il  fiume  in  barche ,  talché 
gli  Spagnuoli  non  póssevano  appiccarsi  cos 
loro:  bisogna  che  il  tempo  schiarisca  que*' 
sta  posta,  e  quanto  s^intenderà,  tanto'  scri- 
verò a  vostre  signorie. 

Siamo  ad  ore  una  di  notte,  e  della  nuo- 
va sopraddetta  non  ci  è  innovato  altro  né 
in  prò  né  in  contro,  e  li  cardinali  non  sono 
suti  oggi  con  il  Papa  per  le  cose  di  Roma- 
gna: credo  vi  saranno  domattina. 

Mando  questa  per  le  mani  di  P**.  delBè-' 
se,  che  mi  dice  che  per  avventura  spac-' 
cera  uno  questa  notte.  Valete. 
Romae^  iZnovemhris^  i5o3. 

servitor^ 

NlCOLAVS   MACHIArSLhVS. 

XVII. 

Magnifici  Donuni^  eie. 

JsBi  fu  r ultima  mia,  la  quale  mandai  que-  - 
sta  mattina  per  le  mani  di  questi  del  Bene, 
e  dissi  quanto  allora  occorreva.  Restami  per 
la  presente  significare  alle  signorie  vostre , 
come  iersera,  e  questo  giorno  ancora,  sono 
•tati  ^^  insieme  col  Papa,  Roano,  il  Duca,  . 


S^  LEGAnon 

**  Volterra,  questi  cardinaii  apagnnoG,  e  il 
'*  Cardinale  di  Ferrara,  per  coacladere  la 
^*  partita  del  Duca,  et  in  aorama  si  è  coO'» 
^^  doso  che  ne  yada  per  acqna.  in  termine 
*'  di  dna  o  tre  di,  a  Porto  Venere,  o  alfai 
^^  Spesia,  e  di  qairi  per  la  Garfagnana  ne 
'^  Tadi  a  Ferrara,  e  le  saa  genti,  cbe fieno, 
*^  ut  aiuntj  3oo  cavalli  leggieri,  e  loo  ne* 
*'  mini  d^  arme,  con  4^^  ^^n^ì  9  ^^  yadino 
^  per  terra  costà  per  Toscana  alla  volta  di 
'^  Romagna,  e  Caccino  capo  ad  Imola  ,  la 
'*  quale  dice  tenersi  per  lui,  doye  Ini  da 
^^  Ferrara  si  trasferirà;  e  di  qniyi  attenderà 
^^  alla  recnperasione  dell*  altre  cose  con  le 
^*  sua  forse,  e  con  quelle  giudica  esser- 
^*  gli  date  da  Yoi,  da  Roano,  da  Ferrara  e 
'^  dal  Papa  (i),  e  dicemi  Volterra,  che  nel 
'^  ragionare  insieme  di  tali  aiuti,  il  Papa 
^^  lo  serre  di  BrcTi  e  Patenti  quante  ne 
^*  vuole,  sansa  mettervi  altro  di  suo.  Roana 
^^  gli  ha  promesso  che  ad  minus  Montìson 
^^  lo  verrà  a  servire  con  So  lance  ;  non  si 


0)  Qu«8ti  personaggi  sooo  espressi  la  cifra  oa« 
merica,  onde,  per  interpretare  il  significato  di  qae« 
•ti  numeri,  ci  è  voluta  uatt»  la  forca  delU  combt* 
nazione  e  della  congettura  ;  di  che  siain  debitori 
prima  al  fig.  Fossi  nella  pubblicazione  fatta  da  lui 
delle  Cinque  Legazioni;  e  di  questa  e  di  moke  altre 
note  all' ediaiooe  del  1783^  donde  poi  le  hanno  rico* 
piate  e  date  in  nome  proprio  gli  editori  di  Livorno 
•  di  Milano  •  Oli  edit.  #*«r^ 
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^'^  sa  ^i&  86  le  li  fieno  attenute.   Esti  disse, 
^^  che  crederà  che  suo  padre  non   li   man-* 
"  cherebbe;  Volterra  dice,  che  '*^   arebbe 
auto  caro  avere  inteso  lo  aniQio    e   Toglia 
di  V V.  SS.  in  questo  caso,  e  che  si  maravi- 
glia voi   non  abbiate  mai   scritto    come   si 
abbi  a  procedere  seco;   e   sendo   forzato  a 
ragionare  qaalche  cosa  in  nome^  delle  SS. 
VV., disse,  che  una  volta  le  SS.  W.  erana 
per  fare  ogni  cosa  perchè  quelle  città  non 
andassino  in  mano  de' Yiniziani,  e  quando 
elle  gindicassino  ohe,  favorendo  il  Duca^  ella 
fussi  la  via,   non  dubitaya  punto  che  W. 
SS.  non  gli  prestassino  ogni  aiuto,  ma  che 
egli  era  necessario,  nel  venire  a  questi  par- 
ticolari, sapere  che  aiuti  e  che  forse  il  Duca 
aveva,  per  considerare  se,  aggiunto  alle  sue 
forze  quelle  delle  SS.  VV.,  le  bastassino  a 
fare  lo  effetto  disegnato,  e  ohe  gli  era  bene 
che  il  Duca  mandassi  costì  un   suo  a  farsi 
intendere^  e  esporre  tutte  le  predette  cose. 
^^  Quello  che  fa  stare  Volterra  in  ambiguo 
^'  sopra  le  cose  del  Duca,  oltre  al  non  sa- 
*'  pere  la  mente  di  VV.  SS.,  è  che  lui  me- 
^*  desimo  non  si  risolve  se  fussi  a  proposito 
avere  il  Duca  vicino,  e  signore  di  tre    o 
quattro  di  quelle  città,  perchè  '^  se  fuo- 
mo  se  ne  potessi  promettere  come  di   ami- 
co, e  che  altri  non  dubitassi   che  gli  avessi 
a  mancare  altrui  soUo.  ^^  sarebbe  ri  i'eint«* 
Machiavelli^  voL  FL  34 
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f^  grarlo  di  quelli  Btati  cosa  ulilìssìlna;  mtr,' 

^^  conosciuto  la  natura  sua  pericolosa ,  da* 

^*  bita  forte  che  Toi  non  ve  lo,  potessi man- 

*^  tenere,  e  con  ne  eoccedessi  quel   medc- 

'^  aìmo  inconyenlente  che   li   Yinixiani   ne 

**  fttssino  signori;  Tede, /^rae^ertti, le  SS.  VV. 

^'  obbligate    a  queUi   che   sono   ifitrati<)   e 

*^  quei  popoli  essersi    scoperti   inimici   del 

^'  Duca,  in  modo  che  si  può  dubitare  che 

^'  favorendo  il  Duca  i  Vi  ni  zi  ani,  non   coo- 

^'  seguissinò  più  presto  il  desiderio  loro  : 

*^  queste  cose   tutte   fanno  itare    Volterra 

f^  ambiguo  ),;  e  a  me  è  parso  bene  referire 

alle  SS.  y  V.  questo  discorso,  acciocché   le 

SS.  VY.  possine  dipoi  giudicare  con  la  solita 

prudenxa  loro  i  meriti  di  questa  cosa.  *'  A 

*'  questo  ragionamento  e  conclusione  non 

^'  era  presente  alcuno  per  Bologna  ,  ma   il 

^^  Duca .  si  prometteta  da  loro  ogni  aiuto,  e 

**  così  in  su  questa  composizione   si   parti- 

'^  reno,  cioè,  che  il  Duca  ne   andassi  alla 

^^  via  detta,  et  Esti  ne    andassi  a  Ferrara 

*'  per  sollecitare,  etc,  echeRoanoscrÌTessi 

^^  a  M ontison  per  T  effetto  detto  di  sopra  , 

*'  e  Volterra  scrivessi  a  VV.  SS.,  e  facessi 

^  intendere  tutto.  Restò  la  cosa  così,  e  se- 

**  condo  quest^  ordine  il  Duca  debbe  parti  re 

^'  presto:  non  sa  già  Volterra   se  lo    farà , 

'*  per  parergli  avere  trovato  il  Duca  vario,,, 

iiureaoluto  e  sospettoso,  e  non  stare  fermo 
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nn  alcuna  conctasione,  o  che  sia  così   per 
tna.  natura,  o  cbe  questi  colpì  di  fortuna  lo 
^abbino  stupefatto,  e  luì,  insoKto  ad  assag- 
giarli, yì  si  aggiri  dre^to. 

Trovandomi  io  dua  sere  fa  in  quelle  staii* 
se  dove  si  posa  il  dtica  Valentino,  yi  yen- 
^tiono  gli  ambasciadori  Bolognesi,  e  fra  loro 
'era  il  Protonotario  de'  Bentiyogli ,  e  tulti 
entrorno  al  Duca,doye  Stettano  per  spazio 
di  più  d^ un' ora,  e  pensando  io  che  potes- 
sino  ayere  fatta  qualche  composizione  insie- 
ìme,  andai  oggi  a  trovate  il  Protonotario 
'Bentiyogli  sotto  colore  di  visitazione ,  et 
entrato  dopo  qualche  ragionamento  ne'casi 
«delDuca,  mi  disse  come  erano  iti  a  trovarlo 
'chiamati  da  lai,  il  quale  aveva  fatto  loro 
intendere  che  gli  quieterebbe  dell'obbligo 
fatto  Tanno  passato,  e  che  giunti  là,  e  chia- 
mato il  notaio  per  stipulare  il.  contratto  , 
'il  Duca  chiedeva  al  riscontro  di  tale  annul- 
lazione di  obbligo  certi  aiuti  particolari  in 
questi  suoi  affari  di  Romagna,  e  non  li  vo- 
lendo loro  fare,  per  non  avere  alcuna  com- 
'missione,  etiam  lui  non  volle  annullare quel- 
T  obbligo,  eia  cosa  rimase  sospesa.  Soggiunse 
il  Protonotario,  che  il  Duca  aveva  preso  la 
'fallace,  perchè  doveva  uscire  liberale  in  tale 
«annullazione,  e  non  volere  più  stare  sul 
tirato,  perchè  ad  ogni  modo  loro  non  sono 
per  dargliene  mai  un  soldo.  Dissemi  anco- 
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ra,  che  avendo  auto  di  tal  cosa  ragionamento 
eoo  il  Cardinale  di  Herina,  il  Cardinale  gli 
.ayera  detto  che  il  Duca  gli  parcTa  oscìto 
di  cervello,  perchè  non  sapeva  lai  stesso 
quello  si  volessi  fare,  si  era  avviluppato  e 
inresoluto.  Domandalo  se  gli  erano  per  fa- 
vorirlo in  alcuna  cosa,  rispose  che  Fentrare 
i  YinÌ2Ìani  in  Romagna  importava  tanto , 
che  quando  favorire  il  Duca  fnssi  il  rimedio 
ad  ostare  loro,  checredeva  suo  padre  equd 
dominio  essere  per  aiutarlo,  e  fare  ogni 
cosa:  né  altro  ritrassi  da  lui;  né  mi  è  parso 
fuori  di  proposito  scrivere  alle  SS.  VY.  que- 
sto ragiouameoto. 

Delle  cose  del  campo  s^  intende   che   li 
^pagnuoli  assaltomo  con  tutte  le  forze  loro 

Juelli  che  erano  passati  il  Garigliano;  e  in 
ne  i  Franzesi  con  il  favore  dell'art iglieri a 
si  difesono^agliardamente,  e  morì  da  ogni 
parte  assai  uomini,  e  sono  rimasi  i  Fran- 
cesi signori  della  ripa  e  di  tutto  il  fiume, 
e  attendono  a  fare  quelli  dna  ponti ,  per 
passare  tutti  grossi  e  forti,  che  Iddio  ne  li 
favorisca.  Altro  non  ci  è  da  conto,  se  non 
che  domenica  s'incorona  il  Papa  in  san  Pie- 
ro, e  domenica  ad  0tto  in  santo  Ianni ,  • 
fassi  la  festa  trionfale.  E  non  di  manco  la 
peste  ci  rinforza,  e  ci  diventa  una  stanza 
molto  ti'ista,  perchè  i  tempi  e  la  strac  eora- 
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taggìD^j  e  ogni  cosa  la  aumenta.  Raccoman- 
domi  a  Dio  ,  e  alle  SS.  Y V.  Quae  bene 
valeant, 

Bomae^  i4  novembrìs^  i5o3. 

• 

servitor. 
NicoLÀus  MACBiArshhvs  suòscrìpsi. 

XVIII. 

Magnifici  Domìni^  etCs 

OGRIS8I  a  di  i4  a  VY.  SS.  la  alligata, e  per 
non  ei  essere  suto  dipo!  alcuno  spaccio  non 
8Ì  è  ancora  mandata,  né  so  etiam  quando  la 
potrò^  mandare  per  non  ci  avere  ordine  al* 
cuno.  Occorremi  per  <|aesta  fare  intendere 
alle  SS.  YY.  come  non  prima  cke  oggi  sono 
stati  insieme  con  il  Papa,  Napoli,  Roano, 
Capaccio,  Lisbona  ^  Raona  ,  San  Giorgio  ,. 
Yolterra  (i),  e  tre  o  quattro  altri  cardinaU 
de^più  antichi,  e  di  quelli  a  clii  lonore  e 
la  libertà  ecclesiastica  è  più  a  cuore, e  han* 
Bo  per  lungo  spazio  consultato  sopra  le  cose 

L  fi)  '  cardinali  di  sopra  oomìnati  sodos  Olivier* 
Caraffa  arcivescovo  di  Napoli|  Iiodovicf>P«docataro 
CiprioUo  vescovo  di  Capaccio^  Giorgio  Costa  arcivo* 
acovo  di  Lisbona,  Lodovico  d'Aragona  Napoletano, 
ILaffanllo  Biario  di  Savona  d'>l  titolo  di  s«  GiorgiOf 
«  finalmente  il  tante  volte  mcnsìeoato  Ffanceseo, 
fiodvlai  )rcscov«  itt  Volterra* 


di  Bamngsm^  e  coacluso  di  ma&dare  uso  m 
Tinegla,  e  hanno  deputilo  il  Vescoyo  di* 
Tibolì  ^  •  ,  il  quale  partirà  subito  con  coiu-r 
missione  di  lare  opera  ehe  quella  signoria 
discedat  ab  armis^  e  cbe  la  mett^  in  mano 
del  Papa  quanto  lui  preso.  Deliberemo  che 
si  mandassi  un  altro  in  Romagna ,  che  fussi 
uomo  ben  qualificato,  e  si  voIgcTano  a  torre 
il  Vescovo  di  Raogia  «  ma  non  se  ne 
essendo  bene  resoluti,  dettono  questa  cura 
a  Volterra,  .i)  qwite  questa  sera  di  nuovo  è 
ito  al  Papa;  ma  per  essere  l'ora  tarda,  non^ 
liopossuto  aspettare  dHntepdef  e  ohi  si  arannoi 
deliberato.  L>a  commissìoi^  sua  aavà  dì  far^ 
per  po6>se' sedare  quelli  iumuUi^  e  ingegnarsi 
di  fermarli,  e  ridurre  le  eoae  più  a  benefit 
zìq  della  Chiesa  si  può.  Vederi  in  ogni  casa 
queato  Po«le&ce  ersero  al  tiilto.  volto  a  sai-* 
v^re  quelli  stati  per  la  Qbiefia,  e  non  manca 
chi  ve  la  tenga  su  disposto,  %  Monsignore 
reverendissima  di  Volterra  non  danne  in 
questo,  come  non  fa  in  tutti  ì  casi  che  ri* 
guardano  al  bene  usiveraale  dì  cotesta  eit^ 
tà,  e  non  resta  di  e^ssereeontionament»  alli 
piedi  di  nostra  aignore ,  {xer  mantenerlo  e 
diporto  più  a  quella  ebe  per  sé  m^desiv^a 
sua  Santità  è  incUnata;  sollecita  ancora  ^ue- 


»IJ,l|ilM>H    W     ««■»»»'^WgN>f^ 


f  i>  K  VescoYA  ài  Titoli  «r«   Aoffiplo  Ltonioa  # 
Mobile  di  Tivoli.  ' 
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Sii  aìgDOri  cardinali  reverendissihìi;  mostra 
loro  rambizione  d altri,  e  li  pericoli  della 
U berta  loro,  ne  maaca  di  fare  tutto  quello 
che  le  SS.  W.  io  poteasino  ricercare  o 
ayyertire.  Dì  die  mi  è  parso  fare  fede  aller 
SS.  V  Y.,  acciocché  quelle  intendino  dì  che 
torta  e  di  quale  autorità  procuratore  elier 
hanno  in  questa  corte,  e  ne  faccino  quel 
eapitale  ohe  meritano  le  yirtù  sua  grandi ^ 
e  r  affezione  sua  grandissima  Terso  la  pa^ 
tria  sua. 

Non  voglio  mancare  di  significare  allo 
SS.  yy.  come  intendo  che  il  Papa  si  è 
doluto  cordialmente  collo  Oratore  V iniziano 
desmodi  loro,  dicendo  che  non  arehbe  mai 
creduto  ohe  li  Vinisiani  avessino  tanto  poco 
a  grado  i  piaceri  che-  lui  ha  sempre  fatti 
a  quella  Patria,  che  cercassino  disonorare  ^ 
e  dismembrar»  la  Chiesa  in  suo  pontificata; 
in  che,  Quando  e*  perseverassino ,  era  per 
deporre  cigni  tìucoIo  di  amicizia,  e  ruinaro 
ogni  cosa,  prima  che  patire  che  la  Chiesa 
si  disonorassi  e  smembrassi,  e  che  conYO« 
cherebbe  tutto  il  mondo  contro  di  loro:  a 
che  dice  T  Oratore  Veneto  arere  risposto 
umanissimamente,  etc.  Ritraggo  da  monsìg* 
de^  Bentiyogli,  il  quale  dice  averlo  autodat 
1  Oratore  Yiniziaao,  come  i  Yiniziani  hanno 
fatto  otto  ambasciadori  per  dare  la  obbe^ 
dlienxa  a  questo  Pontefice ,  e  giudica  ehm 


/m  Vetrm  tratto  per  waftre  Ae 
e  diflMCtrasaooi  di 
mi  IBI  tento  qoi  costo,  e  da 
o  da  TalerBrne  eoo  qoesto  Pciotefiee. 
pano  acrircrlo,  aeriocdièse  Ini  tcio^VY. 
SS.  peorao  di  DOB  Msere  asperate  io  core- 
Mooio  alouriio;  e  ipuBto  pffiMaTcìraoaogE 
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O  pia  proteo  tmmo^  petdiè  Mooaigiiace 
rgreroDdiaiiio  di  Tohem  oos  poòportare 
doa  penoDO  in  Modo,  che  bob  <ba  carico  ad 
BBa,  o  però  è  heoe  aotieipare. 

Di  caaipo  ci  è  coBie  al  tatto  i  FraBxest 
•ODO  tigBori  del  Garì^EaBo,  e  bob  daliitaBo 
piò  di  eaaenie  cacciati;  Bia  bob  aoBoitìaB* 
Cora  iDDanai  per  certa  ilhnricMie  di  Br^aa, 
che  è  tata  di  oatora,  che  ha  allagatoparee* 
chi  miglia  di  paese.  Dicobo  che  Coamroai 
è  ritirato  tra  Seasa  e  Capoa. 

Gioranpaolo  scriro  bob  poter  tarakare 
con  le  sne  genti,  per  non  arereaaooffa  aati 
i  danari  di  costì,  e  dice  arerri  mandato  aa 
•oo  nomo,  di  che  Roano  ai  è  na  poco  alte- 
rato; e  hanno  mutato  proposito,  e  lo  roglio- 
no  mandare  in  campo ,  e  non  più  nello 
Abrasa! ,  come  arerano  deliberato  Faltrodi; 
credesi  sia  perchè  Bartdiommeo  di  Alriano 
si  debba  essere  conginato  con  gli  Spagnuo- 
li,  e  che  per  questo  i  Francesi  si  Togliono 
anche  loro  dare  qoesta  repntaaione  di  ria- 
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trescare  il  campo  di  gefite,  ancora  clie  Bar- 
tolotnmeo  e  gli  altri  Qrsìni,  come  si  dice^ 
non  abbino  condotto  molte  genti  in  là,  per- 
chè tuttavia  fanno  gente;  e  a  Viterbo  sento 
che  ne  è  da  2  5  dclli  uomini  d  arme  diBar« 
lolómmeo  detto,  che  aspettano-  danari  per 
ire  ayanli,  e  così  da  ogni  parte  le  difese^  e 
Toffese  vanno  adagio. 

Del  dnca  Valentino  non  si  può  dire  al* 
tro  alle  SS.  VV.  che  io  mi  dica  per  V  alli- 
gata; solo  che  per  ancora  ci  sono  le  sue 
genti;  e  la  persona  sua  don  è  partita,  e  sta 
la  cosa  nel  medesimo  essere  che  due  dì  fa^ 
perchè  si  dice  fra  dua  o  tre  di  partirà, come 
si  diceva  allora;  e  per  tutta  Roma  si  dice 
che  viene  in  costà  per  essere  vostro  capi* 
tano:  e  ogni  dì  esce  fuòra  deVasi  sua  simili 
Bovelle.  Raccomandomi  alle  SS.  VV.  Quae 
lene  valeant. 

Die  16  novembris,  i5o3. 

servitor^ 
Nicol Aus  MàCBiArELLVS  Secret. 

Avevo  lasciato  indreto  di.  dire  alle  SS. 
VV.  come  lultime  lettere  che  io  ho  da 
quelle  sono  delti  otto  di,  e  come  la  peste 
fa  molto  bene  il  debito  suo,  e  non  perdona 
né  a  case  di  cardinali,  né  ad  alcuno  dove 
le  torna  bene,  e  con  tutto  questo  non  ci  è 
cbi  ne  faccia  molto  conto.  Iterum  valeie. 


XIX. 

Magnifici  Domini^  eie. 

IN  OH  adendo  possalo  mandare  priauledur 
alligate   de^  i4  e  16  Terranno  con  Questa , 
acciocché  quelle  inteAdìno   ordinariamente 
come  le  cose  procedine  qua,  nò  sono   per 
potervi  promettere  più  solleciti  arviai^noa 
potendo  obbligare  questi  mercanti  a  fare  sa 
non  quello  che  pare  loro;  e  quando  le  mie 
lettere  mi  parrà  che  soprastieno,  farò  come 
al  presente,  di  pigliare  partito  a  mandarle 
con  spesa.  Ieri  mattina  di  buon'  ora  compar- 
sone le  Tostre  lettere  de*  i3  e  i4)  ®  prima 
qualche  4  ^^^  avanti  erano  venute  quelle 
deMieci  e  vindici.  A  queste  dua  non  actfa-t 
de  risposta,  perchè  stavano  ancora  in   quel 
tempo  VV.   SS.    sospese   sopra  la   risposta 
della  loro  delli  8  di,  e  all'  altre  dua  ancora 
non  molto  occorre   che  dire,   avendo  -W. 
SS.  ricevuto  la.  A.  mia  de' dodici  ,  e  visto 
diffusamente  in  che' termine  si  trovino  que  > 
tte  cose,  e  quali  aiuti  voi  passiate  sperare. 
Alla  qual  lettela  io  mi  referisco  di  nuove, 
e  di  più  a  quello  che  per  le  alligate  si  8cri« 
▼e.  Parse  non  di  manco  a  Monsignore   reve* 
rendissirao  di  Volterra  che  io  fussi  di  nuovo 
appiedi  del  Papa,  e  gli  leggessi   gli  avvisi 
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TQSlrJ,  per  vedere  quello  che  di  nuovo  sua 
Santità  dicessi;  e  anche  p^er  dirgli  ropinione 
vostra  delle  coae  del  Duca ,  e  di  tutto  rìtrar- 
ne  1  ainimo  auo.  F/ecesi  opera  che  io  gli  par^ 
lassi,  e  non  mi  posse' cojidurre  alli  suoi  pie-, 
di  prima  che  a  tro  ore  iarsera,  e  gli  lessi» 
quelle  parti  della  lettera  che  sono  a  proposita 
<?ho   sua  Santità  intendessi;  e  giugnendo  aT 

Juella  parte  dove  dite,  che  uiess.  Qt^aviana 
a  Campo  Fregosp  era  venuto  ìu  campo  eoa 
cavalli  e  fanti  mandati  daj  Duca  dUrtinO|. 
4ua  Santità  si  attero,  0  disse,  questo  Due* 
sarà,  qui  fra  du^  di:  io  lo  metterò  in  Castel* 
lo;  dipoi  s^ett0  ^d  udire  il  resto  con  grande 
^tlen^ione,  e  inteso  It^tto,  disse ^  che  eny 
obbligato  alle  83-  W.  che  gli  ricprdavanV 
quellp  ehf»  fussi  Fopore  della  Chie^^i,  e  ap- 
presso, ^perava^io,  etc:  e  cbe,  quanta  a  lui» 
jaceva»  0^ farebbe  il  possibile,  com^  sapeva 
Monsigi^ore  tev^rpndissiinto  di  Volterra,  » 
che  aveva  mandato  uno  (k  Yiuegia  a  fare^ 
ijBteud^re  ì  animo  ^uo,  ^  misnderobl^e  u» 
^Itro  in  Romagna^  e  di  buona  qualità,  per- 
confortare  quei  signori  e  qqei  popoli,  e  in-* 
durj-e  ^  divozione  sijia  chi  se  uè  fus^i  disco-) 
stato.Ip  soggiunsi  quello  mi  p^'ve  a  prò-» 
positu,  e  nou  ne  ritrassi  aUro,  e  si  vedet 
che  fd  queliq  pn6,  ^on^  p^r  ^Itra  si  è  det- 
to. Entrai  poi  u^'  casi  de|  Duca  ^^  •  dissi 
V^  U  9aj;ique  pprcb^  fi|f^^«8lÌL  Wf^XP  couc^sso- 
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^*  il  salyocondoUo:  disse,  cherandaTaBene 
**  cosi,  e  che  ne  era  d'accordo  con  voi  ,, 
•  alzò  il  capo.  Vedesi  perquesto^  quello  dì 
che  si  dubitava  prima,  che  gli  paressi  mil- 
r  anni  di  levarselo  dinanzi,  e  vadane  non- 
di  manco  in  modo  satisPatto  di  lai,  che  non 
possa  dolersi  d^lla  osservanza  della  fede,  e 
ancora  occorrendo  di  potersene  valere  nelle 
cose  di  Romagna  a  qualche  suo  proposito  | 
non  si  chiudere  al  tutto  la  via  di  potere 
usarlo.  Ma  quello  che  voi  ,  o  altra  terza 
persona,  facci  ''  contro  del  Ì)uca,  non  se  ne 
^  cura;  e  raccolto  tutti  gli  andari  del  Papa, 
**  come  altra  volta  si  è  accennato  a  W. 
*\  SS.,  vedesi  che  li  ho  in  disegno  che  quelle 
**  terre  li  venghino  in  mano,  e  fessi  da'Vi* 
^^  niziani  mandando  là,  etc;  e  se  questo  non 
**  li  riesce,  tenterà  d'intrarvi  per  via  d'un 
^*  altro  che  le  abbi  in  mano,  e  forse  crede 
^  che  il  Duca,  quando  si  vegga  abbando*» 
^  nato  da  voi,  gli  abbi  a  concedere  quello 
**  stato  gli  r^sta  in  mano,  e  crede  come  li 
**  riesce  atere  alcuna  di  quelle  terre  ,  che 
•'  r  altre  abbino  a  succedere  „  facilmente. 
Questi  ai  crede  sieno  i  disegni  suoi ,  e  li 
governa  come  veggono  VV:  SS.;  e  la  resi- 
étenza  che  si  fa  per  le  SS  W.  costà  con- 
tro a*yiniziani,  conviene  gli  sia  gratissima. 
Le  signorie  vostre  vedranno  per  la  alli- 
bata dei  i4  k  cQiiclasione  cbe  ai  era  fatta 
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fra  il  Papa  e  il  Duca,  e  quefii  altri  carJì- 
liaii,  il  che  tutto  fu  fatto  e  concluso,  come 
86  ne  è  poi  yisto  F  esperienza  ''  per  dare 
^'  pasto  e  per  spignerlo  allo  andarsene,  che 
"  si  vede  il  Papa  desidera  ne  vada.  ,, 

Ayendo  auto  il  Duca  lettere  di  costì , 
che  ]gli  significa?ano  come-  yostre  signorie 
non  gli  avene  concesso  il  salvocondutto  , 
mandò  a  chiamarmi  in  modo  che,  parlata 
che  io  ebbi  al  Papa,  mi  transferii  da  luL 
Doisesi  sua  signoria  che  il  salvoeondotto 
gli  fussi  suta  negata,  dicendo  che  aveva  in- 
viato di  già  i  suoi  cavalli,  stimando  che  rus- 
sino ricevuti  in  sul  domioio  di  vostre  si  «no- 
rie,  e  voleva  partire  lui  sotto  speranza  che 
il  salvocondatto  lo  avessi  a  trovare  ad  ogni 
modo,  e  che  non  aspettava  questo ,  e  non 
vi  Sa  intendere,  avendo  dall'  un  canto  pau- 
ra che  quelle  terre  non  vadino  in  mano 
dei  Viniziani,  a  dairaliro,  chiudendo  la  via 
alli  aiuti,  e  che  pei*  avventura  potrebbe  pi- 
gliare ancora  partita  che  vostre  signorie  ne 
sarebbono  disfatte  ;  e  benché  e^  conoscessi 
lo  accordarsi  lui  co^Viniziani  essere  perico- 
Joso,  tamen  che  la  forza  ve  lo  indurrebbe, 
e  che  trovava  partiti  grandi  da  loro,  i  quali 
volea  pigliare,  e  entrarvi  in  luogo  che  vi 
elTenderà  infino  al  cuore.  la  gli  risposi,  che 
il  salvoeondotto  non  gli  era  suto negato,  ma 
clxe  gli  era  stato  fatto  intendere  che  le 


^4^  I.ECA2I0KC 

iBtre  signorie  Yoleyanò  sapere  cóme  arevirao 
a  TÌrere  con  sua  signoria,  e  saldare   prima 
'«eoo,  e  terminare  Fami  tizi  a,  come  si   con- 
*  viene  fare  a  clua  che  Togiino  vivere  clii ari, 
e  osserranti  Tuno  airaltrò;  e  che  vostre  si- 
gnorie non  erano  use  ad  andare  né  temera- 
riamente, né    tumnltuosametìte   in    alcuna 
«loro  cosa,  e  non  veleno  cominciare  ora;  e 
per  questo  egli  era  bene  che  mandassi  costà 
una  persona  pratica,  e  informata  della  inten- 
sione sua,   e  che  si  credeva  che  W.  SS. 
non  niancherebbono  di  fare  qnello  che  fussì 
-utilità  loro,  e  il  bene  deili   amici  loro.  Ri- 
spose, che  era  in  sul  partirsi,  e  che   aveva 
inviate  le  genti,  e  voleva  montare  in  acqna, 
e  che  arebbe  desideralo  avanti  la  sua  partita 
essere  chiaro  di  quello  che  posseva  sperare 
da  voi.  Risposi  che  si   scriverebbe  questa 
mattina  a  YY.  SS.  in  diligenza  ,  e   dareb- 
besi  notizia  a  YY.  SS.  come  sua  signoria 
aveva  inviate  le  genti,  e   come  comandava 
un  uomo,  e  che  si  pregherebbe  le  SS.  YY. 
dessino  recapito  a  dette  genti-^intantoilsuo 
Uomo  comparirebbe,  parlerebbe  con  le  SS. 
•YY.,  e  che  io  non  dubitavo  punto  che  non 
si  concludessi  qualche  co&a  di  buono,  il  che 
detto  suo  mandato   gli  posseva   significare 
dovunque  e*  fussi.  Rimaae  in- qualche  parte 
contento^  e  replicò,  che  se  le  SS.  YY.    gli 
«ndavàfito  clattdieaiido  setto  ^  di  cbe  sarebbe 
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chiaro  irti  ^^  o  5  dì^  tanto  che  questo  suo 
uomo  andassi  e  scriressi;  dipoi  si  accorde- 
rebbe co' Vioiziani,  e  con  il  diarolo,  é  che 
se  ne  andrebbe  in  Pisa,  e  tutti  i  danari  e 
le  forze  e  amicizie  che  gli  restano  ,  spen- 
derebbe in  farvi  male.  L'uomo,  che  lui  ha 
deliberato  che  venga  è  un  mesa.  Vanni  suo 
allevato,  e  doveva  partire  questa  mattina  ; 
ma  siamo  ad  ore  diciotto  e  non  ho  inteso 
di  sua  partita:  non  so  se  si  ara  mutato  di 
proposito.  Dcfveva  ancora  il  Duca,  secondo 
che  gii  era  rimase  ieri  con  Roano,  partirsi 
questa  mattina,  e  andare  alla  volta  della 
Spezie,  secondo  Tordine  primo,  e  disegna 
menare  seco  in  nave  e  in  su  i  suoi  legni 
-  cinquecento  uomini,  fra  suoi  gentiluomini 
e  fanti^  e  non  s^  intende  a  quest^  ora  che 
sia  partito;  non  so  se  vorrà  aspettare  prima 
di  assicurarsi  in  qualche  parte  di  voi.  '^  Al 
*  Duca  si  è  risposto  nel  modo  che  vedete, 
'  solo  per  darli  un  poco  di  speranza,  accitte- 
'  che  noti  avessi  a  soprarstare,  é  che  il  Papa 
'  non  vi  avessi  per  questo  a  forzare  di  daiie 
'  il  salvocondotto.  Lo  SS.  W  ,  venendo 
'  Fuomo  del  Duca,  potranno  trascurarlo,  e 
governarsene  come  parrà  loro,  conaìderaA- 
do  cosi  quello  che  importa  il  tagliare  la 
pratica,  come  il  concluderla.  Le  genti  a 
cavallo  sono  venute  in  costà  sotto  Carlo 
BuglioDÌ,  e  sqno  .cento  uoipifii  d'«rme^^ 
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^^  dagéotocinquAiita  cavailì  leggieri;  faranno 
"  le  aignorie  rostre  d^inlpnJere  di  loro  es- 
**  sere,  e  parendo  VV.  SS.  operare  che  le 
*^  ai  sralìgino  in  qaalche  niodo,  lo  potranno 
^'  fare,  quando  paia  loro  a  proposito,  e  poi- 
*'  cbè  81  è  inteso  la  meole  di  VV.  SS.  si 
*'  procederà  col  Duca  secondo  la  loro  ioten- 
^'  sione,  e  le  SS.  VV.  non  mancheranno  di 
^*  serìyere  se  altro  occorressi,  y, 

Cpmunicoronsi  con  Roano  le  lettere  ve* 
atre,  e  con  altri  cardinali,  né  si  manca  per 
Monsignor  reyerendissimo  di  VoUerra  del 
possibile  per  destare  ,  e  avvertire  ogni  uo- 
mo, come  nella  alligata  dei  16  «i  narra,  e 
tutto  quello  che  non  si  condurrà  di  qua  , 
sarà  colpa  de' tempi,  e  non  perchè  e^  non 
sia  ricordato  e  sollecitato;  ^^  Roano  anco- 
^^  ra,  circa  la  sicu(*tà  del  Duca^  disse,  che 
^  voi  facessi  la  comodità  vostra  '^  edelTul- 
tre  cose  mostrò  dolersi,  e  si  Strinse  nelle 
spalle. 

Questa  mattina  ricevemo  dipoi  le  vostre 
de^i5,  iiUe  quali  non  occorre  risposta  altri- 
menti. 

Le  cose  di  Citenia  si  vanno  intrattenen- 
do per  le  cagioni  che  per  la  de'  1 3  si  dis- 
se: ittgegnerassi  dar  loro  presto  espedizio- 
ne, e  con  più  vantaggio  si  potrà. 

Di  campo  non  ci  è  poi  altro,  ne  può  es- 
sere, stando  questi  tempi ^  perciiè^  s^ndò  al* 
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lagalo  intorno  a)  GariglisDo,  nè|iSpagnuoli 
poasono  fare  empito  contro  a'FranKeBi,  oè 
I  Frantesi  poasoDO  ire  avanti. 

La  incoronasione  si  è  differita  a  domani 
a  otto  dL 

Pagolo  Racellai  mi  fa  intendere  arers 
in  arbitrio  etto  ta  tratta  del  ealoitro,  e  to- 
tendo  VV.  SS.  per  suo  meizo  più  nna  cosa 
che  un'altra,  desidera  gli  sia  fatto  intendere. 
Siamo  ad  ore  ai,  e  un'oraemez.  facom- 
parsH  la  vostra  de'  16  per.  A  (■),  significa- 
tivi] in  quale  estremo  pericolo  le  cose  di 
Romagna  sono  redutte, e  perchè  ieri  si  parlò 
a  lungo  con  la  saotiti  di  nostro  Signora,  e 
perchè  oggi  Moasigoore  di  Volterra  è  sitto 
Meo,  è  parso  differire  a  domani  conferir» 
la  lettera  per  non  infastidire  saa  Santità, 
giudicando  massime  che  ia  non  avessi  « 
fare  altro  frutto,  uè  che  il  Papa  possa  farà 
altro  che  scrivere  e  mandare,  e  tatto  ha 
Catto,  e  in  Romagna  credo  luanderl  il  Ye- 
aooVo  di  Rau<!Ìa,  che  partirà  subito.  Racco- 
mandomi  a  VV.  SS. 

BomaSf  die   wS  novembn'Sf  [5o3. 
Mandasi  questa    per  A.  per  le  mani    di 
Giovanni  Pandolfìni;  parie  ad  ore  33-,  dovete 
pagare  il  consueto  aervilor, 

Titcof.Avs  MACHiArELLBS  Secret- 
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Ieri  •crìssi  ^e  SS.  W.,  e  le  mancia]  per  A 
-con  due  altre  mia  cle^i4  e  16:  ìntenderan- 
no  per  quelle  VV.  8S.  quanto  è  occorso 
circa  le  cose  del  Duca,  il  quale  questa  notte 
«  è  partito,  e  ito  ad  Ostia  (1)  per  imbar- 
carsi, come  il  tempo  lo  servirà,  il  quale 
questa  mattina  sì  mostra  buono ,  e  potrà 
aenrire  a  lui  e  ancbe  a^  Franzesi,  i  quali 
non  per  altro  sono  fermi  in  sul  GarigUauo, 
che  per  In  trista  compagnia  cbe  hanno  fatto 
loro  le  acque,  di  modo  che  lo  esercito  loro, 
e  così  quello  degli  Spagnuoli, hanno  lasciato 
guardato  certi  bastioni,  che  gli  hanno  alle 
frontiere  Tubo  dall'altro,  e  tutto  il  resto 
dello  esercito  si  è  diviso,  e  alloggiato  ognu- 
no di  loro  per  i  casali  e  luoghi  vicini  per 
jpossere  stare  al  coperto;  e  se  questo  tempo 
ai  dirizza,  come  pare  abbi  fatto  questa  mat- 
tina, potrà  ciascuno  di  quei  campi  entrare 
nelle  fazioni  sua,  e  T  uno  tentare d^ire  ayan- 

(1)  Die  noiniaicay  19  oovembris^  sen  circa  medium 
iioclisi  dux  Valentina^  recessit  de  Urbe  iiurus  Ostiam 
Tiberiuam,  inde  in  Franciam  per  mare  :  nescio  ti 
ivit  per  Tiberim  vel  equester^Dominua  Baitholomeu* 
de  Ruerpy  nepos  Papae^cam  quibusdam  aliis  nomine 
f  onùficis  MsociaYerunt  cudì*  |>«  74^  Bruclt* 
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ti,  e  r altro  ingegnarsi  dì  resistere,  <;ome  di 
tutto  saranno  avvisate  le   SS.  VV.  qnando 
s'intenda.  Ma,  per  ritornare  al  duca  Valen- 
tino, e  se  ne  è  col  nome  di  Dio,  e  con  sa- 
tisfazione  di  tutto  questo  paese  ,  come   di 
'  sopra  si  dice,    andato  ad    Ostia,  e  dua  di 
fa  o  tre  inviò  le  sue  genti  per  terra    a  co- 
desta volta,  che  sono  circa  settecento  caval- 
li, come  lui  dice;  e  quando  il  tempo  lo  ser- 
Tira,  monterà  in  acqua  con  quattrocento   o 
cinquecento  persone,  perirne  alla  volta  delle 
Spezie,  secondo  è  rimase  qua,  e  per  anda- 
re poi  a  quel  cammino   che  nella  mia   dei 
i4  si  disse.  È  da  dubitare  che  non  sia  adom- 
brato in  su  i  casi  di  YV.  SS.,  e  che  non  si 
getti  a  scaricare  a  Pi«a,  come   mi  accennò 
Tultima  volta  gli  parlai,   nel   modo  che   io 
scrissi  per  la  mia  di  ieri   alle  SS.  VV.  ;  e 
quello  che  me  ne  fa  dubitare  è,  che  quel- 
Tuomo  si  rimase  mandassi  costì,  non  mi  ha 
fatto  motto,  secondo  rimanemmo   insieme  ^ 
perchè  aveva  ad  avere  lettere  e  patenti  per 
sua   sicurtà,  d' onde  io   dubito    che   pensi 
non  avere  a  travagliare  più  con  voi:  vedrò 
di  ritrarne  il  vero,  e  di  tutto  VV.   SS.  sa* 
ranno  avvisate. 

Comparsone,  come  iarsera  si  disse,  le 
vostre  dei  i5  per  A.,  e  questo  di  se  ne  è 
ricevute  le  copie  tenute  a  di  1 6,  né  si  èpos- 
sùto  oggi,  per. diligenza  si  sia  usata,  essere 
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al  Papa:  non  passerà  domani  a  nessun  modo 
TÌ  saremo,  e  si  farà  quell'  oficio  che  si  con- 
Tiene  in  benefizio  della  patria, e  etiam  della 
Chiesa,  trattandosi  delf  interesse  suo.  Les* 
sesi  la  lettera  a  Roano:  y edesi  che  queste 
cose  gli  dolgono  infino  alFanima;  tamen  si 
ristringe  nelle  spalle,  e  facilmente  si  escusa 
non  ci  ayere  per  ora  rimedio:  accenna  be- 
ne che,  o  pace  o  Tittoria  che  nasca,  delle 
quali  ne  spera  una  in  ogni  modo ,  di  far 
tornare  le  cose  ne^sua  termini ,  e  promette 
alle  cose  Tostre  sicurtà  d'ogni  tempo;  ne  si 
Tede  di  potere  da  sua  signorìa  sperare  altro. 
E  perche  conosca  queste  cose  in  modo  per 
aè  stesso,  che  si  offenda  a  ricordargliene  ; 
eppure  dua  di  fa  da  Monsignore  di  Giamonte,^ 
governatore  di  Lombardia,  gli  fu  mandata 
una  lettera  che  TOratore  Francese  ,  che  è 
a  Yinegia,  gli  aroTa  scritta,  la  quale  signi'- 
ficara  appunto  ranimo  de^  Yinisiani  quale 
egli  era,  e  le  preparazioni  face?ano  per  Ro- 
magna, e  li  disegni  loro  doye  andarano ,  e 
a  che  fine  tendeyano,  dicendo,  non  che  al- 
tro, che  Ti n tensione  loro  era,  occupata  Ro- 
magna, assaltare  le  SS.  W.  sotto  pretesto 
de^fior.  cento  ottantamila  debbono  aTere,e 
con  questo  assalto  debilitare  il  Re  di  forze 
e  di  reputazione,  rispetto  alle  genti  e  danari 
delle  quali  toì  lo  servite,  e  parte  domare 
la  Toscana,  e  accrescere  Timperio  loro.  Majo- 
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Ho  Roano  questa  lettera  a  Monsignore  di 
Volterra,  e  mostrò  gustarla  e  farne  caso^ 
iamen  non  sì  concluse  altro  se  non  che  bi« 
sognaya  aspettare  il  fine  dell'  armata  loro  , 
nella  quale  sperano  ogni  bene ,  quando  i 
tempi  e  Tacque  non  grimpedischino  lo  ire 
avanti.  Raccomandomi  a  yV.  SS,  Quae  bene 
valeant. 

flomae^  ig  novemhris^  i5o3. 

servitor^ 
NicoLÀus  MàCHurELLus  Secret* 

XXI. 

Magnifici   Domini^  etc. 

lo  scriverò  brevemente  quello  cbe  occorre , 
poiché  a  dì  i8  si  spacciò  la.  A-  a  VV.  SS., 
riserbandomi  ad  altra  mia  scrivere  più  par- 
ticolarmente, e  fo  questo,  acciocché  alla 
giunta  di  messer  Ennio,  mandato  dal  Duca, 
e  apportatore  di  questa,  W.  SS.  sappine 
più  appunto  le  cose  di  qua.  II  Duca  parti 
iermattina  di  qui,  e  ne  andò  ad  Ostia,  e 
s^imbarcherà  con  circa  quattrocento  o  cin* 
quecento  persone,  come  si  disse,  per  alla 
volta  della  Spezie,  come  si  scrisse  per  al- 
tra, e  credo,  sendo  il  tempo  racconcio,  si 
partirà  questa  notte  da  Ostia,  e  tre  dk  fa 
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mandò  le  m^  g^n^  per  terra  alla  rolla  di 
Toscana,  che  sono,  secondo  lai,  circa  sette- 
cento caralli;  e  essendosi  imbarcato,  e  area* 
do  inriato  per  terra  le  sue  genti  sanza  al- 
cnna  conclosione  di  W.  SS.  per  ordine  no- 
stro, per  quelle  cagioni  che  per  la  de'  18 
▼i  si  scrisse,  manda  a  VY.  SS.  messer  En- 
nio presente  apportatore  «  il  qaale  ha  lettere 
del  cardinale  alte  SS.  VV.  *'  P^''  satisfargli 
*'  e  non  per  altro,  perchè  il  Papa  e  Roano 
*'  arebbe  per  male,  non  d'altro  quando  si 
'^  dessi  al  Duca  il  salyocondotto  „  secondo 
il  parlare  che  fanno  e  i  cenni  loro,  e  tor- 
nando bene  a  VY.  SS.  seguire  il  disegno 
e  animo  de*  predetti ^  lo  possono  fare  sanca 
rispetto,  e  il  tempo  vi  ayessi  fatto  mutare 
sentenza  ^'  la  venuta  di  costui  „  ti  servirà 
benissimo,  della  quale  voi  vi  varrete,  se- 
pondo  la  solita  prudenza  vostra.  Mostrossi 
questa  mattina  la  lettera  di  YY.  SS.  de'  i5, 
p  replicata  de*  16  al  Papa:  alterossi  gran- 
demente, e  disse,  recando  in  poche  parole 
il  tutto,  che  era  nuovo  nella  Sede,  e  che 
non  poteva  governare  questa  cosa  secondo 
lo  animo  suo,  ma  che  farebbe  quello  potessi 
ora:  e  per  Tavvenire  farebbe  molto  più,  e 
che  domattina  faceva  cavalcare  il  Yescovo 
di  Tiboli  a  Yinegia,  e  fra  dua  di  mande^ 
rebbe  il  Yescovo  di  Raugia  in  Romagna,  il 
quale  farebbe  la  via  di  oosti^  con  conuniir 
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Itone  dì  parlare  alle  SS.  Y  7.  E  benché  saa 

Santità  ayessi  deliberato  aspettare  risposta 

dal  Vescovo  I  voleva  mandare  a  Vinegia  avanti 

.  procedessi  più  là;  tameng  veduto  la  insolen- 

ca  loro,  era  deliberata  convocare  gli  oratori 

della  nazioni,  e  farli  risentire  di  qnesto,  e 

narrare  loro  il  suo  animo,  e  querelarsi  delle 

iniurie  venete,  e  in  summa   concluse   non 

essere  per  perdonare  ad  alcuna  cosa^  e  che 

intanto  le  8S«  YT.  seguissino  nella  difesa, 

ringrasiandole  di  quello  facevano.  Rispose 

Monsignore  reverendissimo  di  Yolterra,  se» 

condo  Ja  solita  prudenza  sua,  e  io  soggiunsi 

quello  mi  parve,  né  altro  se  ne  ritrasse:  at- 

tenderassi,  come  si  è  fatto  in  fin  qui,  a  non 

mancare  di  ricordare  a  lui  e  alli  cardinali 

il  bisogno  come  richiede  il  debito,  e  di  con* 

tinuo  si  terranno  avvisate  YY.  SS.  di  quanto 

occorrerà. 

Questo  di  entra  in  Roma  il  Duca  d'Urbino. 

Del  campo  de*  Francesi  non  sHntende  al* 
tro.  Sperasi, se  questi  tempi  si  fermano,  co- 
me hanno  cominciato  ieri  e  oggi,  che  se- 
guiteranno nelle  fasioni  loro  piii  facilmente» 
Valete. 

Die  90  no9embrì9y  ttomae^  i5o3. 

servitor^ 

NieOLàWS  MÀCMIÀTMLbVS. 
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xxn. 

Magnifici  Domini^  eie* 

Jr Eft  TallegaU  di  ieri  si  scrìre  alle  SS.YV!. 
quanto  è  oceorso  dopo  Taltima  mia  de*  i8, 
e  ai  diaae  non  essere  ieri  possati  essere  ali! 
piedi  del  Papa  a  comanicargli  la.  A-  di  V  V. 
SS.  de*  i5,  tenata  a*  16.. Fammoci  qaesta 
mattina  alla  presenza  del  reverendissimo- 
Monsignor  di  Volterra^  e  lessi  le  lettere  a 
sna  Beatitudine,  dipoi  si  aoggiunse  per  il 
Cardinale  quanto  era  conTeniente,  e  io  per 
ordine  di  sua  signoria  dissi  quanto  era 
a  proposito.  Sua  Beatitudine  mostrò  avere 
dispiacere  grande  di  queste  cose,  e  disse 
che  non  era  per  restare  a  far»  alcuna  cosa 
per  onore  della  Chiesa,  e  che  ayera  man- 
dato uomini  in  Romagna,  e  manderebbene 
di  nuoTo  di  maggiore  autorità,  perchè  are* 
va  disegnato  y\  andassi  il  YescoTO  di  Rao- 
gia,  e  a  Vinegia  mandava  il  VescoTO  di  Ti-, 
boli,  i  quali  solleciterebbe  alla  partita.  E  ben- 
ché avessi  deliberato^  avanti  procedessi  più 
là,  aspettare  risposta  da  Vinegia  per  ire  più 
giustificato,  et  essere  più  chiaro  nelFanirao 
loro,  etiam  in  su  tali  avvisi  voleva  ire  qual- 
che cosa  più  avanti,  e  scrivere  a^  principi^ 
e  protestare  qui  alli  loro  ambasciadori,  e 
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cominelare  ad  uscire  di  ciririionre  con  loro. 
Dipoi  cbiamò  in  te8tin)onio  dì  quet^to  sud 
aAimo  Monsignor  reyerendirsimo  di  Volter-^ 
ra,  che  era  presente,  e  a  me  impose  che 
io  confortiissi  VV.  SS.  che  per  sua  Santità 
non  si  resterebbe  a  fare  alcuna  cosa  per  la 
libertà  delia  Chiesa  e  sicurtà  degli  amici 
di  quella,  e  di  chi  yolessi  ben  vivere;  e  che 
e^se  gli  avesse  compassione  se  in  su  questi 
pfìncipj  lui  non  si  mostrava  altrimenti  vi' 
vo,  perchè  gli  era  contro  sua  natnra  forzato* 
dalla  necessità,  non  avendo  né  genti  né 
danari.  Disse  che  il  Duca  d'Urbino  sarebbe 
questa  sera  in  Roma,  e  che  ordinerebbe 
che  i  Viniziani  non  si  valessino  né  di  lui,  uè 
di  suo  nome,  suo  paese,  o  gente,  ec,  Re- 
plicossi  quanto  era  conveniente,  né  se  né 
trasse  altro,  né  etiam  per  ora  in  qualunque 
evento  se  ne  può  sperare  altro;  solo  si  può 
sperare  in  una  cosa,  e  questo  é  nella  na- 
tura sua  onorevole  e  collerica,  che  Tuno 
raccenderà,  Fa  Uro  lo  spingerà  ad  operare 
contro  a  chi  volessi  disonorare  la  Chiesa  //» 
suo  pontiflcntu^  e  vedesi  che  i  Yiniziani  co- 
noscendola, pensano  di  addormentarlo,  e  di 
satisfare  a  questa  sua  natnra  per  un'altra 
via ,  mostrandogli  di  volere  essere  suoi  buoni 
figliuoli,  e  volere,  non  che  la  Romagna,  ma 
tutto  il  dominio  loro  lo  ubbidisca:  e  vedere 
che  hanno  latto  otto  oratori  alla  obbedien* 
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ea^  cosa  a  loro  nuova  «  né  fetta  ad  altro  ft* 
ne  che  a  quello;  e  y edesi  che  te  ne  fanno 
belli  qua,  e  empionsene  la  bocca  per  tutta 
questa  corte,  mostrando  prima  la  grande  aU 
legressa  se  ne  fece  in  Vinegia,  e  la  elesio* 
ne  fatta  dipoi  per  onorarlo,  e  che  Io Toglìono 
per  padre,  protettore  e  defensore,  e  faran* 
no  conto  con  questi  modi  di  y edere  se  lo 
potessi  no  addormentare  I  e  yolgerlo  a*  loro 
propositi;  e  non  si  yergognarono  dì  farsi  ia 
aemostrasione  come  seryi  di  questo  Ponte* 
fice,  per  potere  poi  comandare  a  tutti  gli 
altri.  Cosi  si  giudicano  queste  cose  qui,  e 
io  Tho  voluto  dire  alle  SS.  W.  acciò,  se  a 
quelle  occorressi  farei  rimedio,  lo  possine 
fare,  e  penseranno  se  fia  bene  non  essere 
yinto  diurni  Ita,  e  di  cerimonie,  poiché  di 
potenia  e  dì  fortuna  non  possete  cammi- 
nare loro  appresso. 

Messer  Agabito  e  messer  Remolino,  ncK 
mini  già  del  Duca  Valentino,  ma  rimasi  qui 
per  non  partici  pare  della  sua  cattiva  fortu^ 
na,  mi  hanno  fatto  intendere  come  il  Ducat 
quando  parti  da  Roma,  e  ne  andò  ad  Ostia, 
Qrdlnò  che  a  Firense  venissi  messer  Ennio 
Tescovo  di  Yeroli  (i)  e  suo  uomo  per  pra- 

(i)  Questo  me«ser  Ennio  >  nominato  altro  Toltc 
in  qiie&la  Legazione^  tanto  dal  Machia  Vf^lli»  quanto  dal 
cardinale  Sod.»rini,  è  Ennio  Fil  inarco,  fatto  tefioc^ 
vo  di  Vwolt  a  di  4  agostoi  iSaS.  Vgh* 
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ficare,  e  fermare  qualche  baooo  accordò 
con  le  SS.  VV.,  secondo  che  f;li  aveva  ra- 
gionato meco  ultimamente;  e  che  volendo 
per  sicurtà  di  detto  messer  Ennio  lettere 
aa  me,  e  patenti  dal  Cardinale  di  Volterra, 
non  mi  avevano  mai  trovato  ieri,  e  però  mi 
pregorno  che  io  fùssì  con  Monsignore  reve- 
rendissimo, e  ordinassi  dette  lettere,  le  quali 
come  avessi  aute,  lui  partirebbe  per  costì. 
Fui  con  il  Cardinale,  e  parendoci  a  propo* 
sito  che  costui  venissi  per  le  ragioni  dette 
nella  mia  de*  i8,  il  Cardinale  scrisse  una 
lettera  alle  SS.  VV.  (i),  e  li  fece  una  pa- 
tente di  passo  agli  amici  e  sudditi  di  VV* 

0)  Soggiungo  questa  lettera  per  essere  U  com* 
mendatizia  per  nK'Ssnr  Ennio  scritta  dal  Cardinal 
Soderini  agli  eccelsi  signori  della  Repubblica  fio- 
rentina. 

Magnifici  Domini^  etc* 

MÌéSiBtTotLE  pr$8ente  tara  mes$*  Ennio  episcopo, 
e  oratore  della  eccellenza  del  Duea  di  Roma* 
gna,  il  qufile  viene  mandato  da  lui  per  praticare^ 
e  trattare  con  VV»  ÒS»  appuntamento,  e  ne  ha 
ampia  autorità»  Emmi  pnrso  aceontpngnnrlo  con 
queste  mie  lettere,  sì  per  le  buone  qualità  sua, 
BÌ  «liam  per  essere  suto  di  nuovo  pregato  dalla 
ecceltenzi  di  detto  Duca  che.  io  vi  deoba  pregare 
i'ate  contenti  concedere  il  pnsso  alle  genti  aar» 
me  sue,  che  per  terra  tre  dì  sono  uennono  alla 
polta  di  costà  ,  e  appresso  vogliono  mandarli 
U  salvocontfotto  per  la  persona  propria  di  sua 
signoria,  il  quale  si  trova  ad  O'tt'.'U  e  credo  che 
questa  mattina,  per  essere  U  tempo  buono,  ne  sarà 
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88.,  e  io  scrissi  una  lettera  alle  SS.  VV. 
contenente  sotto  brevi ià  quello  che  nella 
aUigata  e  in  qaesta  si  contiene,  acciocché, 
giugnendo  messer  Ennio  costì  avanti  a  que- 
ste, VV.  SS.  intendessino  dove  si  trovassi- 
no  le  cose  di  qua,  e  ne  potessino  delibera* 
re,  e  come  per  quella  vi  si  disse,  e  ctiam 
per  I  altra  de'  i8.  Tutti  ^'  li  favorì  li  ha 
f;itti  il  Papa,  Roano;  e  questi  qua  sono 
snti,  perchè  si  vada  con  Dio  quanto  pri- 
ma, meglio.  „  E  però  le  SS.  VV.  hanno 
il  campo  libero  da  pensare  senza  alcuno  rì«> 
spetto  quello  che  fa  per  lofo;  e  di  nuovo 
vi  dico,  che  se  W.  SS.  gindicassino  per 
qualche  nuovo  accidente  essere  bene  il  fa- 
vorìrlo,  ec,  vi  si  possono  volgere,  ancora  che 
il  Papa  ara  più  caro  se  gli  dia  la  pinta.  Una 
volta  le  condizioni  sua  sono  queste,  che  si 
trova  nella  disposizione  sopraddetta  con  co- 
storo; la  persona  sua  è  ad  Ostia,  e  aspetta 
tempo  per  ire  Ma  Spezie;  cavalcherà  cin- 
que legni,  e  ara  seco  5oo  persone,  né  si  sa 
se  si  è  ancora  partilo;  partirà  forse  questa 


ito  alla  volta  della  Spezie,  come  più  largamente 
dal  prenominato  mest,  Ennio  sarà  olle  SS»  f^V* 
esposto^  alle  quali  io  mi  raccomando  ,  quae  fé- 
iicet  vai  e  ani, 

àie  ao  oovembriSf  ]5o3> 

Fr. 

F«  de  SoderÌDÌt  cardìoalìs  Yalier*  R* 
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notte,  servendolo  il  tempo.  Ha  mandato 
le  sue  genti  d^arme  per  terra  a  cotesta  Vol- 
ta, e  da^  Sanesi  e  Gianpanlo  non  ha  altra 
fede  che  si  abbi  dalle  SS  YV.,  tale  che 
ciascuno  qni  si  ride  de^  casi  sua:  vedrassi 
dove  il  vento  porterà  lui,  e  come  le  sue 
genti  capiteranno,  e  così  quello  che  deli- 
bereranno le  SS.  W. 
-  Il  Duca  d'Urbino  è  entrato  questa  sera 
in  Roma  con  gran  tironfo,  e  la  famiglia  de} 
Papa,  e  tutte  quelle  de^  cardinali  gli  sono 
ite  incontro:  si  dice  per  alcuno  che  sarà  ca- 
pitano di  santa  Chiesa. 

Dell'esercito  de'  Franzesi  non  ho  che 
scrivere  a  VV.  SS.:  rapportomi  ali  alligata; 
•d  essendo  questo  dì  ancora  buon  tempo, 
si  crede,  quando  e*  duri  cosi,  che  vadino 
avanti,  e  che  non  possi  essere  loro  impe* 
dita  la  via.  Raccoinandomi  a  VV.  SS.  Qua^ 
lene  valtanU 

Die  20  novembrìs  i5e3,i?omae.  ^ 

servkor^ 
Niccolò  MàcaiàrEhìa*. 


'  K 
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XXIII. 

Magnifici  Domini^  eie» 

Jtkb  le  alligate  di  ieri  e  avanti  ieri,  vostre 
eignorìe  iiUentleranno  quanto  sia  seguito  do- 
po lultima  mìa  de'  18  dì,  mandate  a  vostre 
signorìe  per.  A*  e  per  le  mani  de'  Pandol- 
fini,  il  die  replicai  ieri  brèvemente  per  una 
scrissi,  e  la  detti  a  mess.  Ennio,  uomo  del 
Duca  Valentino,  e  mandato  da  lui  a  vostre 
signorie  per  la  causa  che  per  la  de^  18  si 
disse,  la  quale  lettera  mandai  per  sua  ma* 
no,  acciocché,  arrivando  costì  prima  che  que- 
ste-mia,  vostre  signorie  intendessino  in  che 
termine  fossino  le  cose,  e  potessino  meglio 
deliberare  sopra  la  venuta  sua.  Comparsono 
iarsera  a  21  ora  le  vostre  de'  17,  per  le 
quali  s^intendeva  Faenza  essere  alla  estre- 
ma unzione.  E  per  non  mancare  del  debit0| 
Monsignore  reverendissimo  di  Volterra  man- 
dò al  Pontefice  le  lettere,  la  quali,  come  re- 
ferì il  secretano  di  suaSantità,alterorno  as- 
sai sua  Beatitudine;  e  come  prima  questa 
mattina  si  fece  dì,  il  Papa  mandò  per  Mon- 
signore reverendissimo  di  Volterra,  e  dolen- 
dosi seco  de' modi  de' Viniziani,  lodomandò 
quali  rimedi  gli  occorrevano.  Rispose  sua 
signoria,  chea  lui  pareva,  veggendo  ire  que- 


ALLÀ'GOATB  DI  AOMA.  SSq 

9ta  malore  aTantì,  che  li  fimedi  disegnati 
ia  sua  Safitità  non  bastassino,  e  che  biso- 
aognassi  fossi  no  più  potenti,  e  che  si  facessi 
«libito  cavalcare  il  Legato  della  Marca  ^  e 
facessisi  un  altro  Legato  in  Romagna  cardi* 
naie,  e  uomo  buono  e  di  reputaxione'  che 
stimasai  Tonore  della  Chiesa,  il  quale  avessi 
commissione  di  tenere  in*  fede  quelli  che 
servissìno  alla  Chiesa,  e  ridurvi  quelli  che 
non  servissino:  facessi  appresso  chiamare 
^li  ambasciadori  di  tutte  le  nazioni,  frai 
quali  ancora  fussi  quello  di  Yinegia,  e  alia 
aua  presenza  si  querelassi  delle  ìniurie  fatte 
alla  Chiesa,  e  ricercassi  consiglio  e  aiuto: 
acrivessi,  oltra  di  questo^  Brevi  per  tutto  con- 
formi alle  parole  avessi  usate  a  detti  ora* 
tori.  E  li  ricordò,  che  papa  Clemente  (i) 
aveva  tratto  loro  di  mano  Ferrara,  che  era 
tuta  occupata  da  loro,  e  che  papa  Sisto  (2), 
suo  predecessore  e  padre ^  aveva  convocata 
loro  contro  tutta  Italia;  e  non  ostante  que* 
ati  nuovi  rimedi,  gli  pareva  da  non  lasciare 
indreto  i  vecchi,  e  far  cavalcare  Tibuli  e 
Raugia  ,  per  mantenere  e  fermare .  l'altre 
terre,  quando  Faenza  fossi  spacciata.  Par- 
vono  a  sua  Santità  i  consigli  di  Monsignore 


Ci)  Vedasi  ciò  cbe  fece  Cl«»nir-nle  V  nel  i3og 
«ontro  i  VeDezìani  ntrgli  Aonati  del  Muratori* 

(2)  Ciò  accadde  nel  ì/\SS,  nel  qiial  anno  Sisto 
IV  provocò  tutù  i  potentati  d'Italia' conlru  U  Rrpub- 
}»Uca  Vaiieta»  Mur»  Ann*  d'Iu 
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reverendissimo  baoni,  e  veri;  tamen  mm  il 
risolvè  ad  usarli  ancora,  dicendo  noii^  gli 
parer  tempo  da  irritare  i  Yinijnani  così  pre^» 
sto,  e  che  voleva  aes;uire  quel  sno  prima 
ordine  di  mandare  Tiboli  e  Rancia,  e  ve* 
dere  se  i  Viniziani  d'accordo  le  ponessi  no 
in  sua  mano;  né  pare  che  ne  sia  al  tatto 
alieno  da  crederlo,  e  che  vi  abbi  ancora 
buona  speransa,  non  ostante  avessi  detto 
ièri  volere  chiamare  gli  Oratori ,  e  prote- 
stare, e  aspetta  di  avere  qualche  risposta  da 
coloro  che  mandò  a  Dionigio  di  Naido, 
de' quali  non  si  è  ancora  inteso  cosa  alcuna, 
né  Monsignore  di  Volterra  posse  persuaderlo 
ad  altro;  e  pare  a  sua  signoria  vedere  il 
Papa,  daU  un  canto  malcontento,  ed' animo 
di  rin^ediare  ^qnmàp  gir  paia  il  tempo,  dal- 
l'altro^  io  trova  più  recettivo  e  più  frwido' 
nelle  provvisioni  che  non  ai  converrebbe , 
né  posse'  per  questo  fare  altra  conclusione 
seco.  Rimandò  dipoi  il  Papa  circa  ad  ore 
17  un'altra  volta  per  Monsignore  predetto, 
e  gli  disse  come  questa  notte  non  aveva 
mai  possuto  dormire  per  queste  cose  di 
Faenza  e  di  Romagna ,  e  che  aveva  pen- 
sato se  fussi  bene  ritentare  il  duca  Valen- 
tino se  voleva  mettere  in  mano  di  sua  San- 
tità, la  rocca  ^i  Farli  e  le  altre  fortezze,  o 
luoghi  gii  fussino  rimasi  in  Romagna,  con 
promissione  di  restituirgliene, pensando  che 
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fusai  meglio  yì  fassi  drente  il  Duca  che  li 
YiniziaDi,  e  ricercò  Monsignore  di  Volterra 
.detto  se  piglterebbe  questa  fatica  di  andare 

-inflno  ad  Ostia  a  trovare  il  Duca,  per  con- 
eludere  seco  questo  accordo.  Accettò  Mon- 
signore reverendissimo  di  fare  ogni  cosa 
che  paressi  a  sua  Santità,  e  il  Papa  rimase 
di  fargliene  intendere  se  si  deliberassi  a 
questo,  e  gli  coramisse  che  in  quel  mezzo 
parlassi  con  Roano,  e  vedessi  dove,  lo   tro- 

.vassi  volto,  e  come  disposto  in  questecose. 
Questo  disegno,  che  il  duca  Valentino  rimet- 
tessi in  mano  del  Papa  quelle  terre,  con ob- 

.bli^^o  di  averle  a  riavere,  lu  praticato  .più 
dì  sono,  e  il  Ducaci  condiscendeva,  ma  il 
P^a  non  volle  acconsentirvi,  dicendo  non 
era  per  rompere  fede  a  persona,  e  non  si 
contentando  che  vi  fussi  signore ,  non  ci 
voleva  attendere:  ora  vi  si  è  gittate,  quando 
e^npn  muti  proposito,  costretto  da  quelle 
necessità  sapete,  e  pensa  che  questo  rime- 
dio sia  il  più  potente  ci  sìa,  e  il  più  scusa- 
bile a  lui  co  viniziani,  non  gli  parendo  an* 
Cora  a  proposito  scoprirsi  inimico  loro.  Fa 
richiamato   di  nuovo  Monsignore   reveren- 

.  dissimo  di  Volterra  da  sua   Beatitudine  in 

)  suU  ora  del  desinare,  e  lo  tenne  a  desinare 
seco,  e  stette  con  sua  Santità  infino  presso 

.  a  24  ore,  e  referiscemi  il  prefato  Monsi- 
gnore, il  Papa  avere  mandato  uno  ad  Oiùa 
Machiavelli^  voL  FL  36 
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per  Tedere  se  il  duca  Valentino  è  partito, 
e  non  essendo  partito  lo  facci  fermare  ,  e 
domattina  di  buon^ora  Monsignore  lo  andrà 
a  troTare,  e  alla  ritornata  s'intenderà  la  con- 
clusione ara  fatta;  e  quando  e* sia  partito  , 
bisognerà  non  pensare  più  a  <jaesto  rime- 
dio. Riferiscemì  ancora  come  e' sono  stati  in 
eolia  spedizione  del  Vescoyo  di  Raagia ,  il 
quale  viene  goyematore  di  Bologna  e  di 
tutta  la  Romagna,  con  commissione  di  fare 
ogni  cosa  per  recare  ad  ubbidienza  della  Chie- 
sa quelle  terre,  e  trarle  di  mano  a  Viniziani: 
ha  a  fare  capo  alle  SS.  W.,  e  ringraziare 

2 nelle  per  parte  del  Papa  delie  opere  fette  in- 
no a  qui,  e  consigliarsi  con  loro  se  debbefare 
capo  o  a  Faenza  o  a  Furti,  o  per  che  altra 
ria  entrare  in  Rcnnagna,  e  usare  i  consigli 
vostri,  e  valersi  di  ogni  altra  cosa  di  YY. 
SS.  Partirà  o  domani  o  F  altro. 

*  ^  Circa  Ci  tema ,  e  li  dugento  ducati  scrìssi , 
*'  etc,  le  SS.  VV.  vorrebbono intendere  la 
*^  cagione  del  pagamento,  e  rutilìtàche  ne 
seguirebbe:  rispondo  la  cagione  del  paga- 
mento essere,  che  queste  rocche  sono 
'^  divise  fra  ì  cardinali ,  e  perchè  chi  vi 
*^  entra,  se  gli  ha  a  tenere  30  provvisionati 
**  ne  tiene  dieci,  si  viene  a  guadagnare  il 
*'  resto,  perchè  è  per  20  pagato  daJI;i  Ca- 
^'  mera:  trovano  i  cardinali  chi  le  compera 
'*  da  loro,  e  per  questa  cagione  San   Gior- 


ce 


ALLA   CORTE  DI   BOHA.  S63^ 

**  gio  troyando  della  rocca  di  Giteroa  du- 
'^  geDto  ducati,  noa  la  tuoI  darepermenO) 
^*  e  <?redo  bisognerà  sborsargli  a  volere  ri- 
*'  durre  a  fine  la  cosa.  Ma,  quanto  alla  uti- 
^'  lità  che  se  ne  cavi,  etc,  pare fiecesss rio, 
^^  volendo  farsi  defeosore  della  Chiesa,  non 
*^  apparire  rattore  delle  cose  sua,  uè  ci  è 
^^  il  più  atto  modo  che  questo  ,  perchè  se 
'^  si  contenta  San  Giorgio,  sopirà  la  cosa 
''  per  un  anno,  fra  il  qual  tempo  si  deverà 
*'  trovare  qualche  rimedio.Questo  è  il  disegno 
^^  fatto  qua,  e  se  gli  andrà  dreto  nonostan- 
**  te  che  San  Giorgio  sia  rinculato^  e  non 
^'  si  lasci  intendere  :  pure  non  si  ometta 
^^  Tosservarlo,  e  le  SS.  W.  intanto  ne  ri« 
'^  sponderanno.  „ 

Desiderano  intendere,  oltra  di  questo,  le 
SS.  yy.  come  procedono  le  cose  di  qua,  e 
che  giudizio  e  che  coniettura  se  ne  facci. 
Parevami  infino  a  qui  avere  scrìtto  in  modo 
che  recandosi  yy.  SS.  in  mano  le  mie  let- 
tere, giudicavo  vedessino  una  storia  di  tutte 
le  cose  dì  qua;  e  ridicendole  brevemente, 
circa  il  Papa,  mi  rimetto  di  nuovo  a  quanto 
ne  scrissi  per  la  mia  delli  undici,  parendo- 
mi che  sua  Santità  sia  legata  in  quelli  me- 
desimi obblighi  e  rispetti  che  allora  si  dis- 
se. Quanto  al  duca  yaientino,  arete  visto  di 
poi  quello  che  si  è  scritto,  e  quello  che  que- 
ste tre  lettere  dicono /de^  casi  sua;  sopra  che 
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\y,  ss.  giudìclieranno  il  fine  suo,  e  delle 
cose  sua,  secondo  la  solita  pradenza  loro. 
Qaaato  a  Romagna,  non  posso  ancora  dirvi 
altro,  che  per  questa  e  per  Tal  tre  ho  scritto 

•TI  si  dica,  dove  VV.  SS.  reggono  i  modi 
del  -  Papa  e  di  Roano,  e  li  termini  de^  Vi- 
xiÌ£Ìani,  e  in  fatto  e  in  demostrazione;  e  co-- 

'me  la  sorte  fa  che  i  Francesi  non  si  pos« 
8ono  risentire,  e  il  Papa  conviene  che  mo- 
stri creder©  loro;talohèle  SS.  VV.,5/artfrt'M5 
termini s^  non  possono  sperare  -che   i   Pran- 

-sesì  o  il  Papa  adoperino  contro  a^Viniziam 
gente  o  danari,  e  hamio  a  fare  fondamento 
sopra  ogni  altra  cosa,  che  sopra  i  danari  o 
gente  dMtri.  Quanto  allo  esercito  delliSpa- 
gnuoli  e  de'Franzesi,  i  Franzesi  si  trovano 

' avere  guadagnato •  il  Garigliano  in  modo, 
che  gli  sta  per  loro,  né  gli  Spagnuoli   pos- 

•  serno  proibire  loro  lo  scendere  in  sulla  ripa 

'di  là,  ne  dipoi  ve  gli  hanno  possati  caccia- 
re, e  chi  dice  le  qualità  dell'uno  e  dett^al- 

«tro  esercito,  dice  quello  che  per  altre  si  e 

t scritto,  e  che  comunemente  ognuno  confes^ 
sa,  cioè,  che  li  Spagnuoli,  per  essere  infe- 

-riori  di  forze,  non  possono  comparire  a  gior- 
nata con  loro,  ma  iti  ritraggono  dreto  appassì 
•  luoghi  forti,  come  si  è  prima  visto  a  Saa 
Germano,  e  qxvl  al  Garigliano,  che,  cacciati 
d' in  sulla  ripa  dei  fiume,  si  sono  ritirati  in 
drento  forse  im  miglia ,  e  ^uiyi  eoa  aoove 
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tagliate 'é  bastioni  banoo  fatto  di  nuovo  08ta-> 
colo  a'Franzesi;  ne  i  Pranzasi  sono  possuti 
ire  più  avanti  per  la  malignità  del  tempo,  per- 
chè essendo  quelli  luoghi  bassi  e  paludosi,  e, 
piovendo  tuttavia, sono  stati  costretti,  così  gli 
Spagnuoli  come  i  Franzesi  ,  lasciare  guar- 
dati quelli  bastioni  hanno  alle  frontiere  luno 
dell'altro,  e  il  resto  dell'  esercito  spezzare, 
e  ridurre  in  casali  e  luo^^hi  vicini ,  sendo 
difeso  r  uno  e  T  altro  dalFacquee  daltem« 
pò,  il  quale  se  ieri  pareva  racconcio,  que- 
sto dì  ha  messo  tanta  acqua,  e  in  forma  , 
che  si  dubita  non  duri  un  pezzo.  Patisce 
Fune  e  Faltro  campo  di  strame  e  vettova- 
glia, ma  patisce  più  chi  è  in  luogo  più  con- 
sumato, come  sono  i  Pranzasi , il  che  è  per  far 
loro  viUania  quando  non  possine  ire  innan- 
aii;  iamen  la  forza  del  danaio ,  che  è  nei  Franze- 
si,  è  per  fare  loro  un  gran  giuoco,  e,  per  avver- 
so, per  fare  danno  agli  Spagnuoli,  che  ne  man- 
cano. Gredesi  Bartolommeo  d'Alviano  essere 
accozzato  con  gli  Spagnuoli ,  e  non  però 
con  molta  gente.  Roano,  alFincontro,  ha  man- 
dato in  rampo  i  Savelli  e  gente  di  Giovan- 
giordano.  Tengonsi  male  serviti  di  Gianpaulo 
per  non  avere  cavalcato  quando  gliene  co- 
mandorno,  e  lo  sollecitano:  io  non  saprei , 
raccozzato  ogni  cosa  insieme ,  fare  iudicio 
deir.  evento  di  costoro;  possonne  VV.   SS. 
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fiure  cmitettura  «juasto  ogni  altro;  £to  solo 
mento,  che  vnìrerMliiieiite  si  dice  ,  consi- 
derate fotte  le  predette  coee,  cbe  dA  lato 
da^Franxesi  è  pia  danari  e  mi^or  ^ente  , 
e  dal  lato  dei  Spagiraoli  è  piùAKluna^Rac- 
eomandonii  a  Tostre  signorìe. 

Die  ai  novembrisj  i5o3.  Romae. 

servitor, 

NlCOLAVS   MjCBJirELLVS, 

XXIV. 

Magnifici  Domini^  eie. 

\Jvmo  di  a  20  ore  partì  Monsignor  rere- 
rendissimo  di  Volterra  per  andare  ad  Ostia, 
per  lo  effetto  per  le  alligate  si  dice.  E  ito 
seco  il  cardinale  Romolino  (i),  e  non  ci 
fieno  prìrosi  che  domandassera,  e  quello  cbe 
aranno  operato  si  farà  intendere  alle  signo- 
rie vostre,  e  le  presenti  m'ingegnerò  man- 
dare con  nno  spaccio  cbe  è  per  partire,  il 

fi)  Die  Mercnrii,  aa  noTerabrU,  eardiiMil«  Sar- 
MiitiiMif,  «t  VolterraaiM  »  ibìmì  a  Papa,  cqaitarunt 
Ostiam  ad  dacem^  j>ropter  novitate»  quod  Veneti 
dicebatitur  habuiwe  FjvcDtiain,  et  alia  huiusmodi. 
Idem  cardinalet  die  Veneri»,  a^  novembri»,  «▼<^" 
funt  ad  Ujhein^  et  ftaliiB  ÌTerant  «d  pontibcem. 
Brucb«,  p«  75* 
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che  quanclo  non  si  possa,  spaccerò  una  .A* 
ia  ogni  modo.  Bene  valete. 

jRofiure,  22  novemirisy  i5o3, 

servitor^ 
Niccolò  MAc&iArEhhi  Secret* 

XXV. 

Magrdfid  Domini^  etc. 

lo  scrivo  questi  pochi  versi  alle  SS.  VV. . 
in  mia  raccomanclassione ,  sappienclo  con 
quale  confidenza  io  posso  raccomandarmi  a 
quelle.  Io  ehbi  al  partire  miotrentatrè  du- 
cati; spesine  circa  tredici  perle  poste,  come 
ne  mandai  conto  a  Nicchilo  Machiavelli  (i) 
collega  vostro;  ho  speso  in  una  mula  i8 
ducati,  in  una  veste  di  velluto  i8  ducati, 
in  uno  catelano  undici ,  in  uno  gabbano 
dieci,  che  ianno  70  ducati  ;  sono  in  sul- 
Vosteria  con  dna  garzoni  e  la  mula  ,  ho 
speso  ciascun  dì  dieci  carlini,  e  spendo.  Io 
ebbi  dalle  SS.  VY.  di  salario  quello  che  io 
f^hiesi,  e  chiesi  quello  che  io  credetti  stessi 
Bene,  non  sappiendo  la  carestia  è  qui;deb- 
bo  per  tanto  ringraziare  le  SS.  VY.  e  do* 
lermi  di  me;  tamen^  conosciuto  meglio  que* 

^1)  Qaetti  è   riiccolò    d'Alessandro  MAchiavellit 
«munenuto  io  altra  oou  nella  Prefaaiona» 
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8ta  spesa,  se.  ci  fussi  remedio  io  ne  prego 
le  SS.  yy.;  pare  quando  il  salario  non  sì 
possa  accrescere,  che  alméno  le  poste  mi 
sieno  pagate,  come  le  fùrno  sempre  pagate 
a  ciascuno.  Niccolò  Machiavelli  sa  Io  stato 
mio,  e  sa  se  io  posso  sostenere  un  disor- 
dine cosi  fatto;  e  quando  io  potessi,  gli  uo- 
mini si  affaticano  di  questa  età  per  ire  in- 
nanzi, e  non  pertornareindreto.  Raccoman- 
domi  di  nuovo  a  y  V,  SS.  Quae  Jaelicee 
valeant, 

Romae^  die  23  novembri s^  i5o3. 

servitor^ 
Niccolò  MAcBiArsthT» 

xxyi. 

Magnifici  Domini^  etc* 

Jeri  mandai  alle  SS.  yy.  per  le  mani  di 
Giovanni  Pandoliini^  e  sanza  spesa,  quattro 
lettere  dei  19,  20,  21  e  22,  e  perTultima 
dissi  della  partita  di  Monsignore  reveren- 
dissimo di  \olterra  per  ire  ad  Ostia  a  quello 
effetto  die  per  la  de*  2 1  significai  alle  SS., 
yy.  Comparsone  dipoi  questa  notte  passata 
le  vostre  dei  20,  significative  della  perdita 
di  Faenza,  d^onde,  come  prima  fu  giorno, 
questa  mattina  ne  andai  alla  camera  di  me^ 
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Ser  f^rìBncesco  di  Castel  óe\  Rio ,  che  è  il 
primo  uomo  che  sia  appresso  a  questo Pon«; 
tefice,  e  gli  lessi  la  lettera  «li  VV.SS.  Lui 
mi  disse  che  queste  cose  di  Romagna  ooB 
posseyono  essere  più  a  onore  a  sua  Santità, 
e' per  questo  simili  nuo^e  non  lo  potevon 
più  offendere;  e  pure  essendo  necessario 
che  le  intendessi,  gli  pareva  da  pigliarne 
buona  occasione,  e  mi  si  fece  lasciare  la 
lettera,  la  quale  gli  lasciai  Tolentierì,  per- 
parermi  da  ogni  parte  a  proposito  che  sua 
Santità  la  intendessi.  E  giudicando  che  fussi 
bene  dare  questa  nuova  a  quei  cardinali  che  si 
son  mostri  più  favorevoli  alla  Chiesa inqu<*sto 
caso,  parlai  con  Ascanìoe  Capaccio.  Ascanio 
mi  mostrò  averne  avuto  ancor  lui  nuove,  e  mi 
disse' che  era  per  fare  ogni  opera  in  bene- 
fizio della  Chiesa,  ec.  Capaccio  mi  usò  molte 
grate  parole  verso  le  SS.  W.:  vero  è  che 
disse  parergli  che  W.  SS.  avessin  fatto  un 
errore  in  queste  cose  di  Romagna»  e  que- 
sto'è  avere  favorito  quelli  signori  che  di 
nuòvo  sono  entrati  in  quelle  terre,  perchè 
o  le  doveno  starsi ,  e  non  alterare  quelli 
stati,  o,  volendogli  alterare,  farlo  in. nome 
della  Chiesa,  e  sotto  il  mantello  di  quella, 
e  non  in  nome  d'altri,  e  cosi  non  arebbono 
dato  occasione  a'Yìniziani  di  venire  con- 
tro, e  pigliare  le  armi,  i  quali  disse  che 
non  si  scuQayano  al  Papa  con  altre  ragioni , 
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se  non  con  queste,  e  mostravano  non  avere 
preso  Tarmi  coatro  alle  terre  della  Chiesa 
per  occupa  ri  e  9  ma  per  deviare  che  ì  Fio- 
rentini, sotto  colore  di  quelli  nuovi  signori^ 
non  le  occu passino. 

Le  SS.  W.  sanno  che  io  avevo  il  cam- 
po largo  ad  iustificare  questa  cosa,sendomi 
trovato  costà  ad  ogni  ragionamento  e  mo- 
vimento fatto  per  voi,  e  tutto  si  narrò  à. 
sua  Signoria  revereodiasima;  mostrò  rima- 
nerne capace,  tamen  concluse  che  gli  era 
bene  non  avere  dato  alli  Vinizian!  tale  occa- 
sione; pure,  poiché  la  cosa  era  qui,  disse 
ehe  bisognava  pensare  alli  remedi,  e  che^ 
per  quanto  si  aspettava  a  lui,  non  era  per 
latciarne  alcun  indreto,  e  parevagli  vedere 
quel  medesimo  animo  nel  Papa;  e  narrom- 
mi  i  rimedi  fatti  di  mondare  Tiboli  e  Bau- 

Sia,  etc.  Parlai  a  Roano  dipoi,  il  quale  mi 
isse,  che  io  facessi  intendere  il  medesimo 
al  Papa,  e  che  per  lui  era  per  fare  il  pos- 
sibile per  sicurtà  di  YV.  SS ,  e  libertà  e 
onore  della  Chiesa.  Mandò  in  quel  mezso 

£er  me  Castel  del  Rio,  che  avea  mostro  la 
attera  al  Papa,  e  mi  4is9e  che  sua  Santità 
ba  tanto  dispiacere  di  queste  cose,  quanto 
si  potessi  immaginare;  e  che  non  era  per 
lasciare  indreto  alcuna  cosa,  come  sapeva 
Monsignore  reverendissimo  di  Volterra,  il 
quale  ad  altro  efiétto  non  era  cavalcato  ad 
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Ostia,  e  che  alla  sua  ritornata  si  penaereb- 
be  etiam  se  ci  fussi  da  fare  nessuna   altra 

J>roYyisione  più  yiya,  e  tutto  si  farebbe.  Io 
eoi  il  debito  mio  con  costui ,  e  così  con 
quelli  signori  cardinali;  tamen  giudico  manco 
necessario  il  mio  ofizio  in  questo  caso,  quanto 
e*  mi  pare  che  Monsignore  reverendissimo 
di  Volterra,  come  più  volte  ho  scritto  alle 
W.  SS.,  non  lasci  né  a  ricordare  ,  né  ad 
Operare  cosa  veruna  che  si  convenga  a  chi 
ama  la  sua  patria  e  il  bene  universale  ;  e 
se  i  provvedimenti  e  li  rimedi  non  sono 
conformi  a  Hi  ricordi  suoi,  ne  tali  quali  il 
bisogno  ricerca,  e  W.  SS.  desidererebbo» 
no,  se  ne  ha  ad  incolpare  la  malignità  dei 
tempi,  e  la  cattiva  sorte  degli  impotenti. 
Bisogna  dunque  aspettare  la  ritornata  di 
detto  Monsignore,  e  vedere  quale  conclu- 
sione 8^ è  fatta,  e  se  in  su  questa  nuova  il 
Papa  o  Roano  penseranno  ad  uscire  di 
passo. 

Siamo  a  24  ore,  e  non  essendo  ancora 
tornato  Monsignore  reverendissimo  ,  credo 
che  differirà  a  domani;  né  voglio  mancare 
di  dire  alle  SS.  W.  quello  che  s'intende 
dire  publice;  e  io  lo  scrivo  perchè  Tbo  pure 
ritratto  da  uomo  grave ,  e  che  ne  può  in- 
tendere facilmente  il  vero,  'e  questo  è  che 
aendo  venuto  stamani  di  buon^  ora  un  messo 
al  Papa,  mandato  da  quelli  cardinali  che 
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andarono  al  Duca,  che  ^li  signifÌGaya  eoim 
il  Duca  non  Yoleya  mettere  la  fortezza  iix 
mano  del  Papa,  sua  Santità,  crucciata  in  su 

Jnesto  avviso ,  aveva  mandato  ad  arrestare 
etto  Duca,  e  farlo  ritenere  per  suo  pri- 
gione, e  aveva  scritto  subito  a  Perugia  e 
a  Siena  ,  e  ddto  commissione  nelf  uno  e 
nell'altro  luogo,  che  quelle  genti  del  Duca, 
che  erano  venute  a  cotesta  volta,  lussino 
svaligiate.  Non  ao  se  questa  cosa  fìa  vera: 
chiariremocene  allo  arrivare  di  Monsignore 
reverendissimo,  e  di  tutto  YY.SS.  saranno 
arvisate.  Quae  bene  valeant. 

Bomae,  die  liZ  novembri s^  i5o3. 

servitor^ 
NicoLàus  Macbufellvs 


Fine  del  sesto  volume. 


INDICE 

JfELLE  MATERIE  COSTESVTS 
JfEL  SESTO    VOLUME, 


LEGAZIONI  E  COMMISSIONI 

kS  pcdizìone  al  Signore  di  Piombino,  pag.  5 
Spad'zione  al  suddetto,  ,,  7 
Legazione  alta ccintessa  Caterina  Sforza , ,  io 
Commiòsiont  m  Campo  contro  i  Pisani  „  4^ 
Legazione  di  JSiccolò Machiavelli  e  Fran- 
cesco della  Casa  alla  Corte  di  Francia. , ,  62 
Commissioni  a  Pistoia.  ,,  ai5 
Commissioni  a  Arezzo,  ,,  2  23 
Legazione  al  Duca  Valentino,  ,,  2  3ft 
Legazione  a  Siena.  .,  4^ 
Legazione  alla  Corte  di  Roma,            ^,  4^^ 


PUBBLICATO 

II.    6IOBKO    XXIY    APRILE 

K ,  DCCC.  XXI. 


"Se  ne  sono  tirate  due  sole  cnpie 
in  CJtrta  tiiichiua  di  Panna . 


Milano— iSai— Aprile. 

Volvmìfmra  pulhlicati  della  BIBLJOTKCA 

SCELTA  di  Opere  italiane  antiche  e  mo- 
derne^  in  i6.*^  grande ^  carta  sopraffina  ^  e 
BUraiti  degli  Autori, 

1  al  9  6ai«t)I1.lo  .  Novelle    •    .  lir.  2^  00 

10  Farabosco.  1  Diporti     *     .     .    »  2  5o 

11  Erizzo.  Sèi  giornate.     .     .     .    »  3  00 

12  De  Mori.  Novelle »  2  5o 

i3  Novelle  d'Autori  Fiorentini     .99  4  ^JO 

i4  e  i5  Novelle  d'Autori  Senesi.    99  6  00 

i6  e  i»;  Ser  Gio.FiOR.ll  Pecorone. 99  5  00 

18  e  19  Lasca.  Novelle  COI?  Giunta.  99  ^  5o 

20  21  e  22  Sacchetti.  Novelle.     99  «j  5o 

23  al  26  Boccaccio^  Decamerone.  99  10  00 

2'j  Arrigbetto  da  Settimello.     .     99  1  5o 

28  Amoretti.  Viaggio  ai  tre  Laghi, 

con  rami 33  5  00 

29  Giordani  ,  Pietro.  Prose    .     .     99  1  5o 

30  Neri,  Antonio.  L'ArteVetraria  cor- 

rettaedillustr.da  G.Donadelli.n  2  00 

3i  Palcawi,  Luigi.  Prose,  con  ^g-.  99  1  5o 

32  SciNA*.  Introduz.  alla  fisica  8per.99  i  35 

33  Plutarco.  Le  Vite  degli   Uomini 
al      illustri  volgarizzate  dal  Pompei , 

42  colVIndice  generale  mancante  in 
rnolte  edizioni  ^  voi.   10.  .    .     99  3o  00 

43  Pawanti.  11  Poeta  di  teatro,  Ro- 

44  manzo  poetico  ,  2  voi.     .     .     95  6  00 

45  Bertòla.  Viaggio  sul  Reno,  colla 

carta  del  corso  del  Beno     .     „  3  00 

46  Bertòla.  Filosofia  della  Storia.  9f  2  uo 

47  MoTiTi.  Tragedie.  ^V//zio// e  con  nO' 

t abili  correzioni  dell* Autore .    st  3  oa 

48  Filangieri.  La  Scienza  della  Le- 
al    gislazione,    con    Opuscoli    scelti 

53     editi  ed  inediti ,  ec,  voi.  6.    99  18  00 
64  Verri,  Carlo.  Saggi  di  Agricoltura 

sui  Gelsi  e  «uUe  V  ili  ',  ediz.  IlL  »  a  5o 


5  00 

1    25 


55  Venini  .  Saggi  deHa  poesia  lirica 

56  antica  e  moderaa  ,  2  voi.     .     »    4  00 
5n  Verri,  Alessandro.  Notti  romane» 

58     con  sei  rami  ,  2  voi.  .     .     .     99    4  ^^ 
5q  -—  Discorsi  varj  ;  Efoglo  ec.  .99     2  5o 

60  Gagnoli  .    Notizie   astronomiche  ; 

colla  Vita  dell' Autore  e  3  rami  ^     4.  09 

61  Verri,  Pietro.  Opere  iìlospfìche  » 

6^     ce.  i  voi.  coirA/o,^£oe  Ritratto.  3,  io  00 
65  Gravina  .    Opere  scelte   italiane  ^ 

coW  Elofdo  ed  il  Ritratto     .     „     3  sS 
6G  Dbnina.    Delie    Kivolazioni  d'Ita- 
al    lia  3  coir aggianta  ilf^ir  Italia    mo« 

91  derna,  voi.  u  ,  col  Rìtr.  e  Vita,  „  18  00 

92  Boccaccio.    La  Teseidf»     .     .     „     3  5o 
^3  Cesari.  Prose  scelt** ,  col  Ritr.  „ 
7^  Pandolfini.  Governo  della  famiglia 
<j5   Ariosto.  Orlando  furioso.  Edizio- 
ne    np  formata  sopra  qo*»na del  i532,' 

r^n     V  ol  3 ,  co  Whì  dice  delle  materie  ea.*»^  io  So 
r^o  Napione.  Deiruso  e  dei  pregi  della 
n(\     lingua  italiana,  voi.  2^  col  Ritr. ,3     6  00 
80  Tacito.  Op<>r«-  trad.  dal  Davanzali 
,  a      colle  giunte  e  supplì  menti  del  Hro- 

I  83     ti^r,  trad.  dal  Pastore,  voi.  4-  n  12  00 

i  84  Pallavicino  Sforza.    Arte   della 

Perfeziou  Gristiana^ooUa  Vilaec.n    4  ^^ 
85  Salvìni.  ProsR  Sacre  ;  col  Ritratto^ 

Vita  dell'Autore  ,  ed  aliante.  »     4  0^ 
8fi  Dante  La  Divina  Commedia  ,  col 
87     Cemento  del  Biagioli.  Saranno  tre 
[  88     voi  \  pubblicati  voi.  1.°  e  11.^99,10  5o 

^  89  Genovesi.  Lezioni  di  Commercio^ 

90     ed  opuscoli  diversi  ;  2  voLcol  Ritr.     6  5(> 
;  91  Machiavelli.  Opere    tutte 3    con 

\  al     giunta  di  un  nuovo  indice  generale 

f93     delle  cose  notabili.  Saranno  9  wL 
Pubblicati  i  voi.   i  al  5.       ,     „  17  85 
I  loa  Rime  di  Pentimento  spiritualcj»  ce» 


